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ORLANDO FURIOSO 


CANTO VIGESIMOSET TIMO. 


"ARGOMEN TO. 
 Mandricardo, e Ruggiero, e Rodomonte, 

E Marſiſe , ſeguendo i rei veſtigi 

Di Doralice, con ardita fronte 6 

Aſaltan Carlo, el cacciano in Parigis 

Di poi fra loro con orgogli ed oute 

Sono n conteſe, e terribil 28 . 

It figlio & Ulieno 2 rifuiigto,c 7". 
Da Doralice, e f diparte armato. 


OUCH TU THETA TI HD 


| Mon conſigti delle donne ſono 


- Meglio improvviſo, ch'a penſarvi, uſciti : 


Che queſto & ſpeciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal Ciel largiti . 


| Ma pud mal quel degli uomini efler buono, 
Che maturo diſcorſo non aiti, Ms Ty: 


Ove non s' abbia a ruminarvi ſopra 


Speſo alcun tempo, e molto ſtudio, ed opta 


— 


Orlando Furieſo, Tom. III. ä 
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2 MW'AWT DO: 
Parve, e non fu perd buono il conũglio 
Di Malagigi, ancor che (come ho detto) 
Per queſto di grandiſſimo perigio 
Liberaſſe il cugin ſuo Ricciardetto. 
A levare indi Rodomonte, e il figlio 
Del Re Agrican lo Spirto avea coſtretto, 
Non avvertendo, che ſarebbon tratti, 
Dove i Criſtian vi rimarrian disfatti. 


III. 
Ma ſe ſpazio a penſarvi aveſſe avuto, 
Creder fi pud, che dato ſimilmente 
Al ſuo cugino avria debito ajuto , 
INe fatto danno alla Criſtiana gente. 
_ Comandare allo Spirto avria potuto, 
Ch' alla via di Levante, o di Ponente 
Si dilungata aveſſe la Donzella, 
Che non n' udiſſe Francia più novellaa 
—_ 1 * | 
Cosi gli amanti ſuoi I avrian ſeguita, 
Come a Parigi , anco in ogni altro loco; 
Ma fu queſta avvertenza inavyvertita 
| Da Malagigi, per penſatvi poco; 
= E la Malignita dal Ciel bandita, | 1 
3 Che ſempre vorria ſangue, e ſtrage, e foce, 1 
| 8 Preſe la via, donde pil Carlo affliſſe, 4 
Poichè neſſuna il Maſtro li preſcriſſe . 
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V. 

n palafren, ch'avea ii Demonio al anco, 
Portd la ſpa ventata Doralice , 
Che non potè arreftarla ſiume, e manco 
Foſſa, boſco,' palude, erta, o pendice, 

Fin che per mezzo il Campo Ingleſe, e Franco, 
E I altra moltitudine fautrice 
Dell inſegna di Criſto, raſſegnata 
Non Pebbe al padre ſuo Re di Granata, 
0 HA = 
 Rodomonte col figlio d' Agricane 
La ſeguitaro il primo giorno un pezzo. 
Che le vedean le ſpalle, ma lontane. 
Di viſta poi perderonla da fezzo, 
E venner per la traccia , come il cane 
La lapre, o il eapriol trovare avvezzo ; 
Ne ſi fermar', che furo in parte, dove 
Di lei, ch' era col padre, ebbono nove. 


VII. 

Conrdats; Carlo, che ti viene addoſſo 

Tanto furor, ch' io non ti vegge ſcampo 
Ne queſti pur, ma i Re Gradaſſo è moſſo 
Con Sacripante a danno del tuo Campo. 
Fortuna, per toccarti fin' all oſſo, | 
Ti toglie a un tempo Puno e F altro lampo | 
Di forza e di ſaper, che vivea teco; 
E tu timaſo in tenebre ſel cieco. 
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c ANT O 
VIII. 

Io ti dico d' Orlando, e di Rinaldo: 
Che l' uno al tutto furioſo e folle, | 
Al ſereno, alla pioggia, al freddo, al caldo 
Nudo va diſcorrendo il piano e Ii colle; 
L' altro, eon ſenno non troppo pil ſaldo, 


D' appreſſo al gran biſogno ti fi tolle; 
Che non trovando Angelica in Parigi, 


Si parte, e va cercandone veſtigi. 
2 


Vn fraudolente vecchio incentatore | 55 


Gu fe (come 2 principio vi fi diſſe) 
Creder per un fantaſtico ſuo errore, 


Che con Orlando Angelica veniſſe; 


Onde di geloſia tocco nel core, | 
Della maggior, ch'amante mai ſentifſe, 


Venne a Parigi; e come apparve in Corte, 


 VVire in Bretagna gli toced per ſorte. 


h | . 

Or, fatta la battaglia, onde portonne 
Egli I onor d' aver chiuſo Agramante, 
Torno a Parigi, e moniſter di donne, 
E caſe, e rocche cercò tutte quante, 


Se mutata non © tra le colonne, 
L' avria trovata il curieſo amante. 


Vedendo al fin, ch' ella non v' e, ne ole. 


| 2— va oon — diſio cereando. 


VIGESIMOSETTIMO. ; 
| > + TR | | 
' Pensd, che dentro Anglante, o dentro a Bravs 
Se la godeſſe Orlando in feſta e in gioco; 
E qui e la per ritrovarli andava, | 
Ne in quel li ritrovò, ne in queſts loco. 
A Parigi di novo ritornava, 
' Penſando , Che tardar doveſſe poco 


. Di capitare il Paladino al varco: 


Che I ſuo ſtar fuor non era ſenza incarco. 


XII. | 
Un giorno, o due nella Città ſoggiorna | 
Rinaldo; e poi ch' Orlando non arriva, 
Or verſo Anglante, or verſo Brava torna 2 
Cercando ſe di lui novella udiva. 
Cavalca e quando annotra , e quando aggiorna, 
Alla freſca Alba, e all' ardente ora eſtiva; 
E fa al lame del Sole e della Luna  - 
Dugento volte queſta via, non ch una. 
: > © JJ | 
Ma Vantico avverſario, il qual fece Eva 
Alk interdetto pome alzar la mano, 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 
Che 'i buon Rinaldo era da lui lontans ; 
E vedendo- la rotta , che peteva 
Darſi in quel punto al popolo Criſtiano, 5 
Quanta eccellenza d' arme al Mondo fuſſe 
Fra tutti i Saracini , ivi conduſſe. 


a3 


s e r o- 


_ q 
Al Re Gradaſſo, e al buon Re Sacripante, Þ 


 Ch'eran fatti compagni all uſcir fuore 
Della piena d' error caſa d' Atlante , 


Di venire in ſoccorſo miſe in core 


Alle genti aſſediate d' Agramante , 
a deftruzion di Carlo Imperatorc; 


Ed egli per Vincognite contrade 


Fe lor la ſcorta, e agevolò le ſtrade . 5 


XV. 


Et ad un' altro ſuo diede negozio = 
D' affrettar Rodomonte, e Mandricardo 


Per le veſtigie, d' onde Paltro ſoaio 
A condur Doralice non è tardo, | 
Ne mandd ancora un altro, perchè in ozio 


Non ſtia Marfiſa , nè Ruggier gagliardo; 
Ma chi guidd I' ultima coppia, tenne | 
La briglia piu, nè quando gli altri venne . 


| „ 
La coppia di Marſiſa, e di Ruggiero 
Di mezza ora pid tarda fi conduſſe; 
Però ch' aſtutamente FP Angel nero 


Volendo ai Criſtian dar delle buſſe, 


Provvide, che la lite del deſtriero 


Per impedire il ſuo deſir non fuſſe; 
Che rinnovata f aria, ſe giunzo A 
Folſe Ruggiero e Rodemonte à un punto. 


| Grande e l comor', e fin' al ciel rimbomba . 


VIGESIMOSETTIMO. 7 
% XVII. 
I quattro primi ſi trovaro inſieme, 
Oude potean veder gli alloggiamenti 
Dell Eſercito oppteſſo, e di chi I preme, 
E le bandiere, in che feriano i venti. 
$i conligliaro alquanto; e fur Veſtreme 
_ Concluſion de lor ragionamenti 
Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 
Al Re Agramante, e dell' aſſedio trarlo. 
Zh XVIII. 
Sttingonſi infieme, e prendono la via 
per mezzo, ove s' alloggiano i Criſtiani, 
Gridando, Africa, e Spagna tuttavia; 
K 6 ſcopriro in tutto eſſer Pagan. — 
Pe'l Campo, arme, arme, tiſonar & udia; | 
Ma r ſi ſentir' prima le mani; ' 
E della retroguardia una gran frotta, 
Non ch' aſſalita fia, ma fugge in rotta. 
8 —_— cc 
L' Eſereito Criſtian moſſo a tumulto, 
Sozzopra va ſenza ſapere il fatto; 
E ſtima alcun , che fia un' uſato inſulto, 
Che Svizzeri, o Guaſconi abbiano fatto. 
Ma perch? alla pit parte è il caſo occulto, 
8 aduna inſieme ogni nazion di fatto; 
Altri a ſuon di tamburo, altri di tromba : 


A4 
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Il magno Imperator, fuor che la teſta, 
᷑ tutto armato, e i Paladini ha preſſo; 
E domandando vien, che coſa è queſta, 
Che le ſquadre in diſordine gli ha meſſo: 
E minacciando, or queſti, or quelli arreſta, 
E vede a molti il viſo, e ul petto feſſo; 
Ad altti inſanguinato il capo, o il gozzo; 
Alcun tornar con mano, o braccio mozzo. 


+; Xx. | 
Giunge pit innanzi, e ne ritrova moi 


SGiacere in terra, anzi in vermiglio lago, 


Nel proprio ſangue orribilmente in volti, 
Ne giovar lor può medico, ne mage; 
E vede dalli buſti i capi ſciolti , 
E braccia, e gambe con crudele imago; 
E ritcova da i primi alloggiamenti | 
Agli ultimi, per tutto uomini ſpenti. 
3 „ 
Dove paſſato era il picciol drappello, 
Di chiara fama eternamente degno, 
Per lunga riga era rimaſo quelle 
Al Mondo ſempre memorabil ſegno. 
Carlo micando va il crudel macello 
NMeraviglioſo, pien d' ira e di ſdegno; 
Come alcuno, in cui danno il folgor venne, 
Cerca per caſa ogni ſentier, che teane. 


- VIGESIMOSETTIMO. 
XXIII. 
Non era alli riptri anco arrivato ' 

Del Re African queſto primiero ajuto; 
Che con Marſiſa fu da un' altro lato 
L' animoſo Ruggier ſopravvenuto. 
poi ch una volta, o due I occhio aggitato 
Ebbe la degua coppia, e ben veduto 
Qual via pit breve per ſoccorrer foſſe 
L'aſſediato Signor, ratto fi .. 


n 
G quando fi da foco alla mina, 
pe ' lungo ſolco della negra genre, 
Licenzioſa fiamma arde e cammina | 
Si, ct" occhio addietro appena fe le volve; 3 
E qual ſi ſente poi V alta ruina, 


” Che'lIduro ſaſſa, e il groſſo muro ſolve; | 


Cosi Ruggiero, e Marfiſa veniro, 

E tai nella battaglia i ſentiro. 

Fo OL... + | 
per lungo, e per traverſo a fender teſte 
Incominciaro, e a tagliar braccia e ſpalle 
Delle turbe, che male erano preſte 
Ad eſpedire e ſgombrar lore il calle. 
Chi ha notato il paſſar delle tempeſte, 
Ch' una parte d' un monte, o d' una valle 
Offende, e Taltra laſcia; 3 appreſenti 
La via a; you due in qaeſle genti . 
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Io CAN T O 
xxvI. 
Molti, che dal furor di Rodomonte, 
E di quegli altri primi eran fuggiti, 
Dio ringrazia van, ch'avea lor si pronte 
Gambe conceſſe, e piedi si eſpediti; 
E poi dando del petto, e della fronte 
In Marfiſa, e in Ruggier, vedean men. 
Ceme I uom n+ per ſtar, = nota 


| Al ſuo fiflo deſtin pud contradire . 


8 XXVII. | 
Nealtro, e paga il 50 d' offa e di 8 


- 2 „ i coropranred 


1 als ta ö dell“ antiche tane 


u tuo vicin, che le da mille colpe, 
E cautamente con fumo, e con foco 


Turbata I' ha da non temuto loco. 


| XXVIII. 
Nelli ripari entrd de' Saracini 


 Marfiſa con Ruggiero a ſalvamento. 
Quivi tutti con gli oechi al Ciel ſupini, 


Dio ringraziar* del buono avvenimento . 
Or non v' pil timor de Paladini: 


II pit: trifto Pagan ne sfida cento; 
Ed è concluſo, che ſenza ripoſo 
$i torni a fare il Campo ſanguinoſo. 


VIGESIMOSETTIMO. 11 
+6 | XXIX. | 
Cornt; buſſoni, timpani Moreſchi , 

Empiono il ciel di formidabil ſuoni. 
Nel! aria tremolare ai venti freſchi 
Si veggon le bandiere e i gonfaloni . 
Dall altra parte i Capitan Carleſchi 
Stringon con Alamanni, e con Britoni 
Quei di Francia, d' Italia, e d' Inghilterra , 
E & meſce aſpra e ſanguinoſa guerra, 
La forza del terribil Rodomonte, 
Quella di Mandricardo furibondo , «Ws. 
Quells del buon Ruggier , di virtu fonte, 
Del Re Gradaſſo si famoſo al Mondo, 
E di Marfiſa f intrepida fronte, 
Col Re Circaſſo, a neſſun mai ſecondo, 
Feron chiamar San Gianni, e San Dionigi 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi. 
| ©» + + - 2 
Di queſti Cavalieri, e di Marfiſa 
L'ardire invitto, e la mirabil poſſa 
Non fu, Signor, di ſorte, non fu in guiſa, 
Ch' immaginar, non che deſeriver poſſa. 
Quindi ſi pud ſtimar, che gente ucciſa 
TFeſſe quel giorno, e che crude! percoſſa 
Aveſſe Carlo. Atroge poi con loro © 
Con Fetrau pit d' un famoſo Moro. 


46 


12 CAN TO 
f xXXII. 
Molti per fretta s' affogaro in Senna: 

Che i ponte non potea ſupplire a tanti; 

E defiar', come Icaro, Ia penna, 

Perchè la morte avean dietro, e davanti. 

Eccetto Uggieri, e it Marcheſe di Vienna, 

I Paladin fur prefi tutti quanti . | 

Olivier ritornd ferito fotto | 

La ſpalla deſtra, Uggier col capo ratto. 


XXXIII. 

| E ſe, come Rinaldo, e come Orlando, 
Laſciato Brandimarte aveſſe it gioco, 

Carlo n' andava di Parigi in bando, 

Se potea vivo uſcir di si gran foco. 
Civ, che potè, fe Brandimarte; e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 
Cosi fortuna ad Agramante arriſe, 

c un' altra volta a Carlo aſſedio miſe . 


XXXIV. 
Di vedovelle i gridi e le querele, 
E d' orfani fanciulli, e di vecchi orbĩ, 
Nell' eterno ſeren, dove Michele | 
Sedea, falic*fuor di queſt' aeri torbi ; 
E gli fecion veder, come il fedele 
Popol preda de lupi era, e de' Corbi , 
Di Francia, d' Inghilterra, e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la cxmpagus . 
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VIGESIMOSETTIMO. 13 
XXXV. 
Nel viſo s arroſsl I Angel beato, 


Parendogli , che mal foſſe ubbidito 
Al Creatore; e fi chiamò ingannato | 


Dalla Diſcordia perfida, e tradito. 


D' accender liti tra i Pagani dato 
Le avea Paſſunto, e mal era eſeguito; 
Anzi tutto il contrario al ſuo diſegno 


| Parea aver fatto, a chi guardava al ſegno. ; 


£2 WE XXXVI. = 
Come ſervo fedel, che pit d' amore, 


Che di memoria abbondi, e che — * 


Aver meſſo in obblio coſa, ch*a core 5 


: * Quanto la vita e l' anima aver deggia, * 


4 A 4 
| A 


hes” 


"I 


con fretta d'emendar F errore, 
vuol, che prima il ſuo Signor 10 veggias! ; 
2 P Angelo a Dio falir non volſe, | 
Se dell obbligo prima non fi ſciolſe. 1 
xXXVII. 
Al moniſter, dave altre volte avea 
La Diſcordia veduta, drizzd I ali. 
Trovotla, che in Capitolo ſedea 


A nova elezion degli officiali ; 


E di veder diletto ſi prendea, 
Volar pe I capo a' frati i breviali. 
Le man le poſe V Angelo nel crine, 


E pugna e calci le die ſenza fine. 


"CANT O 
XXXVUII. 

Indi le ruppe un manico di croce 

per la teſta, pe I doſſo, e per Less 
Mercè gtida la miſera a gran voce, : 
E le ginocchia al divin Nunzio abbraccia. 
Michel non I abbandona : che veloce 
Nel Campo del Re d' Africa la caccia, 
E poi le dice: Aſpettati aver peggio , 

8e fuor di-queſto Campo piu ti veggio . 
XXXIX. 
Come che la Diſcordia aveſſe rotto 
Tutto il doſſo, e le bracria, pur temendo * 
Vn' altra volta ritrovatſi ſotto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo, 
Corte a pigliare i mantici di botto; _ 

Ed agli acceſi fochi eſca aggiungendo, 
| Ed accendendone altri, fa falire 
Da molti cori un' alto incendio d' ire. 


Ruggier n irifiamma $1, che innanzi al ore. 1 
Li fa tutti venire, or che non preme | 
Carlo i Pagani; anzi il vantaggio & loro. 
Le differenze narrano, ed il ſeme 
Fanno ſaper, da cui produtte foro. 

Poi del Re fi rimettono al parere , 

Chi di lor prima il campo debba avere. 


E Rodomonte, e Mandricardo, e infieme |} 


VIGESIMOSETTIMO. 1g 
XLI. 

| Marfifa del ſuo caſo-anco favella, 
E dice, che la pugna vuol finire, 5 
Che comincid col Tartaro, perch' ella - 
Provocata da lui vi fu a venire; | 
Ne per dar loco all' altre, volea quella 
Un' ora, non che un giorno differire; 
Ma d' eſſer prima fa l' iſtanza grande, 
Ch alla battaglia il Tartaro domande . 


XLII. 8 
Non wen vuol Rodomonte il primo campo 
Da-terminar col ſuo rival Vimpreſa, © 


Che per foccorrer  Africano. Campo 


j 7 Hs git interrotta, e fin'a qui ſoſpeſa. * 
Wette Ruggier le ſuc parole a campo, 


* E dice, che patir troppo gli pes | 
- Che Rodomonte il ſuo deſtrier gli tenga, 
5 * as pugna con lui prima non venta. . 
5 „ 
Per pib intricarla, u Tartero viene anche, | 
D nega, che Ruggiero ad alcun patto 
Debba V Aquila aver daWale bianche; 
E & ira e di furore & co matto, 


1 | Che vuol (quando dagli altri tre non manche) 


Combatter tutte le quetele a un tratto. 
Ne piu dagli altri ancor ſaria maneato/, 
Se I conſenſo del Re vi foſſe ſtuw. 
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XLIV. 


Con preghi il Re Agramante, e buon ricordt | 
; Fe quanto può, perchè la pace ſegua; | 


E quando al fin tutti li vede ſordi, 
Ne voler' afſentire a pace, © 2 tregua 5 
Va diſcorrendo, come almen gli accordi 


Si, che Pun dopo Paltro il campo aſſegua; ; 


E per miglior partito al fin gli occorre , | 

Ch' ognuno 2 ee il campo $* abbia a torre. 

XLV. ö 

re e brevi porre: un, Mandricardo, ; 

E Rodomonte inſieme ſeritto avea 3 7 

Nell altro era Ruggiero, e Mandricardo; 
Rodomonte, e Ruggier Þ altro dicea; 


Dices Valtro Marfiſu, e Mandricardo. 
Indi all arbitrio dell' inſtabil Dea 


Li fece trarre; e l primo fu il "7 


Di Sarza a uſcir con Mandricardo fuore . 


XLVI. 2 
Mandricardo; e Ruggier fu nel ſecondo; 


Nel terzo fu Ruggiero, e Rodomonte: 


Reſtd Marfiſa, e Mandricardo in fondo, 
Di che la Donna ebbe turbata front; 
Ne Ruggier più di lei parve giocondo: 


Sa, che le forze de i due primi pronte 
Han tra lor da finir le liti in guiſa, 
N Che non ne fa per ſe, ne per Marfiſa . 


VIGESIMOSETTIMO. x7 


| XLVII. 
Giacea non lungi da Parigi un loco, 
Che voigea un miglio, o poco meno intorno; 


iF Lo cingea tutto un' argine non poco 


Sublime, a guiſa d' un teatro adorno , 
Un caſtel gia vi fu; ma a ferro e a foco 
Le mura, e i tetti, ed a ruina andorno. 
Un fimil pud vederne in ſulla ſtrada, 
Wn volta a Borgo il Parmigiano vada. 


XLVII. 
In queſto loco fu la lizza fatta, 
Di brevi legni d' ogn' intorno chiuſa, 
Per giuſto ſpazio quadra, al biſogne atta, 
Con due capaci porte, come $s'uſa. 
Giunto il di, ch'al Re par che fi combatta 
Tra i Cavalier, che non ricercan ſcuſa, 
Furo appreſſo alle sbarre in ambi i lati 
Contra i raſtrelli i padiglion tirati . . 

—_— - 
Nel padiglion , ch'e piu verſo 1 


S3 ta il Re d' Algier, ch' ba membra di gigante. 


Gli pon lo ſcoglie in doſſo del ſerpente 
L' ardito Ferraù con Sacripante. 

u Re Gradaffo, e Falſiron poſſente 
Sono in quell' altro al lato di Levante, 

E metton di ſua man l' arme Trojane 
In doſſo al ſucceſſor del Re Ae 8 


a CAN F-O 
Sedeva in tribunale amplo e ſublime 
Nt Re d' Africa, e ſeco era V Iſpano, 
Poi Stordilano, e I altre genti prime, 
Che riveria F Eſereito Pagano. | 
Beato a chi pon dare argini, e cime 
D' arbori ſtanza , che gli alzi dal piano. 
Grande è la calca, e grande in ogni lato _ 
Topolo ondeggia intorno al gran ſteccato. 
N " "lets 
Eran con la Regina di Caſtiglia 
Regine, e Principeſſe, e nobil donne 
D' Aragon, di Granata, e di Siviglia, 
E fin di preſſo all' Atlantee colonne. 
Tra cui di Stordinal ſedea la figlia, 
Che di due drappi aves le ricche gonne; 
L' un d' un roſſo mal tinto, e I altro verde; 
Ma 1 primo quaſi imbianca, e il color perde. ; 
LII. 1 
* abito fuccinto era Marfiſa, 
Qual 6 convenne a donna, ed a been. 
Termodoente forſe a quella guiſa 5 
Vide Ippolita ornarſi, e la ſua ſchiera. 
Gia con la cotta d' arme alla diviſa 
Del Re Agramante in campo venut” 'era 
L' Araldo, a far divieto, e metter legei , 9 
Che * aue, pd. in deus alcun partegyy' 
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- LIII. 

La ſpeſſa turba aſpetta deſiando 
La pugna , e ſpeſſo incolpa il venir tardo 
De i due famoſi Cavalieri; quando 
S ode dal padigtion di Mandricardo =» 
Alto romor, che vien moltiplicando, * 
Or ſappiate, Signor, che Ii Re gagliarde 
Di Sericana, e l Tartaro poſſente | 
Fanno il tumults e I grido, che ſi ſente. 

r 

"- Avinds armato il Re di Sericana 

Di ſua man tutto il Re di Tartaria, 


Per porgli al fianco la ſpada ſoprana, 


Che gia d' Orlando fu, ſe ne venia; 


Quando nel pomo, ſeritto Durindana 


| Vide, e I Quartier, ch' Almonte aver ſolia, 
Ch'a quel meſchin fu tolto ad una fonte 
Dal giovanetto Orlando in Aſpramonte. 
| : - = oa 

Vedendola, fu certo, ch' era quella 
Tanto famoſa del Signor d' Anglante, ++ 

Per cui con grande Armata, e la 3 
Che gia mai ſi partiſſe di Levante, 
Soggiogato avea il Regno di Caſtella , 
E Francia vinto eſſo pochi anni innante: 
Ma. non può immaginarſi, come avvenga, 
Ch' or Mandricardo in ſuo potet la tenga . 


» AMT OD. 
. LVL 
E dimandogli, ſe per forza, © patto | 


I. aveſſe tolta'al Conte, e dove, e quando; 


E Mandricardo diſſe, ch* avea fatto 


Gran battaglia per eſſa con Orlando 
E come finto quel s' era poi matto, 


Cosi coprire il ſuo timor ſperando, 
Ch' era d' aver continua guerra meco, 


Fin che la buona __ aveſſe ſeco. 


| | LVII. 
E . ch* imitato avea il caſtore, 


u qual 6 ſtrappa i genitali ſui, 


Vedendoſi alle ſpalle il cacciatore, 


Che fa, che non ricerca altro da lui. 
Gradaſſo non udi tutto il tenores 
Che diſſe: Non vo' darla a te, nè altrui. 


Tanto oro, tanto affanno, e tanta gente 


Ci ho ſpeſo, che è ben mia debitamente. _ 


LVIII. 
TCereati pur fornir d' un' altra ſpada: 


_ Cl io voglio queſta, e non ti paja novo. 


Pazzo, o ſaggio, eh' Orlando ſe ne yada , 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo, 
Ta ſenza teſtimoni in ſulla ſtrada 


TePF uſurpaſti; io qui lite ne move , 
La mia ragion dirà mia ſcimitarra z; 
E fatemo il giudicio nella sbartra. 


9902 


ä 8 Der : 
[a e 
2 2 * 


3 Rodomonte pe mens Aged 174 4 


* Ruggier gridò: Non vo', che fi diſciolga 
u patto, o pid 1a forte fi confonda. 


| | Vice fi tos 1a primes; e che 6 tolgs 


| Quando del Re d' Algier la prima fig. 
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Prime ; di guadognarla t' apparecchia, 

Che tu I adopri contra Rodumonte , 

Di comprar prima I arme, è uſanza vecchia, , 

Ch'alla battaglia i] Cavalier s affronte . 

piu dolce ſuon non mi viene all orecchia, - 

( Riſpoſe, alzando il Tartaro la frone) 

Che quando di battaglia alcun mi tenta; 3 


LES” 


It Re di Sarza la tenzon ſeconda; | 
E non ti dubitar, ch' io non mi volga, i 
E ch' a te, e ad ogni altro io non riſponda . 


0 — in 3 prima OD 3 


2 LI. 


Prima acquiſtar, che porte in opra l' arme; | 
Ne tu I Aquila mia dalle bianche ale 4 
Prima uſar dei, che non me ne diſarme: 
Ma pui ch' e ſtato il mio voler già tale, 
Di mia ſentenza non voglio appellarme, 
Che ſia ſeconda la battaglia mia, 
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8 LXII. 


se turberete voi Pordine in parte. 


Io totalmente turberollo ancora. 


Io non intendo il mio ſcudo laſeiarte, 
Se contra me non lo combatti or ora. 


Se P uno e P altro di voi foſſe Marte, 
( Riſpoſe Mandricardo irato allora) 


Non ae Tun, ne T altro atto = vietarme | . 
Lon ſpade, & quelle mobil' arme. Ä 


LXII. 
| : tratto dalla colleta avventoſſe 
Col pugno chiufo-al Re di Sericana; 


E 1s man deftra in modo gli percoe , 


Ch' abbandonar gli fece Durindana - | 


 Gradafſo non credendo, eh' egi! s. 


Di cosi folle audacia e cosi infana, 


Colto improvviſo fu;; che ſtaba a bads; 


E tolta fi trovò la buona ſpada.. 
LXIV. 

Cosi ſcornato, di vergogna e 

Nel viſo avvampa, e par che getti foco; 

E pit Vaffligge il caſo e lo martira, 
Poi che gli aceade in 8 paleſe loco. 

Bramoſo di vendetta fi ritira, 

A trac la ſcimitarra, addietro un poco. 

 Mandricardo in fe tanto fi confida , 


Che Ruggiero anco alla battaglia sda. 


"th 
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| LXV. 
Venite pure invanzi ambedue infieme, 
E vengane per terzo Rodomonte, 
Africa, Spagna, e tutto I'uman ſeme: 
Ch'io ſon. per ſempre mai volger la . 
Cosi dicendo quel, che nulla teme, 
Mena d' intorno. la ſpada d' Almonte: 
10 ſcudo imbraccia diſdegnoſo e fiero 
ö Contra Gradaſſo, e contra i} buen Ruggiero. 
3 LxVI. 
Iuttia la cura 6 me (dices Gradafſo) 
ie guarifca coſtui della pazziia. 
Per Dio (dicea Ruggier) non te la laſſo: 
Cb eſſer convien queſta battaglia mia. 
> Vo indietro tu; vavvi pur tu; ne paſſo 
Nerd tornando, gridan tutta via; 
Eq attacroſſi la battaglia in terzo; 
Ed era per uſeirne un ſtrano ſcherzo, 


_— LxVn. 

Sie molti non ſi ſoſſero interpoſt: 

el furor, non con troppo conſiglio ; | 

Cd's ſpeſe lor quaſi imparar', che coſti 

S Voler altri falvar con ſuo periglio. 

Ne tutto Mondo mai gli avria compoſti, 
Se non venis col Re di Spagna il figlio 

JF Del famoſo Trojano, al cui coſpetto- 

Tui ebbon riverenza, e gran riſpetto · 
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Di queſta nova lite cosi atdente 


Concedeſſe Gradaſſo umanamente , 


L'atme del ſuo progenitor Nembrotte. 


Facea mordendo il ricco fren ſpumoſo; 


6 Da 
. 
Si fe Agramante la cagione eſporre 


Poi molto affaticoti., per diſporre, 
Che per quella giornata ſolamente 
A Mandricardo la ſpada d'Ettorre 


a. ”" TP \ —— '. au. r e 


Tanto ch' aveſſe fin I aſpra conteſa, £1 | 

Ch' avea gia contra Rodumonte preſa. Wn {| 
I -- > oo = \ 
Mentre ſtudia placargli il Re Agramante, + 

Ed or con queſto, ed or con quel cagionaz | 

Dal altro padiglion tra Sacripante ©} - 


E Rodomonte un' altra lite ſuona. % 


I Re Cireaſſo (come è detto innante) 
Stava di Rodomonte alla perſona; 
Ed gli, e Ferrau gli aveanv indotte 


LXX. 
Ed eran poi venuti, ove il deſtriero 


To dico il buon Frontin, per cui Ruggiero 
Stava iracondo, e più che mai ſdegnoſo. 
| Sacripante, ch' a por tal Cavalicco © 
In campo avea, mirava Curioſo, © 
Se ben ferrato, e ben guernito, e in punto 
Era il deſtrier, come doveaſi a punto. 

=P E venendo 


* 
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LXXI. 
E venendo a guardargli piu a minuto 
1 ſegni, e le fattezze iſnelle ed atte, 
Ebbe fuor d' ogni dubbio conoſciuto, 
Che queſto era il deſtrier ſuo Frontalatte , 
Che tanto caro gia $*avea tenuto, 
Per cui gia avea mille querele fatte; 
E poi che gli fu tolto, un tempo vole 
Sempre ire a piedi, in modo gli ne dolſe. 


| LXXII. | 
Innanzi Albracca gli Vavea Brunello 
Tolto di ſotto quel medeſmo giorno, 
Ch'ad Angelica ancor tolſe I ancllo, 
Al Conte Orlando Baliſarda e' corno, 
| E la ſpada a Matfiſa; cd avea quello, 
Dopo che fece in Africa ritorno, 
Con Baliſarda infieme a Ruggier dato, 
I qual I avea Frontin poi nominato. 


LXXIII. 

- Bro conobbe non ſi apporre in falls, 
Diſſe it Circaſſo al Re d' Algier rivolto: 
Sappi, Signor, che queſto è il mio cavallo, | 
Che ad Albracca per furto mi fu tulto . | 
Ben' avrej teſtimoni da provallo; — 


Ma perche ſon da noi lontani molto, 
S'alcun lo nega, io gli vo'ſoſtevere 
Con Varme in man le mie parole vere . 


Orlando Farieſo, 7 om. 11. B : 
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I LXXIV. | 

Ben ſon contento per la compagnia 

In queſti pochi di ſtata fra noi, 

Che preſtato il cavallo oggi ti fia : | 
Ch' ie veggo ben, che ſenza far non puoi; 
Però con patto, ſe per coſa mia, 

E preſtata da me conoſcer vuoĩ: 
Altramente d' averlo non far ſtima , 

O ſe non lo combatti meco prima. 

3 1 
Rodomonte, del quale un pitt orgoglioſo 
Non ebbe mai tutto il meſtier dell' arme; 

Al quale in eſſer forte e coraggioſo 
Alcuno antico d' agguagliar non parme, 
Riſpoſe: Sacripante, ogni altro, ch oſo, 
Fuor che tu, fuſſe in tal modo a parlarme, 
Con ſuo mal fi ſaria toſto avveduto, 

Che meglio era per lui di naſcer muto. 


LXXVI. 


| Ma per la compagnia, che (come hai detto ) 


Novellamente inſieme abbiame preſa , 

Ti ſon contento aver tanto riſpetto , 

Ch'io t'ammoniſca a tardar queſta impreſa, 
Fin che della battaglia vegghi «ffetto, 
Che fra il FTartaro e me ſia toſto acceſa; 
Dove porti uno eſempio innanzi ſpero, 


Ch” avrai di grazia a dirmi: Abbi il deſtriero. 


fn a a « 
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LXXVII. 
n è teco corteſia Veſſer villano 3 


( Difſe ii Circaſſo pien d' ira e di ſegno) 


Ma più chiaro ti dico ora, e piu piano, 
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Che tu non faccia in quel deſtrier diſegno: 


Che te lo difendo iv tanto ch' in mano 
Oueſta vindice mia ſpada ſoſtegno; 
E metterovvi inſino all ugna e l dente, 
Se non potrò difenderlo altramente. 
Lom. 

Venner dalle parole alle conteſe, 
Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 
Che per molt' ira in pil fretta s' acceſe , 


| Che S'accendeſſe mai per foco paglia . 


Rodumonte ha I usbergo, ed ogni arneſe, 
Sacripinte non ha piaſtra, nè maglia; 


Ma par (si ben con lo ſchermir s' adopra) 


Che tutto con la ſpada fi ricopra. 


LXXIX. 

Non era la poſſanza e la ſietezzea 
Di Rodomonte (ancor ch' era infinita) 
Piu che la provvidenza, e la deſtrezza, 
Con che ſue forze Sacripante aita. 
Non voltò rota mai con più preſtezza 
I macigno ſovran, che 'I grano trita; 
Che faccia Sactipante or mano, or piede 
| Di qua , di i 1a, deve i biſogno vede. 


Lg i 
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| LXXX. 

Ma Ferrau, ma Serpentino arditi 
Traſſon le ſpade. e fi cacciar' tra loro, 
Dal Re Grandonio, da Iſolier ſeguiti, 
Da molt” altri Signor del popol Moro. 
Queſti erano i romori, i quali uditi 
Nel!” altro padiglion fur da coſtoro . 
Quivi per accordar venuti in vano 
Lg Tartaro, Ruggiero, e 'l Sericano . 


| LXXXI. 
Venne chi la novella al Re Agramante 
Riportò certa, come pe l deſtriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incom inciato un' aſpro aſſalto e fiero. 
Il Re confuſo di diſcordie tante, 
Diſſe a Marſilio: Abbi tu qui penſiero, 
Che fra queſti guerrier non ſegua peggio, 
Mentre all' altro diſordine io provveggio. 
LXXXII. 

M che l Re ſuo Siguor mita, 
Frena Yorgoglio , e torna indietro il paſſo; 
Ne con minor riſpetto fi ritira 
Al venir d' Agramante il Re Circaſso. 
Quel domanda la cauſa di tant' ira 
Con Real viſo, e parlar grave e baſſo; 
E cerca, poi che n' ha compreſo il tutto, 
Porli d' accordo; e non vi fa alcun frutto. 
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LEXXNI. - 
l Re Circaſso il ſuo deſtrier non vuole, 
Cal Re d' Algier piu lungamente teſti, 
Se non s' umilia tanto di parole, 


Che lo venga a pregar, che glic lo preſti. 


Rodomonte ſuperbo, come ſuole, 

Gli riſponde: Nè 1 Ciel, ne tu fareſti, 
Che coſa, che per forza aver poteſſi, 
Da altri, che da me, mai conoſceſſi. 


. LXXXIV. | 
I Re chiede al Circaſſo, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto: 
E quel di parte in parte il tutto eſpone, 
Ed eſponendo s' arroſſiſce in volto, 
Quando gli narta, che ! ſottil ladrone, 
Ch' in un' alto penſier l' aveva colto, 
La ſella ſu quattro aſte gli ſuffolſe, 
E di ſotto il deſtrier nudo gli tolſe. 

„ + 1 | 

Marfiſa , che tra gli altri al grido venne, 
Toſto che I furto del cavallo ud1, 
In viſo ſi turbò: che le ſovvenne, 
Che perde la ſua ſpada ella quel di; 
E quel deſtrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggen do, riconobbe qul: 
Riconobbe anco il buon Re Sacripante , 
Che non avea riconoſciuto innante . 
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LXXXVI. | 
Gli altri, ch' erano intorno, che yantarſt 

Brunel di queſto aveano udito ſpeſſo, 
| Verſo lui cominciaro a rivoltatſi, 

E far paleſi cenni, eh' era deſſo. 
Marfiſa ſoſpettando, ad informarſi 

Da queſto e da quell' alto, ch' avea appteſſo, 
Tanto che venne a ritrovar, che quello, 
Che le tolſe la ſpada, era Brunello. 


LXXXVII. 

E ſeppe, che pe l furto, onde era degno, 
Che gli annodaſſe il collo un capeſtro unto, 
Dal Re Agramante al Tingitano Regno 
Fu con eſempio inuſitato aſſunto. 

Marfiſa rinfreſcando il vecchio ſdegno , 
Diſegnd. vendicarſene a quel punto, 

E punir ſcherni e ſcorni, che per ſtrada 
Fatti le avea ſopra la tolta ſpada. 


LXXXVIII. 

Dal ſuo ſcudier I elmo allacciar fi fees : 
| Che del reſto dell' arme eta guernita . 
Senza usbergo iv non trovo, che mai dies 

Volte foſſe veduta alla ſua vita, 

Dal giorno, che à portatlo aſſuefece 
La ſua perſona, oltre ogni fede ardita. 
Con l' elmo in capo andò dove fra i primi 
: Brunel fedea negli argini ni. 
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LXXXIX 

Eli diede a prima giunta ella di piglio 
in mezzo il petto, e da terra levollo, 
Come levar ſuol col falcato artiglio 
Tal volta la rapace aquila il pollo; 
E la, dove la lite inuanzi al figlio | 
Era del Re Trojan, cosi purtollo. 
Brunel, che giunto in male man  vede, 
Pianzer non ceſſa, e domandar merccde . 

=. 

Sopra tutti i rumor, ſtrepiti, e gridi, 
Di che I Campo era pien quaſi uzualmente , 
Brunel, ch' ora pietade , ora ſuſſidi 
Domandando venia, cosi fi ſente, 

Chk' al ſuono di rammatichi e di ſtridi 
Si fa d' intorno accor tutta la gente. 
_ Giunta innanzi al Re d' Africa Marſiſa, 
Con viſo altier gli dice in queſta guiſa: 

XCl. 5 

Io voglio queſto ladro tuo vaſſallo 
Con le mie mani impender per la gola; 
Percheè il giorno medeſmo, che I cavallo 

A coſtui tolle, a me la ſpada invola. 
Mas'egli è alcun, che voglia dir, ch' io fallo, 
Facciaſi innanzi, e dica una parola: 
Clin tua preſenz2 gli vo' ſoſtenere, 

Che ſe ne mente, e ch' io fo il mio devere . 
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XCIi. 

Ma perchè ſi potria forſe imputarme, 
Ch' ho atteſo a farlo in mezzo a tante liti, 
Mentre che queſti pit famoſi in arme 
D' altre quetele ſon tutti impediti; | 
Tre giorni ad impiccarlo io vo' indugiarme : 
Intanto o vieni, o manda chi I aiti: 

Che dopo, ſe non fia chi me lo vieti, 
Farò di lui mille uccellacci lieri . 

XCIE. ---. 
Di qui preſſo a tre leghe a quella torre, 
Che ſiede innanzi ad un picciol boſchetto, 
Senza pit compagnia mi vado a porre, 
Che d' una mia donzella, e d'un valletto . . 
S'alcuno. ardifce di venirmi a torre 
Queſto ladron, 1a venga, ch' io I aſpetts, 
Cost dille ella; e dove diſſe, preſe 
Toſto la via, nè piii riſpoſta atteſe. 

XCIV. 

Sul collo innanzi del deſtrier ſi pone 
Brunel, che tutta via tien per le chiome. 
Piange il miſero e grida, e le perſone, 
In che ſperar ſolea, chiama per nome. 
Reſta Agramante in tal confuſione 
Di queſti intrichi , che non vede come 
Poterli ſciorre; e gli par via più greve. 
Che Marfiſa Brune! cosi gli *. 
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| | 3 | | 
Non che l' apprezzi, oche gli porti amore; 
Anzi più giorni ſon, che I odia molto, | 
E ſpeſſo ha d' impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era ſtato l' anel tolto. 

Ma queſts atto gli par contra il ſuo onore, 
Sl che n' avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in perſons egli ſeguirla in fretta, 

E a tutto ſuo poter farne vendetta . 


r 

Na il Re Sobtino, il quale era preſente, 
Da queſta impreſa molto il diſſuade, 
Dicendogli, che mal conveniente 
Era all altezza di ſua Maeſtade, 
be ben' aveſſe d' eſſerne vincente 
Ferma ſperanza, e certa ſicurtade: 

Piu ch' onor, gli fia biaſmo, che fi dica, 
Chk' abbia vinta una femmina a fatica. 

N XCVII. 

Poco l' onore, e molto era il periglio 
D' ogni battaglia, che con lei pigliaſſe; 
E ͤ che gli da va per miglior conſiglio, 

Che Brunello alle forche aver laſciaſſc : 

E ſe credeſſe, ch' uno alzar di ciglio 
A torlo dal capeftco gli baſtaſſ: ; 
Non dovea alzarlo, per non contradire , 
Che s' abbia la giuſtizia ad eſequire. 

3 6 
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| ST. 
- Potrai mandate un, che Marſiſa preghi 
(Dicea) ch' in queſto. giudice ti faccia, 
Con promiſſion, ch” al ladroncel fi leghi 
II laccio al collo, e a lei ſi ſoddisfaccia: 
E quando anco oſtinata te lo neghi, 


Se P abbia, e il ſuo defir tutto compiaccia; 


Pur che da tua amicizia non ſi ſpicchi, 
Brunello, e gli altri ladri tutti impicchi. 

| „„ = 
II Re Agramante volentier s' attenne 
Al parer di Sobrin diſereto e ſaggio; 

E Marſifa laſcid, che non le venne, | 
Ne pati, ch' altri andaſſe a farle oltraggi9: 
Ne di farla pregare anco ſoſtenne, 

E tollerd, Dio ſa con che coraggio, 
Per poter” acchetar liti maggiori,. 
E del ſuo Campo tor tanti romori. 

9 

Di ciò ſi ride la Diſcordia pazza, 
Che pace, o tregua omai piu teme poco, 
Scorre di qua e di là tutta la piazza , 
Ne pud. trevar per allegrezza loco. 
La <upcrbia con lei ſalta e gavazza, 

E legua ed eſca va aggiungendo al foco; 

E grida si, che fin nell' alto Regno 
| Mauda a Michel della vittoria ſegno . 


£ | | 
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Tremd Parigi, e torbidoſſi Senna 
All alta voce, a quell orribil grido: 
Rimbombd i! ſuon fin' alla ſelva Ardenna 
Si, che laſciar* tutte le fiere il nido. 
Udiron I Alpi, e il monte di Gebenna , 
Di Blaja, e d' Arli, e di Roano il lido. 
Rodano, e Sonns udi, Garonna, e il Reno; 
Si ſtrinſero le madri i figli al ſeno. 
FTF 8 
Son cinque Cavalier, ch" han fiſfo il chiodo 
D' eſſere i primi a terminar ſua lite, 
L' una nell' altra avviluppata in modo, 
Che non l' avrebbe Apolline eſpedite. 
Comiacia il Re Agramante a ſciorre il nodo 
Delle prime tenzon, ch' aveva udite, 


Che per la ſiglia del Re Stordilano 


Tran tra il Re di Scizia, e il ſuo Afcicano. 


"CNL 

It Re Agramante andd per porre accordo 
Di qua e di là pit volte a queſto, e a quello; 
E a queſto, e a quel più volte did ricordo 
Da Signor giuſto, e da fedel fratello : 
E quando parimente trova ſordo 
L' un, come Faltro, indomito e rubello 
Di voler' eſſer quel, che reſti ſenza 

6 _ Donna , da cui vien lor differenza 3 5 
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S' appiglia al fin, come a miglior partito, 

Di che ambedue fi contentar' gli amanti , 


Che della bella Donna fia marito 


J.“ uno de' due, quel, che vuole eſſa innanti; 


Z da quanto per lei ſia ſtabilito , 


Pit non ſi poſſa andar dietro , nè avanti . 


A uno, e all altro piace il compromeſſo, 
Sj etando, ch' eſſer debbia a favor d' eſſo. 


C 
u Re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 
Ed ella ava pofto in ſulla ima 


D' ogni favor ch' 2 donna caſta lice; 
Che debba in util ſuo venire ſtima 
La gran ſentenza, che l pud far felice. 
Ne egli avea queſta credenza ſolo, 
Ma con lui tutto il Barbareſco ſtuolo . 


Ognun fapea cid, ch' egli avea già fatto 
Per eſla in gioſtte, in torniamenti, in guerra; 


E che ſtia Mandricardo a queſto patto, 
Dicono tutti, che vaneggia ed erra, 


Ma quel, che pitt fiate, e più di piatto 


Con lei fu, mentre il Sol ſtava ſotterra, 
E ſapea quanto avea di certo in mano; 
2 Rides del popoler * vano. 
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Poi lor convenzion ratificaro 
In man del Re quei due prochi famoſt; 
Ed indi alla Donzella fe n' andaro : 
Ed ella abbaſsd gli occhi vergognoſi, 
E diſſe, che più il Tartaro avea caro: 
Di che tutti reſtar' maraviglioſi ; | 
Rodomonte si attonito e ſmarrito, 
Che di levar non era il viſo, ardito. 

4 nt. 

Ma poi che I' uſata ira caccid quella 
Vergogna, che gli avea la faccia tinta, 
Ingiuſta e falſa la ſentenza appelh; 

E la ſpada impugnando, ch' egli ha cinta, 
Dice, udendo il Re, e gli altri, che vuol ch' ella 
Gli dia perduta queſta cauſa, o vinta, 

E non [arbitrio di femmina lieve, 

Che fempre inchina a quel, che men far deve. 

. r 5 

Di novo Mandricardo era riſorto, 

Dicendo: Vada put come ti pare; ; 

Si che prima ehe il legno entraſſe in porto, 

V' era a ſolcare un gran ſpazio di mare; 
Se non che l Re Agramante diede torto 
A Rodemonte, che non pud chiamare 
Piu Mandricardo per quella querela; 
E fe cadere a quel feror la vela. 


38 CE NED” 
1 

Or Rodomonte, che notar fi vede 

Dinanzi a quei Signor di doppio ſcorno, 

Dal ſuo Re, a cui per riverenza cede , 

E dalla Donna ſua tutto in un giorno; 

Quivi non volle piu fermare il piede; 

E della molta turba, ch' avea intorno, 

Seco non tolſe pit che due ſergenti, 

Ed uſci de i Moreſchi alloggiamenti . 


= | CXI. | 

Come partendo afflitto tauro ſuole, 

Che la giovenca al vincitor ceſſo abbia, 

Cercar le ſelve, e le rive pit ſole 

Lungi da i paſchi, o qualche arida ſabbia, 

Dove muggir non ceſſa all' ombra e al Sole, 

Ne perd ſcema I amorofa rabbia; 

Cosi ſen* va di gran dolor cunfuſo 

n Re d' Algier, dalla ſua Donna eſcluſo. 
. ... 

Per riavere il buon deſtrier fi moſſe 

Ruggier, che gia per queſto s' era armato; 

Ma poi di Mandricardo ricordoſſe, 

A cui della battaglia era obbligate. 

Non ſcgui Rodomonte, e ritornoſſe 

Ter entrar col Re Tartaro in ſteccato, 

Prima ch' entraſſe il Re di Sericana, 

Che Palua lite avea di Ducigdana. = 


| 
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CXIII. 

Veder torſi Frontin troppo gli peſa 
Dinanzi agli occhi, e non poter vietarlo; 
Ma dato ch' abbia fine a queſta impreſa, 
Ha ferma intenzion di ricovratlo. 

Ma Sacripante, che non ha conteſa, 
Come Ruggier, che poſſa diſtornarlo, 
E che non ha da far' altro, che queſto; 
Per l' orme vien di Rodomonte preſto. 


33 

E toſto Vavria giunto, ſe non ers 
Vn caſo ſtrano, che trovd tra via, 
Che lo fe dimorar fin'alla ſera, 
E perder le veſtigie, che ſegnia. 
Trovò una donna, che nella riviers 
Di Senna eta caduta, e vi peria, 
S' a datle toſto ajuto non veniva: _ 
Saltd nell' acqua, e la ritraſſe a riva « 

„ 
Poi quando in ſella volle riſalire, 
Aſpettato non fu dal ſuo deſttiero, 
Che fin” a ſera fi fece ſeguite, 
E non ſi laſciò prender di leggiere. 
Preſelo al fin; ma non ſeppe venire 
Piu, d' onde s era tolto dal ſentiero: 
Ducento miglia errò tra piano e monte, 
Prima che ritrovaſſe Rodomente « 
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en. 
Dove trovollo, e come fu conteſo 


Con diſvantaggio aſſai di Sacripante, 


Come perdè il cavallo, e reſto preſo, 

Or non dirò: ch' ho da narrarvi innaute 
Di quanto ſdegno, e di quanta ira aceeſo 
Contra la Donna, e contra il Re Agtamante, 


Del campo Rodomonte ſi partiſſe, 
E cid, che contra l' uno e Valtro diſſe. 


CXVIL.-. 
Di cocenti ſoſpir Varia accendea, 
Dovunque andava il Saracin dolente : 
Eco per la pietà, che gli n' avea, 


Da cavi ſaſſi riſpondea ſovente. 
Oh femminile ingegno (eg i dicea) 
Come ti volgi e muti facilmente, 


Contrario oggetto proprio della fede 
Oh infelice, oh miſer chi ti etede! 
C 

Ne lunga ſervitu, ne grande amore, 
Che ti fu a mille prove manifeſto, 


Ebbono foraa di tenerti il core, IS 
Che non foſſe a cangiarſi almen si preſto. 
Non perche 2 Mandricardo inferiore 
Io ti pateſſi, di te privo reſts; | 
Ne fo trovar cagione ai c2fi miei, 
Se nun queſt? una, che femmina ſei. 
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CXIX. 
Credo, che t' abbia la Natura, e Dio 
produtto, o ſcellerato ſeſſo, al Mondo 
per una ſoma, per un grave fio | 
Dell' uom , che ſenza te faria giocondo; 
Come ha produtto anco il ſerpente rio, 
E il lupo, e l'orſo; e fa I aer fecondo 
E di moſehe, e di veſpe, e di tafani; 
E loglio, e avena fa naſcer tra i grani. 
CES: N 
Perchd fatto non ha I alma Natura, 
Che ſenza te poteſſe naſcer ' uomo. 
Come s inneſta pet. umana cura . 
L' un ſopra V altro il pero, il ſorbo, e 'l pomo 2 


la quella non può far ſempre a miſura: 


Ani, sio vo guardar, come io la nomo, 
Veggo, che non può far coſa perfetta, 
Poi che Natura femmina vien detta. 


CAXL :- 

Non ſiate perd tumide e faſtoſe, 
Donne, per dir, che l' uomo ſia voſtto ſiglio: 
Che delle ſpine ancor naſcon le roſe, 
E d' una fetida erba naſce il giglio. 
Importune, ſuperbe, diſpettoſe, 
Prive d' amor, di fode, e di conſiglio, 
Temerarie , crudeli, inique, ingrate, 
Per peſtilenza eterna al Mondo nate. 


70H NT 0 
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Con queſte, ed altre, ed infinite appreſſo 
Querele il Re di Sarza ſe ne giva, 
Or ragionando in un parlar ſommeſſo, 
Quando in un ſuon, che di lontan & udiva, 
In onta, e in biaſmo del femmineo ſeſſo. 
E certo da ragion fi dipartiva: 
Che per una, o per due, che trovi ree, 
Che cento buone ſian creder fi dee. 
1 CXXIII. | 
Se ben di quante io n' abbia fin qui amate, 
Non n' abbia mai trovata una fedele; | 
Perfide tutte io non vo'dir, nè ingrate, 
Ma darne colpa al mio deſtin crudele. 
Molte or ne ſono, e più già ne ſon ſtate, 
Che non dan cauſa ad uom, che ſi querele; 
Ma mia fortuna vuol, che s' una ria 
Ne ſia tra cento, io di lei preda fia. 
3 ERXW. 
Pur vo' tanto cercar, prima ch' io mor, 
Anzi prima che l crin pitt mi s' imbianchi; 
Che forſe dirò un di, che per me ancora 
Alcuna ſia, che di ſua fe non manchi. 
Se queſto avvien (che di ſperanza fuora 
Io non ne ſon) non ſia mai, ch' io mi ſtauchi 
Di farla a mia poſſanza glotioſa (proſe, 
Cen lingua, con inchioſtro, e in verſo, e in 
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CXXV. 

Ci Sarsein non aver manco ſdegno 
Contra il ſuo Re, che contra la Donzella; | 
E cosi di ragion paſſaya il ſegno, | 
Bia ſmando lui, come biaſmando quella. 

Ha dino di veder, che ſopta il Regno 

Gli cada tanto mal, tanta procella , 

Ch' in Africa ogni caſa ſi funeſti, 

Ne pietta ſalda ſopra pietra reſti. 


CXXVI. | 
r che ſpinto del Regno, in duolo e in lutto 
Viva Agramante, miſero, e mendico; 
E ch' eſſo ſia, che poi gli renda il tutto, 
E lo riponga nel ſuo ſeggio antico » 
E della fede ſua produca il frutto ; 
E gli faccia veder, ch'un vero amico 
A dritto , e a torto eſſer dovea prepoſto, 
Se tutto I Mondo ſe gli foſſe oppoſto . 
| | nn 
E cosl quando al Re, quando alla Donne 
Voigendo il cor turbato il Saracino, | 
| Cayalca a gran giornate, e non aſſonna, 
E poco ripoſar laſcia Frontino. 
Il di ſeguente, o l' altro, in ſulla Sonna 
Si ritrovd, ch'avea dritto il cammino 
| Verſo il mar di Provenza, con diſegne 
Di navigate in Africa al ſuo Reguo. 


exxviin 
Di barche, e di ſortil legni era tutto 
Fra F una tipa e Paltra il fiume pieno: 
Ch' ad uſo dell Efercito condutto 
Da molti lochi vettovaglie avieno; 
Perchè in peter de' Mori era ridutto , 
Venendo da Parigi al lito ameno 


D' Acqua morta, e voltando inver' la Spagna, 


Cid, che v'e da man deſtra di eampagna. 


>... ". -- 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti 
Tolte fuor delle navi, erano carche , 
FE tratte con la ſcorta delle genti, 

Ove venir non fi potea con barche. 
Avean piene le ripe i graſſi armenti 
Quivi condotti da diverſe matche; 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per _ tetti albergo avean la ſera. 


Cxxx. „ 
n Re d' Algier, petchè oli ſopravvenne 
Quivi la notte, e l' aer nero e cieco, | 

D' un' oſtier paeſan I invito tenne, 

Che lo pregd, che rimaneſſe ſeco. 

Adagiato il deſtrier, la menſa venne 

Di var] Cibi, e di vin Corſo e Greco >. 

Che ' Saracin nel reſto alla Moreſca, 
Ma volle far nel bere alla Franceſca, 


> Ao  & © Oo 
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CXXXI. 

L' oſte con buona menſa, e miglior vito 
Studid di fare a Rodomonte onore : 
Che la preſenza gli die certo avviſo , 
- Ch'cra uomo illuſtre, e pien d' alto valore 4 
Ma quel, che da ſe ſteſſo era diviſo, 
Ne quella ſera avea ben ſeco il core, 
( Che mal ſuo grado s' era ricondutto 
Alla Donna già ſua) non facea motto. 


5 CXXXII. | 
11 buono oftier, che fu de i diligenti, 
Che mai ſi ſien per Francia ricordati ; 
| Quando tra le nemiche e ſtrane genti 
I' albergo e i beni ſuoi $'avea ſalvati; 
Per ſervir, quivi alcuni ſuoi parenti 
A tal ſervigio pronti, avea chiamati, 
De' quai non era alcun di patlar' oſo, 
Vedendo il Saracin muto e penſoſo. 


CXXXIII. 
' Di penſiero in penſiero andd vagando 
Da ſe ſteſſo lontano il Pagan molto, 
Col viſo a terra chino, ne levando 
Si gl: occhi mai, ch' alcun guardaſſe in volto. 
Dopo un lungo ſtr cheto, ſulpi:ando , 
Si come d' un gran ſonno allora ſeiolto, 
Tutto ſi ſcoſſe, e inſieme alzò le ciglia, 
E voltd gli occhi all oſte, e alla famiglia. 


| 
| 
ö 
| 
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CXXXIV. 
Indi ruppe il ſilenzio, e con ſembianti 
Pit dolci un poco, e viſo men turbato 
Domandd all' oſte, e agli altri circoſtanti, 
Se d' eſſi aleuno avea moglicre allato. 
Che Yoſfte, e che quegli altri tutti quanti 
L' aveano, per riſpoſta gli fu dato. 
Domanda lor quel, che ciaſcun fi crede 


Della ſua donns nel ſervargli fede. 


| CXXXV. 
Eccetto I ofte, fer tutti riſpoſta, 


Che ſi credeano averle e caſte, e buone. 


Diſſe l' oſte: Ognun pur Creda a ſua poſta: 


Ch' io fo, ch' avete falſa opinione. 
u voſtro ſcioceo credere vi coſta, 

Ch' io ſtimi ognun di voi ſenza ragione; 
. E cosi far queſto Signor deve anco 1 
Se non vi vuol moſtrar nero per bianco. 


CXXXVI. 
Perchè, si come è ſola la Fenice, 
Ne mai più d' una in tutto i} Mondo vive; 


Cosi ne mai più d' uno eſſer ſi dice; 
Che della moglie i tradimenti ſchive. 

Ognun fi crede d' eſſer quel felice, 5 
D''eſſer quel fol, ch' a qucfta palma arrive. 

Come e poſſibil, che v' arrivi ognuno, 
Se non ne può nel Mundo eſſer più d' uno? 


_ i. e 8 . 
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CXXXVII. 

To fui già nell error, che ſiete voi, 
Che donna caſta anco pili d' una fuſſe. 
Un gentiluomo di Venezia poi, 
Che qui mia buona forte gia conduſſe, 
Seppe far si con veri eſempj ſuoi, 
Che fuor della ignoranza mi tiduſſe. 

Gian Franceſco Valerio era nomato: 
Che ' nome ſuo non mi s' è mai ſcordato. 
CXXXVIII. 

Le fraudi, che le mogli, e che F amiche 

Sogliono uſar, ſapea tutte per contoz 
E ſopra cid moderne iſtorie, e antiche, 
E proprie eſperienze avea si in pronto, 
Che mi moſtrò, che mai donne pudiche 
Non ũ trovaro o povere , o di conto; 


LD Suna Caſta piti dell' altra parſe, 


Venia, perche più accorta era a celarſe, 
__ CXXXIX. | 
E fra I' altre (che tante me ne diſſe, 


Che non ne poſſo il terzo ricordarmi ) 
Si nel capo una iſtoria mi fi ſc:iſſe, 


Che non ſi ſcriſſe mai piu ſaldo in marmi. 
E ben parria a ciaſcuno, che l' udiſſe, 


i Di queſte rie quel, ch'a me patve, e patmi 


E fe, Signor a voi non ſpiace udire, 
— lor une ve la vo" dire. 


48 CANTO XXVIL 


CEL. | 
Riſpoſe il Saracin: Che puoi tu farmf, 
Che più al preſente mi diletti e piaccia; 
Che dirmi iſtoria, e qualche eſempio darmig 
Che con l' opinion mia fi cunfaccia ? 


Perch'io poſſa udir meglio, e tu narrarmi, o 


Siedimi incontra, ch io ti vegga in faccia . 
Ma nel Canto, che ſegue, io v'ho da dire 
Quel, che fe Voſte a Rodomonte udire. 


Fine del Canto Vigeſmoſettimo. 
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ARGOMENTO. 


Rodomonte dall ofte intende indegno 
' Biaſimo delle donne. Ah lingua fella! 
Parteſi col penſier d ir nel ſuo Regno , 
E poi fi ferma in una Chieſa Bella; 
| Ma non depone gia “ ira e lo ſdeguo, 
Per fin che vede it volio d Iſabella. 
Di lei “ accende, e l Monaco barbato 
Si diſpon con furor torſi dallato. 


? [> 

Onne, e voi, che le donne avete in pregio, 
Per Dio, non date a queſta iſtoria orecchiaz 
A queſta , che V oſtier dire in diſpregio, 
E in voſtra infamia e biaſmo s' apparecc hia: 
Benchè ne macchia vi pud dar, ne ſregio 
Lingua si vile; e ſia l' uſanza vecchia, 
Che 'i volgare ignorante ognun riprenda, 
E parli piu di quel, che meno intenda . 


Orlando Furioſo, To m. III. C 
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6 AN T o 
| 1. 
Laſciate queſto Canto: che ſenza eſſo 


Pud ſtar 1 iſtoria, e non ſarà men chiara, 
Miettendolo Turpino , anch' io ho meſſo, 


Non per malivolenza, ne per gara . 


- Cit io v' ami, oltre mia lingua, che 1 ha efpreſſo, 


Che mai non fu di celebrarvi avara, 

N ho fatto mille prove, e v' ho dimoſtro, 

Ch' io ſon, nè potrei eſſer, ſe non voſtro. 
„ . 


 Leggerne verſo; e chi pur legger vuole, 


Gli dia quella medeſima credenza, 


_ Che fi ſuol dare a finzioni ea fole. 


Ma tornando al dir noſtro, poi ch' udienza 
Apparecchiata vide a ſue parole, 
E darſi luogo incontra al Cavalicro, 


Cosi 1 iſtoria incomincid I oſtiero. 


5 3 | 
Aſtolfo, Re de' Longobardi, quello, 
A cui laſcid il fratel Monaco il Regno, 
Fu nella giovanezza ſua si bello, 


Che mai poch' altri giunſero a quel ſegno. 


N' avria a fatica un tal fatto a pennello 


Apelle, o Zeuſi, o ſe v'e alcun piu dcgno » 


Bello era, ed a ciaſcun cos} parea ; 


Ma di molto egli ancor pil fi tenea. 
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V. 
Non ſtimava egli tanto per V altezza 
Del grado ſuo d' avere ognun minore; 
Ne tanto, che di genti, e di ricchezza 
Di tutti i Re vicini era il maggiore; 
Quanto che di preſenza, e di bellezza 
Avea per futto'l Mondo il primo onore. 
Godea, di queſto udendoſi dar loda, 
Quanto di coſa volentier pil oda. 
„ 
Tra gli altri di ſua Corte avea aſſai grato 
Fauſto Latini, un Cavalier Romano; | 
Con cui ſovente eſſendoſi lodato 
Or del bel viſo, or della bella mano; 
Ed avendolo un giorno domandato, | 
Se mai veduto avea, preſſo, o lontano, 
Altro uom di forma cosi ben compoſtoʒ 
Contra quel, che credea, gli fu riſpoſto. 
| EE WO A 
Dico (tiſpoſe Fauſto) che ſecondo 
j Chiio veggo, e che parlarne odo a ciaſcuno , 
| Nella bellezza hai pochi pari al Mondo, 


E queſti pochi io li riſtringo in uno. 

Queſt' uno è un fratel mio detto Giocondo , 

Eccetto lui, ben crederd, ch' ognuno 

Di beltà molto addietro tu ti laſi; 

Ma queſto ſol credo t' adegui e paſſi. ” 
4 | & 
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. VIII. | 
Al Re parve impoſſibil coſa udire: 

Che ſua la palma inſin' allora tenne; 

E d' aver conoſcenza alto defire 

Di si lodato giovane gli venne. 

Fe si con Fauſto, che di far venire 


Quivi il fratel prometter gli convenne; 


Ben ch' a poterlo indur, che ci veniſſe, 
Saria fatica; e la cagion gli diſſe. 
T 

Che i ſuo fratello era uom. che moſſo il piede 


Mai non avea di Roma alla ſua vita, 
Che del ben, che Fortuna gli concede, 


Tranquilla , e ſenza affanni avea nodrita , 
La roba, di che'l padre il laſcid erede, 
Ne mai creſciuta avea, ne minuita : 


E che parrebbe a lui Pavia lontana | 
Pit, che non parria a un'altro ire alla Tana, 


= 
E la difficolta faria maggiore 


A poterlo ſpiccar dalla mogliere, 
Con cui legato era di tanto amore, 


Che non volendo lei, non può volere. 
Pur per ubbidir lui, che gli & Signore, „ 


Diſſe d' andre, e fare oltre il potere . 


Giunſe il Re ai preghi tali offerte e dani, 
Che di ne gar non gli laſcid ragioni. 


1 
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” Partiſſi, e in pochi giorni ritrovoſſe 
” Dentco di Roma alle paterne caſe. 

Quivi tanto pregò, che't fratel moſſe 


$i, che a venire al Re gli perſuaſe; _ 
E fece ancor (benchè difficil foſſe) 
Che la cognata tacita timaſe 
Proponendole it ben, che n' uſciria, 
Oltre ch' obbligo ſempre egli le avria. 


XL | 
Fiſſe Giocondo alla partita il giorno; 
Trovd cavalli e ſervitori intanto; 
Veſti fe far per comparire adorno 


Che talor creſce una beltà un bel manto. 


La notte allato, e I di la moglie intorno 


Con gli occhi ad or' ad or pregni di pianto 


Gli dice, che non ſa, come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire. 


XIII. 
Che penſandone ſol, dalla radice 
Sveller fi ſente il cor dal lato manco. 
Deh vita mia, non piangere (le dice 
Siocondo) e ſeco piange egli non manco. 
Cosi mi ſia queſto cammin felice , 
Come tornar vo” fra due meſi almanco; 
Ne mi faria paſſar d' un giorno il ſegno , 


Se mi donaſſe il Re mezzo il ſuo Reguo- 
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XIV. 
Ne la Donna percid ſi riconforta: 
Dice, che troppo termine fi piglia; 
E gal ritorno non la trova morta , 
Eſſer non pud, ſe non gran meraviglia. 
Non laſcia il duol, che giorno e notte ports, 
Che guſtar cibo, e chiuder poſſa ciglia; 
Tal che per la pietà Giocondo ſpeſſo 
Si pente, ch al fratello abbia promeſſo. 
Dal collo un ſuo monile ella fi ſciolſe, 
Che una crocetta avea ricca di gemme, 
E di ſante reliquie, che raccolſe 
In molti luoghi un pellegrin Boemme ; 
Ed il padre di lei, ch'in caſa il tolſe, 
| Tornando infermo di Gerufalemme, 
Venendo a morte poi ne laſciò erede: 
Queſta levoſli, ed al marito diede. | 
Se = 
E che la porti pet ſuo amore al colts 1 
Lo prega, si che ognor gli ne ſovvengt. Ka 
Piacque il dono al marito, ed accettollo; | 
Non perchè dar ricordo gli convenga: 
Che ne tempo, n& aſſenza mai dar crollo, 
Ne buona, o ria fortuna, che gli avvengi, 
Potrà a quella memoria ſalda e forte, 
Cd ha di lei ſempre, e avrà dopo la morte. 
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XVI. 


La notte, ch' andd innanzi a quella Aurora, 


Che fu il termine eſtremo alla partenza, 


Al ſuo Giocondo par ch' in braccio mora 


La moglie, che n' ha toſto da ſtar ſenza. 
Mai non fi dorme, e innanzi al giorno un ora 
Viene il marito all' ultima licenza. 


 Montd a cavallo, e fi parti in effetto; 


E la moglier fi ricolcd nel * 


XVIII. 
Giocondo ancor due miglia ito non ers, 


Che gli venne la croce ticordata, 5 
Ch' avea ſotto il guancial meſſa la ſera, = 


Poi per obblivion I avea laſciata. 
Laſſo ( dicea tra ſe ) di che maniera 


Troverd ſcuſa, che mi ſia accettata, 


Che mia moglie non creda, che gradito 


Poco da me ſia ' amor ſuo infinito? 


Penſa la ſcuſa, e poi gli cade in mente, 
Che non ſari accettabile, nè buona, 


Mandi famigli, o mandivi altra gente, 


S*egli medeſmo non vi va in perſuna. 
Si ferma, e al fratel dice: Or pianamente 
Fia'a Baccano al prima albergo ſprona : 


Che dentro a Roma e forz2 , ch'io rivada; 
E credo anco di giungerti per ſtrada . 


C4 
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Per la pratica lunga, che n' avea: ; 


All iugrata moglier , gli fu interdetta. 
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XX. 
Non potr'a fare altri il biſogno mio; 
Ne dubitar, ch' io ſarò toſto teco. 
Voltd il ronzin di trotto, e diſſe: Addio; 
Ne de' famigli ſuoi volſe alcun ſeco. 
Gia cominciava, quando paſsò il rio, 


Dinanzi al Sole a fuggir V aer cieco. 


Smonta in caſa; va al letto; e la conſorte 


Quivi ritrova addormentata forte. 


| XXI. 
La cortina levd ſenza far motto, 


E vide quel, che men veder eredea; 


Che la ſua caſta e fedel moglie, ſotto 
La coltre, in braccio a un giovane giacea» _ 
Riconobbe l' adultero di bott | 


Ch'era della famiglia ſua un garzone, 
Allevato da lui d'umil nazione. 
Os XXII. 

S' attonito reſtaſſe, e mal contento, 
Meglio è penſarlo, e farne fede altrui, 
Ch' eſſerne mai per far l' eſpetimento, 
Che con ſuo gran dolor ne fe coſtui. 
Dallo ſdegno aſſalito, ebbe talento 
Di trar la ſpada, e ucciderli ambedui. 
Ma dal amor, che porta al ſuv diſpetts 
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- XXIII. 
Ne lo laſcid queſto ribaldo Amore 
(Vedi ſe ſe aver fatto vaſſallo) 
Deſtarla pur, per non le dar dolore, 
Che foſſe da lui colta in si grau fallo. 
Quanto potè pil tacito uſci fuore, 
Sceſe le ſcale, e rimontd a cavallo; 
E punto egli d' Amor, cos! lo punſe, 
Ch all albergo non fu, che I fratel giunſe. 
5 | | 
Cambiato a tutti parve eſſer nel volte: 
Vider tutti, che I cor non avea lieto; 
Ma non v'è chi s' apponga gia di molto, 
E poſſa penetrar nel ſuo ſecteto. f 
Credeano, che da lor ſi fuſſe tolto 
Per gice a Roma, e gito era a Corneto. 
| Ch' Amor ſia del mal cauſa ognun s avviſa; 
Ma non e gia chi dir ſappia in che guiſa. 
| XXV. 

Eſtimafi il fratel , che dolor abbia 
D' aver la moglie ſua fla laſeiata; ”Y 
E per contrario duolfi egli ed arrabbia, 

Che rimaſa era troppo aceompagnata. 
Cou fromte creſpa, e con gonfiate labbia 
&a E inkelice, e ſol la terra guat 
Fauſto, ch' a confortatlo uſa ogni prova, 
13 Perche non ſa la cauſa, poco giova 3 
cs 
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Di contrario liquor la piagz gli unge; 


E dove tor dovria, gli accreſce doglic, 
Dove dovria faldar, pit Papre e punge: 
|. Queſts gli fa col ricordar la moglie. 
Ne poſa di, nè notte: il ſonno lunge 
Fugge col guſto, e mai non ſi raccoglie; 


E la faccia, che dianzi era si bella, 


Si cangia si, che pili non ſembra quells. 


XXVII. | 
Par, che gli occhi ſi aſcondan nella teſta Y 
Creſciuto il naſo par nel viſo ſcarno: | 


Della beltà si poca gli ne reſta, 

Che ne potrà far paragone indarno. 

Col duol venne una febbre si moleſta, 
Che tv fe ſoggiornare all' Arbia, e all' Arno; 
E ſe di bello avea ſerbata coſa, 
Toſto reſtd, come al Sol colta roſa, 


XXVIII. 


One ch Fauſto increſca del kratello, 
Che veggia a ſimil termine condutto; 
Via pit gl'inereſee, che bugiardo 2 quello 
Principe, a chi lodollo, parri in tutto. 


Moſtrar di tutti gli uomini il pit bello 


Ma pur continuando la ſua via, 


\ 


Sli avea promeſſo, e moſtrerl il più . 1 
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XXIX. es | 
Cin non vuol, che lo veggia il Re Improvviſo, 1 
Per non moſtrarſi di giudicio privoz | 
Ma per lettere innanzi gli da avviſo, 
Che I ſuo fratel ne viene appena vivo; 
E ch'era ſtato all' aria del bel vifſo 
Un' affinno di cor tanto nocivo , 
Accompagnato d' una febbre ria; | 
Che più non parea quel, ch'eſſer ſolia. 
5 —_— 
\ Grata ebbe la venuta di Giocondo, 
Quanto poteſſe il Re d' amico avere: 
Che non avea deſiderato al Mondo 
Coſa altrettanto, che di lui vedere. 
Ne gli ſpiace vederſelo ſecondo, 
E di bellezza a dietro rimanere; 
Zienchè conoſea, ſe non foſſe il male, 
Che gli aria ſuperiore, o eguale. 
XXX1. 
Giunto, lo fa alloggiar- nel ſuo palagio; 
Lo viſita ogni giorno, ogni ora n' ode; 
Fa gran proviſion, che ſtia con agio, 
E d' onorarlo aſſai fi ſtudia e gode. 
Langue Giocondo : che *'l penſier malvagio, 
Ch' ha della ria moglier, ſempre lo rode: 
Ne ' veder giochi, nè muſici udire, 
Gon del ſuo dolor pud minuire. 


„ 
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XXXII. | 
Le ſtanze ſac, che ſono appreſſo at tetts. 
L' ultime, innanzi hanno una ſala antica. 
Quivi ſolingo (perchè ogni diletto, 
Perch* ogni compagnia prova nemica) 
Si ritraea, ſempre aggiungendo al petto 
Di piu gravi penſier nova fatica; 
E trovò quivi (or chi lo crederia? ) 
Chi lo ſanò della ſua piaga ria. 
XXXHI. 
In capo della ola, ove è più ſcuro; 
Che nou vi s' uſa le fineſtre aprire; | 
| Vede, che I palco, mal ſi giunge al muro, 
E fa d' aria pili Chiara un raggio uſcire. 
Pon l' occhio quindi, e vede quel, che duro. 
A creder fora a chi l' udiſſe dire: - 
Non I ode egli da altrui, ma fe lo vede; 
Ed anco agli ucchi ſudi propry non crede . 


XXXIV. | 

Quivi ſcopria della Regina tutta 
La più ſecreta ſtanza e la più bella, 
Ove perſona non verria introdutta, 
Se per molto fedel non l' aveſs' ella. 
Quiadi mirando vide in ſtrana lutta, 
Ch' un nano avviticchiato. era con quella; 
d era quel picein ſtato si dotto, 

Che la Regina avea meſſa di ſotto . 
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„ 

Attonito Giocondo e ſtupe fatto, 
E credendo ſognarſi un pezzo ſtetto; 
E quando vide pur, ch' egli era in fatto, 
E non in ſogno, a ſe ſteſſo credette . 
A uno ſerignuto moſtto e contraffatto 
Dunque , diſſe , coſtei ſi ſottomette, 
Che l maggior Re del Mondo ha per matito, 


iu dello, e più corteſe ? oh che appetito l 


| XXXVI. 
'£ della maglie ſua , che cosi ſpeſſo 


| pid d' ogni altra biaſmava , ricordoſſe, . 
Perchè I ragazzo s“ avea tolto appteſſo; 


Ed or gli patve, ch' eſcuſabil foſſę. 


Non era colpa ſua piu, che del ſeſſo, 


Che d' un fol uomo mai non contentoſſe. 


E s' han tutte una macchia d' uno inchioſtro, 
Almen la ſua non 8' ave tolto un moſttro. 


XXXVII. 
n a. feguente alla medeſima ora, 
Al medeſimo loco fa ritorno; 
E 1a Regina e il nano vede ancora, 
Che fanno al Re pur' il medeſmo ſcornd. 


Trova I altro di ancor, che ſi lavora, _ 


E Paltro; e al fin non ſi fa feſta giorno: 
E la Regina (che gli par pid ſtrano) 


| Sempre ſi duol, che poco I ami il nano 
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Stette fra gli altri un giorno a veder, ch' ella 


Era turbata, e in gran malenconia : 
Che due volte chiamar per la donzella 
Il nano fatto avea, nè ancor venia . 
Maudoò la terza volta, ed udi quella, 


Che: Madonna, egli gioca, riferia; 


E per non ſtare in perdita d' un ſoldo, 
A voi niega venire il manigoldo. 
2» war 

A $i ſtrano ſpettacolo Giocondo 


Raſſerena la fronte , e gli occhi, e il viſo; 
E quale in nome, diventò giocondo 
D' effetto ancora, e tornd il pianto in riſo. 


Allegro torna , e gtaſſo, e rubicondo, 


Che ſembra un Cherubin del Paradiſo: 
_ Che'l Re, il fratello, e tutta la famiglia 


Di tal mutazion fi maraviglia . 


. 
Se da Giocondo il Re bramaya udire, 
Onde veniſſe il ſubito conforto, 


Non men Giocondo lo bramava dire, 
E fare il Re di tanta ingiuria accorto; 


Ma non vorcia , che più di ſe, punire 


Voleſſe it Re la moglie di quel torto: 
Si che per dirlo, e non far danno a lei, 
u Re fece giurar ſull' Agnuſdei . 


* 
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EO XL. 

_ Giurar lo fe, che nè per coſa detta, 
Ne che gli ſia moſtrata, che gli ſpiaccia, , 
Ancor ch' egli conoſca , che diretta- 
Mente a ſua Maeſta danno fi faccia, 
Tatdi, o per tempo mai fark vendetta; 
E di più vuole ancor, che ſe ne taccia 
Si, che n+ il malfattor giammai comprend 
In fatto, o in detto, che I Re il caſo intenda, 


XLII. 
un Re, ch' ogni altra coſa, ſe non queſta, 
Creder potria, gli giurd largamente 


Giocondo la cagion gli manifeſta , 
Ond' era molti di ſtato dolente; 
Perchè trovata avea la diſoneſta 
Sus moglie in braccio d' un ſuo vil forgeme 3 
E che tal pena al fin avrebbe morto, 
E tardato a venir foſſe il conforto. 
ES Yo 

Ma in caſa di ſua Altezza avea cakes 
Coſa, che molto gli ſcemaya il duolo: 
Che ſebbene in obbrobrio era caduto, 
Era almen certo di non v'effer ſolo, 
Cosi dicendo, e al bucolin venuto, 
Gli dimoſtrd il bruttiſũmo omicciuolo, 
Che la giumenta altrui ſotto fi tiene, 
Tocca di ſproni, e fa giocar di ſchiene. 
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XLIV. 
Se parve al Re vituperoſo I atto, 
Lo crederete ben, ſenza ch io l giurĩ. 
Ne fu per arrabbiar, per venir matto, 
Ne fu per dar del capo in tutti i muri; 
Fu per gridar, fu per non ſtare al patto: 
Ma forza è, che la bocca al fin fi tuti, 
E che ' ita trangugi amara ed acra, 
Poichè giurato avea ſull' oſtia ſacra. 


XL V. 
| Che debbo far, che mi configli, frate ? : 
4 Difſe a Giocondo) poi che tu mi tolli, 
Che con degna vendetta e crudcleate 
_ Queſts giuſtiſima ira io non ſatolli? 
Laſciam (diſſe Giocondo) queſte ingrate , | 
E proviam, ſe ſon I altre cosi mulli. 1 
Facciam delle lor femmine ad altruii | 
Quel, ct altti delle noſtre han fatto a nui, 
| XLVI. 8 

Ambi giovani ſtamo, e di bellezza , 

Che facilmente non troviamo pari . 
Qual femmina ſarà, che n' uſi aſprezza, 
Se contra i brutti ancor non han tipariꝰ 

Se belta non varch, ne giovanezza , 

Varranne almen Þ aver con noi danaci, 
Non vo' che torni, che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la ſpoglia opima . 


VIGESIMOTTAVO. 65 


XLVII. 

La lunga aſſenza, il veder vatj Inoght, 
Praticare altre femmine di fuore, 
Par ehe ſovente diſacerbi e sfoghi 
Dell'amorouſe paſſioni il core. 
Lauda il parer, nè vuol che f proroghi 
n Re I andata; e fra pochiſſime ore 
Con due ſcudieri, oltre alla compagnia 
Del Cavalier Roman, fi mette in via. 


1 
Traveſtiti cercaro Italia, e Francia, 
Le terre de' Fiamminghi, e degl' Iugleſ: 
E quante ne vedean di bella guancia , 
Trovavan tutte ai preghi lor corteſi. 
Davano, e data loro era la mancia, 

E ſpeſſo rimetteano i danar ſpeſi. 

Da lor pregate furon molte, e foro 
Anch' altrettante, che pregaron loro. 

In queſta Terra un meſe, in quells du 
Soggiornando, accertarſi a vera prova, 
Che non men nelle lor, che nell' altrui 
Femmine, fede e caſtità fi trova 
Dopo alcun tempo inetebbe ad ambedui 
Di ſempre procacciar di coſa nova: 

Che mal poteano entrar nell' altrui porte, 
Senza metterſi a riſchio della mottee 
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Gli e meglio una trovarne, che di faccla ' 
E di coſtumi ad ambi grata fia; 
Che lor comunemente ſoddisfaccia 5 
E non n' abbien d' aver mai gelofia . 


E perch ( dicea il Re) vuoi, che mi ſpiaceia | 


Aver pil te, eh' un' altro in compagnia ? 
So ben, ch'in tuttu il gran femmineo ſtuolo 
Vn non e, che ſtia contenta a un ſolo. . 
=  o T 
na, ſenza 8forzar noſtro potere, 
Ma quando il natural biſogno inviti, 
In feſta goderemoci, e in piacere: 
Che maj conteſe non avtem, ueè liti. 
Ne credo, che fi debba ella dolere: 
© _ Che s anco ognialtra aveſſe due mariti, 
' Pit ch'ad un ſolo, a due faria fedele ; 
Ne forſe 8 udirian tante querele - 


LII. 
_ quel, che diſſe il Re, molto contents 
Rimaner parve il giovane Romano 
Dunque fermati in tal proponimento , 
| Cercar' molte montagne, e molto piano. 
| Trovaro al fin, ſecondo il loro intento, 
Una ſigliuola d' uno oftiero Iſpano, 
Che tenes albergo al porto di Valenzs * 
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Fra ancor ful fiorir di Primavera 


J $a tenerella, e quaſi acerbs etade, 


Di molti figli i] padre aggravato era, 

E nemico mortal di povertade ; 

$i ch'a diſporlo fu coſa leggiers , 

Che deſſe lor la figlia in poteſtade, 

Ch' ove piaceſſe lor poteſlin trarla, 

| Pol che promeſſo avean di ben trattarls , +. 
— 4 

| | Pigtiano la fanciulla, e piacer n 8 
Or Puno, or T' altro in caritade , e in pace , 
Come a vicends i mantici , che danno 


$ - | Or Funo, or Paltro, fiato alla fornace .. 


2 | Per veder tutta Spagna indi ne vanno, 


E paſſar poi nel Regno di Siface; 
E'14i, che da Valenza ſi partiro, 
Ad albergare a Zattiva veniro. 
LV. | | 
1 padroni a veder ſtrade, e palazzi 
Ne vanno, e lochi pubblici, e divini: 
Ch' uſanza han di pigliar fimil ſollazzi 
In ogni terra, ove entran peregrini; 
E la fanciulla reſta co i ragazzi. 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini , Y 
| Altri hanno cuta, che ſia alla tornata 
De i Signor lor la cena apparecchiata. 


® CANTO 


LYL. 
| NeWalbergo un garzon ſtava per fante, 


Ch' in caſa della giovane gia ftette 


A ſervigi del padre, e d' eſſa amante 
Fu da' primi anni, e del ſuo amor godette ; 
Ben s adocchiar*; ma non ne fer ſembiante: 
Ch eſſer notato ognun di lor temette. 
Ma toſto ch' i padroni e la famiglia 


Lor dieron luogo, alzar' tra lor le eiglia. 


$a +, ny 
u fante domandd, dove ella giſſe, 


E qual de i due Signor Paveſſe ſeco. 
A punto la Fiammetta il fatto diſle . Ml: 
(Cosi avea nome, e quel garzone il Greco) 


Quando ſperai, che tempo, oime, venille, 
(u Greco le dicea ) di viver teco, 


| Fiammenta, anima mia, tu te ne vai, | 
F non ſo piu di rivederti mai. 


AE 0 
Fannoſi i dolci miei diſegni amari, 


Poichè ſei d' altri, e tanto mi ti ſcoſti. 
Io diſegnava, avendo alcun danari 


Con gran fatica e gran ſudor ripoſti, 
Ch'avanzato m'avea de' miei ſalari, 
E delle benandate di molti ofti, 

Di tornare a Valenza , e domandarti 


2 „. 
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5 LIX. 5 ; 
La fanciulla negli omeri ſi ſtringe, 
FE riſponde, che fu tardo a venite. 
Piange il Greco, e ſoſpira, e parte finge : 
Vuoimi (dice) laſciar cos} morire? | 
Con le tue braccia i fianchi almen mi einge, 
Laſciami disfogar tanto deſire : 
Ch' innanzi, che tu parta, ogni momento, & 
Che teco io ſti», mi fa morir contento. 
+7" Ib 8 
La pietoſa fanciulla riſpondendo : 
Credi, dicea, che men di te nol bramo; 


| F Ma n& luogo, nè tempo ci comprendo 


Qu, dove in mezzo di tanti occhi ſiamo. 

U Greco ſoggiungea : Certo mi rendo, 
Che © un terzo ami me di quel, eh' io t amo, 
In queſta notte almen troverai loco, 
Che ci potrem godere inficme un poco. 

LXT. 
Come potrò, diceagli la fanciulla, 

Che ſempre in mezzo a due la notte giaccio? 
E meco or l' uno. or Faltro fi traftulle , 
E ſempre all' un di lor mi trovo in braccio? 
Queſto ti fia ( ſoggiunſe il Greco) nulla: 
Che ben ti ſaprai tor di queſto impaccio , 
E uſcir di mezzo lor, pur che tu voglia ; 
E dei voler, quando di me ti doglia. 


od 


LXII. 
Penſa ella alquanto, e poi dice, che vegna 
Quando creder potrà, ch*ognung_dormaz 
E pianamente, come far con vegna, 4: 
E dell' andare, e del tornar I'informa . | 
u Greco, si come ella gli diſegna , 4 
Quando ſente dormir tutra la torma, 
Viene all uſcio, e lo ſpinge; e quel gli cede; 
Entra pian piano, e va a tenton col piede. 
LXIII. 1 
Fa lunghi i paſ, e ſempre in quel di dietro 8 | 
Tutto ſi ferma, e Paltro par che muova 
A guiſa, che di dar tema nel vetroz; 
Non che ' terreno abbia a calcar, ma I * 
E tien da mano innanzi ſimil metro, | 
Va brancolande in fin, che i letto trova; 
E di là, dove gli altri avean le piante, 
Tacito fi caccid col capo innante. 


| LXIV. 

Fra l' una e I' altra gamba di Fiammetta, 
Che ſupina giacea, diritto venne; =o 
E quando le fu a par, Pabbraccid ſtretta, 

E ſopra lei fin preſſo al di ſi tenne, 

Cavalcò forte, e non andd a ftaffetta; 
Che mai beſtia mutar non gli convenne: 
Che queſta pare a lui, che si ben trotte; 
Che ſeender non ne vuol per tutta notte. 


_ Sorſe Fiammetta, e fece enttate i paggi. 
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PD LEVY --: | 
Avea Giocondo, ed avea il Re ſentito 
I calpeſtio, che ſempre il letto ſcoſſe; 


E Puno e Valtro d' uno error ſchernito, 


S' avea creduto, che i compagno foſſe. 


poi ch' ebbe il Greco i] ſuv cammin fornito, 


si come era venuto, anco tornoſle . 
Saettò ul Sol dall' Orizzonte i raggi : 


LXVI. 


u Re diſſe al compagno motteggiando: 
PFrate, molto cammin fatto aver dei; 


E tempo è ben, che ti tipoſi, quando 


Stato a cavallo tutta notte ſei . 
_ Giocondo a lui riſpoſe di rimando, 


E diſſe: Tu di' quel, ch' io a dire avrei : 
A te tocca poſare; e prod ti faccia, | 


Che tutta notte hai cavalcato a caccia. | 


5 LxVI. 
Anch' io (ſoggiunſe il Re) ſenza alcun fallo 


Laſciato avria I mio can correre un tratto , 


Se m' aveſſi preſtato un po il cavallo, 
Tanto che I mio biſogno aveſſi fatto. 
Giocondo replicd : Son tuo vaſſallo, 


E puoi far meco, e rompere ogni patto; 


Si che non convenia tai cenni uſare: | 
Ben mi potevi dir: Laſciala ſtare . 


72 N Oo 
LXVIII. 

| Tomo replica l' un, tanto ſoggiunge 

L' altro, che ſono a grave lite inſieme. 

 Veng»n da* matti ad un parlar, che punge: 

Ch' ad ambedue I eſſer beffato preme. 

Chiaman Fiammetta, che non eta lunge, 

E della fraude eſſer ſcuperta teme; 

Per fare in viſo Puno zll' altro dire 

* 9 * negando ambi parean mentire. 


LXIX. | 
Dimmi (le diſſe il Re con fiero ſguardo ) 
E non temer di me, n& dicoſtui, 
Chi tutta notte fu quel si gag'iardo , 
Che ti godè, ſenza far parte altrui? 


Credendo l' un provar I' altro bugiardo, 


La riſpoſta aſpettavano ambedui. 


Fiammetta a' piedi lor fi gittò, incerta 


Di viver piu, vedend-fi ſcoperta. 


| LXR. 

Domandd lor petdono , che d' amore, 
Ch'a un giovanetto avea purtato , ſpinta, 
E da pieta d' un tormentato core, 

Che molto avea per lei patito , vinta, 

Caduta era la notte in quello errore: 

E ſeguitò. ſenza dir coſa finta, 

Come tra lor con ſpeme ſi conduſſe, 

Ch'ambi eredeſſer, che I compaguo fuſſe. 
RE  - 
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LXXI. 
n Re, e Giocondo fi guardaro in vid, 
Di meraviglia, e di ſtupor confuſi; 
Ne d' aver' anche udito lor fu avviſo, 
Ch altri due fuſſin mai cosi de luſi. 
Poi ſcoppiaro ugualmente in tanto riſo, 
Che con la bocca aperta , e gli occhi chiuſi, 
Potendo appena il fia to aver dal petto, 
A dietro ſi laſciar' cader ſul letto. | 
LES --- 
Poi ch*ebbon tanto riſo, che dolere 
Se ne ſentiano il petto, e pianger gli occhi, 
Diſſon tra lor: Come potremo avere 
Guardia, che la moglier non ne l' accocchi, 
Se non giova tra due queſta tenere, 
E ſtretta si. che I' uno e I altro tu echi?ꝰ 
Se pit che crini aveſſe occhi it marito, 
1 Non potria far, che non foſſe tradito. 


an 

- Provate mille abbiamo., e tutte belle; 
Neè di tante una & ancor, che ne contraſte. 
Se proviam l' altre, ſian ſimili anch' elle; 
Ma per ultima prova coſtei baſte. 
Dunque poſſiamo creder , che piũ felle 
Non ſien le noſtte, o men dell' altre caſte; 
E ſe ſon come tutte I altre ſono, 
che torniamo a gadeicele. fig buono. 
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Conchiuſo ch'ebbon queſto, chiamar fer 

Per Fiammetta medeſima il ſuo amante; 

E in preſenza di molti glie la diero 

per moglie, e dote, che gli fu baſtante. 

Poi mentaro a cavallo, e il lor ſentiero, 

Ch' era a Ponente, volſero a Levante; 

Ed alle mogli lor fe ne ternaro; 

Di che affinno mai più non fi pigliaro. 


LXXV. 

' Voftier qui fine alla ſua iſtoria pole * 
| Che fu con molta attenzione udita . 
Udilla il Saracin, nè gli riſpoſe 
Parola mai, fin che non fu ſinita. 
Poi diſſe: Io credo ben, che dell aſcoſe 
TFemminil frode ſia copia inſinita; 

Ne fi potria della milleſma parte 

N memoria con tutte le carte. 


LXXVI. 
| Quivi era un uom d' età, ch' avea pitt retta 
Opinion degli altri, e ingegno, e ardire; 
E non potendo omai, che si negletta 
Ogni femmina foſſe, piu patitre; | 
Si volſe a quel, ch' avea Viſtoria detts , 
E gli diſſe: Aſſai coſe udimmo dire. 


Che veritade in ſe non hanno alcun 


E ben di queſte & la tua favol' una. 
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A chi te la natrò non do credenza, 


se Evangeliſta ben foſle nel reſto: 

- Ct opinione , pitt ch* eſperienza, 

C' abbia di donne, lo facea dir queſto. 
L' avere ad una, o due malivulenza , 


Fa, ch' odia e biaſma l' altre oltre all' oncſto; 


Ma ſe gli paſſa I' ira, io vo tu Toda, 
Piu ch' ora biaſmo, anco dar lor gran loda. 


LXXVIL 
E fe vorra lodarne, avrà maggiore 


n campo aſſai, ch' a dirne mal non ebbe: 
Di cen to potrà dir degne d' onore 


Verſo ina triſta, che biaſmar ſi debbe. 


Non biaſmar tutte, ma ſerbarne fuor2 | 
La bontà d' infinite ſi dovrebbe. 


E ſe'l Valerio tuo diſſe altramente, 


Diſſe per ira, e non per quel, che ſente. 


LXXIX. | | 
Ditemi un poco, è di voi forſe alcuno, 
CH abbia ſervato alla ſua moglic fede? 
Che neghi andar, quando gli ſia opportuno , 
All' altrui donaa, e darle ancor merccede ? 


Credete in tutto I Mondo trovarne uno? 


Chi'l dice, mente; e folle è ben Chi 1 crede, 
Trovatene vo *alcuna, che vi chiami? | 


| Non parlo delle pubbliche, ed infami. 
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LXXX. | 

Conoſcete alcun voi, che non laſciaſſe 
La moglie ſola , ancor che foſſe bella, 
Per ſeguire altra donna ſe ſperaſſe 
In breve e facilmente ottener quella ? 
Che farebbe egli, quando lo pregaſſe, 
O deſſe premio a lui donna, o donzella? 
Credo, per compiacere or queſte, or quelle, 
Che tutti laſceremmovi la pelle. I 


_ -LXXRE 
Quelle, che i lor mariti hanno laſciati, 
Le pit volte cagione avuta n' hanno. 
Del ſuo di caſa li veggon ſvogliati, 
E che fuor, dell' altrui bramoſi vanno. 
Dovriano amar, volendo eſſere amati, 
E tor con la miſura, ch'a lor danno - 
Jo farei (ſe a me ſteſſe il darla, e torre) 
Tal legge, ch uom non vi potrebbe opporre , 
„ 

Saria la legge, ch' ogni donna colta 
In adulterio , foſſe meſſa a morte, 

Se provar non poteſſe, ch' una volta 
; Aveſle adulterato il ſuo conſorte. 
Se provar lo poteſle , andrebbe afſolta, 

Ne temeria il marito, nè la Corte. 

_ Criſto ta laſciato ne i precetti ſuoi : 
Non far altrui quel, che patir non vuoi. 
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LXXXIII. 

La incontinenza è quanto mal ſi puote 
Imputar lor, non gia a tutto lo ſtuolo. 
Ma in queſto chi ha di noi più brutte note? 
Che continente non ſi trova un ſolo. 

E molto pit n' ha ad atroſſir le gote; 
Quando beſtemmia, ladroneccio, dolo, 
Uſura, ed omicidio, e fc v'e peggio, 
Rato, ſe non dagli uomini, far veggio, 


__ LXXXIV. 

Appreſſo alle ragioni avea il fincero 

E giuſto vecchio in pronto alcuno eſempis 
Di donne, che nè in fatto, nè in penſiero 
Mai di lor caſtità patiron ſcempio. 
Ma il Saracin, che fuggia udite il vero, 
Lo minaccid con viſo crudo ed empio; 
Si che lo fece per timor tacete, 

Ma zia non lo mutd di ſuo parere.. 


LEEEY. - 
' Poſto ch*ebbe alle liti e alle conteſe 
Termine il Re Pagan, laſcid la menſa; 
| Indi nel letto per dormir fi ſteſe 
Fin' al partic dell' aria ſcura e denſa: 
Ma della notte a ſoſpitar l' offeſe 
Piu della Donna, ch' a dormir , diſpenſa . 
Quindi parte all uſcir del novo raggio, 
S a gn iu nave il ſuo viaggio 
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Perd ch' avendo tutto quel riſpetto, 
Ch'a buon cavallo dee buon Cavaliero, 
A quel ſuo bello e buono, ch'a diſpetto 

Tenea di Sacripante, e di Ruggiero; 
Vedendo per due giorni averlo ſtretto 
Piu, che non ũ dovria si buon deftricro; 
Lo pon per ripoſarlo, e lo raſſetta 

In una barca, e per andar più in fretta. 


LXXXVII. 
Senza indugio al nocchier varar la barca, 
E dar fa i remi all' acqua dalla ſponda. 
Quella non molto grande, e poco carca, 
Se ne va per la Sonna gilt a ſeconda. 
Non ſugge il ſuo penſier, nè fe ne ſcarca 
Rodomonte per terra, ne per onda: 
Lo trova in ſulla proda, e in ſulla poppa; 
E ſe cavalca, il porta dietro in groppa. 
3 LXXXVIII. 

Anzi nel capo, o ſia nel cor, gli ſiede, 
E di fuor caccia ogni conforto, e ſetta 
Di ripararſi il miſero non vede, 

Da poi che gl' inimici ha nella terra. 
Non ſa da chi ſperar poſſa mercede, 
Se gli fanno i domeſtici ſuoi guerra: 


La uotte, e l giorno, e ſempre è combattuts 


Da quel crudel, che dovria dargli :e. 


„ 
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| PE. LXXXIX. 
Naviga il giorno, e la notte ſeguente 
Rodomonte col cor d' affanni grave; 
E non fi pud I inguria tor di mente, 
Che dalla Donna, e dal ſuo Re avuto have; 


E la pena, e il dolor medeſmo ſente, 


Che ſentiva a cavallo, ancora in nave; 

Nè ſpegner pud , per ſtar nell acqua, il ſoco; 

Nè può ſtato mutar, per mutar loco. 

„ MC. 2 
Come Vinfermo, Che dirotto, e ſtanco 

Di febbre ardente, va cangiando lato; 

O ſia ſul'uno, o ſia ſull altro fianco, 

Spera aver, ſe fi volge, miglior ſtato; 

Ne ſul deſtro tipoſa, ne ſul manco, 


E per tuttto ugualmeute è travagliato ; 


Cosi il Pagano al male, ond' era infermo, 
Mal trova in terra, e male in acqua ſchermo. 
i 2 . 

Non puote in nave aver piu pazienza, 


E fi fa porre in terra Rodomonte. 


Lion paſſa, e Vienna, indi Valenza, 


E vede in Avignone il ricco ponte: 

Che queſte terre, ed altre ubbidienza , 

Che ſon tra il fiume, e 1 Celtibero monte, 
KRendeane al Re Agtamante, e al Re di Spagna 
Dal di, che fu Siguor della campagna. 
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WY 1 | 
Verſo Acquemorta à man dritta fi tenne 

Con animo in Algier paſſate in fretta; 


E ſopra un fiume ad una villa venne 
E da Bacco, e da Cerere diletta; 


Che per le ſpeſſe ingiurie, che ſoſtenne 


Da i ſoldati, a votarſi fu coftretta . 


Quiaci il gran mare, e quindi nell apriche | 
Valli vers ondeggiar le bionde ſpiche. 


9 XIII. 


Quivi ritrova una piceiola Chieſa 
Di nuovo ſopra un monticet murata, 


Che poi ch intorno era la guerra acceſa, 
I Sacerdoti vota avean laſeiata. 
Per ſtanza fu da Rodomonte preſa: 
Che pe 't fito, e perehꝰ era ſequeſtrata * 
Da i Campi, onde avea in odio udir novella, 


Gli piacque si, che mutd Algieri in quella. 
uu = 
Mutd d' andare in Africa penſiero; 


Si cemodo gli parve il luogo, e bello. 


Famigli, e carriaggi, e il ſuo deſtrieto 
Seco alloggiar fe net medeſmo oftello . 
Vicino a poche leghe a Mompoliero, 


E ad alcuwaltro ricco e buon caſtells 


Siede il villaggio allato alla riviera; 


si che d' avervi ogai..2gio il mode w eta. 
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Standovi un giorno il Saracin penſoſo 
(Come pur' era il più del tempo uſato) 
Vide venir per mezzo un prato erboſo, 


Che d' un picciol ſentiero era ſegnato, 


Una Donzella di viſo amoroſo 

In compaguia d'un Monaco barbato; 

E ſi tracano dietro un gran deſtriers 

Sotto una ſoma coperta di nero. 
oh XCVI. 

Chi la Donzella, chi i Monaco fit, 


Chi portin ſeco , vi deve eſſer chiaro. 


Conoſcere Ifabella ſi dovria, 
Che I corpo avea del ſuo Zerbino cars. 


_ Laſciai, che per Provenza ne venia 

Sotto la ſcorta del vecchio preclaro, 
Che le avea perſuaſo tutto il reſto 
Dicare a Dio del ſuo vivere oneſto. 


XCVII. 
Come che in viſo pallida e ſmarrita 
Sia la Donzella, ed abbia i crini inconti, 


E facciano i ſoſpir continua uſcita 


Del petto acceſo, e gli occhi ſien due fonti ; 
Ed altti teſtimoni d' una vita | 


Miſera e grave in lei ſi veggan pronti; | 


Tanto perd di bello anco le avaenza, 
Che con le Grazie Amor vi pud aver ſtanza. 


— 


$2 CE WTO 
XCVIII. 1 
Toſto che '] Saracin vide la bella 
Donna apparir, miſe il penſieto al fondo, N 
Ch'avea di biaſmar ſempre, e d' odiat quella 5 
Schiera gentil, che pur' adorna il Mondo. 
E ben gli par digniſſima Iſabella, 
In cui locar debba il ſuo amor ſecondo, 
E {pegner totalmente il primo, a modo 
Che dall' aſſe ſi trae chiodo con chiodo. 
| IC. : 
Tncontra ſe le fece; e col pitt molle 
Parlar che ſeppe, e col miglior ſembiante , 
Di ſua condizione domandolle: 
Ed ella ogni penſier gli ſpiegd innante, 7 is 
Come era per laſciare il Mondo folle, | 
E farſi amica a Dio con opre ſante. 
Ride il Pagano altier, ch' in Dio non crede, , 
D' ogni legge nimico, e d' ogni „ 
| . | | 
| E chiama intenzione erronea e lieve; \ | 
E dice, che per certo ella troppo erta; 
Nè men biaſmar, che I avaro fi deve, 
Che i ſuo riero teſor metta ſotterra ; 


Alcuno util per ſe non ne riceve, f 
E dalP ufo degli altri uomini il ſerra. | 
Chiuder leon ſi denno, orſi , e ſerpenti, - | 


E nou le cole belle ed innvucenti , 
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| ++ 5 
11 Monaco , ch' a queſto avea I orecchia, 
E per ſoccorrer la giovane incauta, 9 
Che ritratta non ſia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta; 
Quivi di ſpirital cibo apparecchia 
Toſto una menſa ſontuoſa e lauta: 


Ma il Saracin, che con mal guſto nacque, 


Non pur la ſaporò, che gli diſpiacque. 
E poi ch' in vano il Monaco interroppe , 


E non pote mai far sl, che taceſſe, 
E che di pazienza il freno roppe; 


Le mani addoſſo con furor gli meſſe. 

Ma le parole mie parervi troppe | 
Potriano omai , ſe più ſe ne diceſſe; 
Si che finird il Canto; e mi fia ſpecchio 


Quel, che per troppo dire accadde al vecchio 


| Fine del Canto Pigeſimottayo . 
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ORLANDO FURIOSO 
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La . Iſabella, con penſiero 

Di mantener ſua caſtitade , # preſta 

Ad indurr ebro Rodomonte fiero 

Dal collo a dipartir la bella tes 
Ef fa wn pomte , ed al ſuv cimitero \, 
Sacra l arme d' oguuno , e ſopravveſia. - 
F azzuſfa con Orlando, ch indi paſſa | 
Z d pazzia diyerſt ſegni laſa. 


On degli uomini inferma e inſtabil mente | 
Come ſiam preſti a variat diſegno!. 
Tutti i penſier mutiamo-facilmentez 
Pit quei, che naſcon d' amoroſo ſdegno. 
_ To vidi dianzi il Saracin si ardente 
Contra le donne, e paſſar tanto il ſegno; 
Che, non che ſpegner F odio, ma penſai , 
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Donne gentil, per quel, ch' a biaſmo voſtro 


Patlò contra il dover, si offeſo ſono; 
Che fin che col ſuo mal non gli dimoſtro, 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 
Io fard si con penna e con inchioſtro , 
Ch' ognun vedrà, ch'egli era utile e buono 
Aver taciuto, e morderſi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 

III. 


Ma che parld come ignorante e ſciocco, 


Ve lo dimoſtta chiara eſperienza. 

Gia contra tutte traſſe fuor lo ſtocco 
Dell ira, ſenza farvi differenza; . 
Poi d' Iſabella un guardo si I ha tocco, 
Che ſubito gli fa mutar ſentenza. 

Gia in cambio di quell' altra la diſia: 


L'ha viſta appena, e non a ancor chi ſia. 


IV. 


E come il novo amor lo punge e ſealda, 


Move alcune ragion di poco frutto, 

Per romper quella mente intera e ſalda, 
Ch ella avea fiſſa al Creator del tutto. 
Ma V Eremita, che Ie ſcudo e falda, 
Perchè il caſto penſier non ſia diſtrutto, 

Con argomenti piu validi e fermi, 
Quanto piu pud, le fa ripari e ſchermi. 
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: V. Y 
poi che Pempio Pagan molto ha ſofferto 


Con lunga noja quel Monaco audace, 


E che gli ha detto in van, ch ' al ſo deſerts 
Senza lei può tornar, quando gli piace; 


E che nocer fi vede a viſo aperto, 


E che ſeco non vuol tregua ne pace; 
La mano al mento con furor gli ſteſe, 
E tanto ne pelò, quanto ne preſe. 
Vf. 
E si crebbe la futia; che nel collo 


Con man lo ſtringe a guiſa di tanagliaz * 
E poi ch' una e due volte raggirollo, Fa 
Da ſe per Varia verſo il mar lo ſcaglia. 


Che n' avveniſſe, nè dico, nè ſollo: 


_ Varia fama & di lui, ne ſi ragguaglia. 


Dice alcun , che si rotto a un ſaſſo reſta, 


Che I pie non ſi diſcerne dalla teſta; 3 


VII. | 
Ed altri, ch'a cadere andò nel mate, 
Ch'eta più di tre miglia indi lontano; 
E che mori per non ſaper notare, 
Fatti aſſai preghi ed orazioni in vano: 


Altri, ch' un Santo il venne ad ajutare , 
Lo traſſe al lito con viſibil mano. 
Di queſte, qual ſi vuol, la vera ſia; 


Di lui non patla piu Viſtoria mia. 


_- 
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Rodomonte crudel, poi che levato 
s' ebbe da canto il garrulo Eremita , 
$i ritornd con viſo men turbato 
Verſo la Donna meſta e sbigottita. 

E col parlar, ch' è fra gli amanti RY 
Dicea, ch' era il ſus core, e la ſua vita, 
E' ſuo conforto, e la ſua cara ſpeme; 
Ed altri nomi tai, che vanno inſieme. 

E ſi moſtrd s coſtumato allora; 
Che non le fece alcun ſegno di forza. 
I ſembiante gentil, che l' innamora , 


L' uſato orgoglio in lui ſpegne ed ammorza; 


E benchè ' frutto trar ne poſſa fuora, 
Paſſar non però vuole oltre alla ſcorza: 
Che non gli par, che poteſſe eſſer buono, 
? — lei non lo accettaſſe in dono. 


X. f 

E cosi di diſporre a poco a poco 
A' ſuoi piaceri Iſabella credea 
Ella. che in sl ſolingo e ſtrano loco, 
Qual topo in piede al gatto fi vedea, 
Vorria trovarſi innanzi in mezzo il 90s 
E ſeco tuttavolta rivolgea , 
S' aleun partito, alcuna via foſſe atta 

A tracla quindi immaculata e intatta. 
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Fa nell' animo ſuo propenimento 
Di darſi con ſua man prima la morte, 
che l barbaro crudel n' abbia il ſuo intento, 


E che le ſia cagion d' errat si forte 


Contra quel Cavalier, ch' in braccio ſpents | 
Le avea crudele e diſpietata forte ' 
A cui fatto have col penſier devote 
Della ſua caſtità perpetuo voto. 

-.. 
Creſcer più ſempre I appetito cicco 


| Vede del Re Pagan; nè fa, che farſi. 
Zen ſa, che vuol venire all atto bieco, 


Ove i contraſti ſuoi tutti fien ſcatſi. 


Pur diſcorrendo molte coſe ſeco, 
I modo trovò al fin di ripararſi , : 
E di ſalvar la caſtità ſua, come 
Io vi dirò, con lungo e chiaro nome. 


XIII. 
Al brutto Saracin , che le venia 


Gia contra con parole, e con effetti 
Privi di tutta quella corteſia, 


Che moſtrata le avea ne” primi detti : 


Se fate, che con voi ſicura io ſia 


Del mio onor, diſſe, e ch' io non ne foſperti; | 


Coſa all' incontro vi dard, che molto 
Did vi varrà, ch' avetmi l' onor tolts. 


= CAT 
| —_ 
Per un piacer di si poco momento, 


Di che n' ha si abbondanza tutto! Mondo, 


N -n diſprezzate un perpetuo contento , 
Un vero gaudio a nullo altro ſecondo . 
Potrete tuttavia ritrovar cento 

E mille donne di viſo giocondo ; 

Ma chi vi poſſa dar queſto mio dono, 


Neſſuno al Mondo, o pochi altri ci ſono. 


| XV. 

Hs notizia d' un' erba, e I ho veduta 
Venendo, e ſo dove trovarne appreſſo, 
Che bollita con elle ra e con ruta 
Ad un foco di legna di cipreſſo, 
E fra mani innocenti indi premuta , 
Manda un liquor, che chi fi bagna d' eſſo 
Tre volte il corpo, in tal modo l' indura , 
Che dal ferro e dal foco I aflicura . 

. =” 

Io dico, ſe tre volte ſe n'immolla , 
Un meſe invulnerabile fi trova. | 
Oprar convienſi ogni meſe l' ampolla : 
Che ſua vittù pil termine non giova. 
Io fo far l' acqua, ed oggi ancor farolla; 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova. 


E vi può, s' io non fallo, eſſer piu gtata 4 
Che d' aver tutta Europa oggi acquiſtata. - 
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Da voi domando in guiderdon di queſto, 
Che ſulla fede voſtra mi giuriate, 


£2 Che nè in detto, ne in opera moleſto 


Mai pil ſarete alla mia caſtitate. 
Cosi dicendo , Rodomonte oneſto 
Fe ritornar, che in tanta volontate 
Venne, ch' invulnerabil ſi faceſſe; 
Che più, ch' ella non diſſe, le promeſſe: 
XVIII. 
E ſerveralle, finchè venga fatto a 
Della mirabil* acqua eſperienza; 
B sforzeraſſi intanto a non fare atto, 
A non far ſegno alcun di violenza. 


Ma penſa poi di non tenete il patto; 
Perchè non ha timor, nè riverenza 


Di Dio, © di Santi; e nel mancar di fede 


3 Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 


. | 
Ad Iſabella il Re d' Algier ſcongiuri 
Di non la moleſtar fe più di mille; 
Purch' eſſa lavorar l' acqua procuri, 


Che far lo può, qual fu gia Cigno, e Achille. 
Ella per balze, e per valloni ofcuri 
Dalla città lantana, e dalle ville 

Raccoglie di molte erbe; e il Saracino 


Non I abbandona , e Ve ſempre vicine. 
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poi ch' in pit parti, quanto era a baſtanza, 


Colſon dell' erbe con radici, e ſenza; 

Tardi fi ritornaro alla lor ſtanza, 

Dove quel paragon di continenza 

Tutta la notte ſpende, che Vavanza, 

A bullir'erbe con molta avvertenza: 

E a tutta Vopra, e a tutti quei miſteri 
Si trova ognor preſente il Re d Algieri. 


ä XXI. <= 
Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi ſervi, ch eran ſeco, 
Sentia per lo calor del vicin foco , 
Ch' era rinchiuſo in quello anguſto ſpeco, 
Tal ſete; che bevendo or molto, or poco, 
Due batili votar' pieni di Greco, 
Ch' aveano tolto uno o due giorni innanti 
I ſuoi ſcudieri a certi viandanti. 
XXII. 

Non era Rodomonte uſato al vino, 
Perche la legge ſua lo vieta e danna; 
E poi che lo guſtd, liquor divino 


Gli par, miglior che I nettare, o la manna; 


E riprendendo il rito Saracino, 
Gran tazze e pieni fiaſchi ne tracanna. 


Fece ib buon vino, ch' andò ſpeſſo intorno, 


Gitare il capo a tutti, come un totrno. 
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Lz Donna in queſto mezzo la caldaja 
Dal foco tolſe, ove quell' erbe cvſſe ; 
E diſſe a Rodomonte : Accid che paja , 


Che mie parole al vento non hu moſſe; 


Quella , che ver dalla bugia diſpaja, . 
E che pud dotte far le genti groſle, 
Te ne fard Vefperienza ancora 


Non nell altrui, ma nel mio corpo or' ora. 


XXIV. 
To voglio a fat' il ſaggio eſſer la prima 


Del felice hquor di virti pieno; 


Accid tu furſe non faceſſi ſtima, 
Che ci foſſe mortifero veneno. 


Di queſto bagnerommi dalla cima 


Del capo giù pe 'I collo, e per lo ſeno: 

Tu poi tua forza in me prova, e tua ſpada, 

Se quella abbia vigor, ſc queſta rada. 
1 —\_a TD 

_ Bagn«M, come diſſe, e lieta porſe 

All incauto Pagano il collo ignudo; Tall 

Incauto, e vinto anco dal vino forſe , 

Incuntro a cui nom vale elmo, ne ſcudo. 


Quell' uom beſtial le preſtd fede, e ſcorſe 


Si con la mano, e si col ferro crudo; 


Che del bel capo, già d' Amore albergo I 
Fe tronco rimanere il eos. e ul * : 


"= CANTO 
XXVI. 


Quel fe tre balzi; e funne udita chiara 


Voce, ch' uſcendo nomind Zerbino; 
Per cui ſeguire ella trovd si rara 

Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, ch' aveſti più la fede cara, 

E 'l nome quaſi ignoto, e peregrin9 

Al tempo noſtto, della caſtitade , 

Che la tua vita, e la tua verde etade ; 


Vattene in pace, Alma beata e bella, 
Cosi i miei verfi aveſſin forz1, come 
Zen m' affaticherei eon tutta quella 
Arte, che tanto il parlar* orna, e come, 


perchè mille, e mill' anni e più, novella 


Sentiſſe i] Mondo del tuo chiaro nome. 

Vattene in pace alla ſuperna ſede, 

E laſcia all' altre eſempio di tua fede . 
„ XXVIII. 
AlPatto incomparabile e ſtupendo 

Dal Cielo il Creator git gli occhi volſe, 

E diſſe: Piu di quella ti commendo, 


La cui morte a Tarquinio il Regno tolſe; 


E per queſto una legge fare intendo 


Tra quelle mie, che mai tempo non ſciolſe, 


La qual per le inviolabil' acque giuro, 
Che non | muters 0 futuro. 
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XXIX. Se 
Per Pavvenir vo', che ciaſcuna , ch' aggia 


] nome tuo, ſia di ſublime ingegno, | 


E ſia bella, gentil, corteſe, e ſaggia, 


E di vera oneſtade arrivi al ſegno; 
Onde materia agli ſcrittori caggia 


Di celebrare i] nome inclito e degno; 
Sempre Iſabella, Iſabella riſuone. 
r 
Dio cosi diſſe, e ſe ſerena intorno 


L' aria, e tranquillo il mar, più che mai fuſſe. 


Fe P Alma caſta al tetzo eic! ritorno, 
E in braccio al ſuo Zerbin fi riconduſſe. 


 Rimaſe in terra con vergogna e ſcorno 
Quel fier ſenza pieta nuovo Breuſſe; 


Che, poi che P troppo vino ebbe digeſto, 
Biaſmd il ſuo errore, e ne reſtò funeſto. 
XXXI. 5 

Placare, o in parte ſatisfar penſoſſe 
All' anima beata d' Iſabella, . 
Se poi, ch'a morte il corpo le percoſſe, 
Deſſe almen vita alla memoria d' ella. 
Trovd per mezzo, acciò che cosi foſſe, 
Di convertirle quella Chieſa, quella 
Dove abitava, e dove ella fu ucciſa, 
In un ſepolcro; e vi dird in che guiſa. | 
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XXX11. i” 
Di tutti i luoghi intorno fa venire jo 
Maſtri, chi per amoie, e chi per tema; | 
E fatto ben ſci mila uomini unire, ; 
x3 


De” gravi ſaſſi i vicin monti ſcema , 

E ne fa una gran maſſa ſtabilire, 

Che dalla cima era alla parte eſtrema 

Novanta braccia; e vi rinchiude dentro. 

La Chieſa, che i due amanti avea nel centre. 
| XXXIII. | 
Imita quaſi la ſuperba mole, | 

Che fe Adriano all onda Tiberina . 

Preſſo al ſepolero una torre alta vuole: 


e 


Ch abitarvi alcun tempo fi deſtina 


Vn ponte ſtretto, e di due braccia ſole 
Fece ſul acqua, che correa vicina. 
Lungo il ponte, ma largo era si poco, 

Che dava a pena a due cavalli loco; 


XXXIV. 
| A due cavalli, che venuti a paro , 
O ch*infieme ſi foſſero ſcontrati : [ 
E non avea ne ſponda, ne ripato; a | 
E f potea cader da tutti i lati. | 
II paſſar quindi vuol che coſti caro | 
A guerrieri, o Pagani, o Battezzati: 
Che delle ſpoglie lor mille troſei 
Promette al cimitetio di coſtei. 


In dicei 
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In dieci giorni, e in manco, fu perfetta 
L' opta del ponticel, che paſſa il ſiume; 
Ma non fu gia il ſepolero cosi in fretta, 


Ne la torre condutta al ſuo cacume. 


Pur fu levata si, ch' alla veletta 


Starvi in cima una guardia avea coſtume, 


Che d' ogni Cavalier, che venla al ponte, 


Col corno facca ſegno a Rodomonte . 


XXXVI. 
E quel s armava e ſe gli venia a opporrs 


Ora full una, ora ſull' altra riva: 
Che, ſe I guerrier venia di ver' la torte, 
Sull' altra proda il Re d' Algier veniva. 
I ponticello è il campo, oye fi cotre; 
E ſe l deſtrier poco del ſegno uſciva, 


Cadea nel fiume, ch' alto era, e profondo , 

Ugual periglio a quel non avea il Mondo. 
XXXVII. 

Aveaſi immaginato il Saracino, 


Che per gir ſpeſſo a riſchio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino, 
Dove gli cenvercia molt' acqua bere, 
Del fallo, a che T induſſe il troppo vino , 


Doveſſe netto e mondo rimanere : 


Come acqua, non men che vino, eſtingus 


* error , che fa pe vino o mano, 0 lingua. | 
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8 XXXVIII. | 

Molti fra pochi di vi capitaro. on 
Alcuni la via dritta vi conduſſe: a | 
Ch' a quei, che verſo Italia, o Spagna andaro, | 


Altra non era, che pil trita fuſſe. | 
Altri l' ardire, e pi che vita caro yy 
L' onore, a farvi di ſe prova induſſe; | 
E tutti, ove acquiſtar credean la palma, 'I 
Laſciavan arme, e molti inſieme Y Alma. 
1 
Di quelli , ch' abbattea, s' eran Pagani, 
$i contentava d' aver ſpoglie ed armi; 
E di chi prima furo, i nomi piani 
Vi facea ſopra, e ſoſpendeale ai marmi. 
Ma ritenea in prigion tutti i Criſtiani, mn 7 
E, che in Algier poi li mandaſſe, parmi. 
Finita ancor non era I opra , quando | ; 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 


| XL. 
A caſo venne il futioſo Conte 
A capitar ſu queſta gran riviera, 
Dove (come io vi dico) Rodomente 
/ Far' in fretta facea, ne finita era 
La torre, ne il ſepolcro, e appena il ponte: | | 
E di tutte arme, fuor che di viſiera, | 
A quell' ora il Pagan f trovò in punto, 
Ch Orlando al fiume e al ponte è ſopraggiunto. 


_ 
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| XLI. | 
Orlando (come il ſuo furor lo caccia) 
Salta la sbarra, e ſopra il ponte corre. 


Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A pid, com' era innanzi alla gran torre, 


Gli grida di lontano, e gli minaccia, 

Ne ſe gli degna con la ſpada opporre: 

Indi ſereto villan, ferma le piante, 

Temerario, importuno ed arrogante. 
XLII. | 

Sol per Signori, e Cavalieri & fatto 


i] ponte, non per te, beſtia balorda . 


Orlando, ch' era in gran penſier diſtratto, 
Vien pur* innanzi, e fa I orecchia ſotda. 


Biſogna, ch* io caſtighi queſto matto, 


( Difſe i] Pagano) e con la voglia ingords 
Venia per traboccarlo gil nell' onda , 


Non penſando trovar chi gli riſponda. 


OS WP 
In queſto tempo una gentil donzella, 
Per paſar ſovra il ponte, al fiume arriva, 


Leggiadramente ornata, e in viſo bella, 
E ne i ſembianti accortamente ſchiva . 


Era (ſe vi ricorda, Signor) quella, 
Che per ogni altra via cercando giva 


Di Brandimarte il ſuo amator veſtigi, 
 Fuor che, dove era, dentro di Parigi, 


"Wa 


rr 
| II. 

Nell arrivar di Fiordiligi al ponte, 
Che cosi la donzella nomata era) 
Orlando s' attaccd con Rodomonte, 

Che lo volea gittar nella riviera. 

La Donna, ch' avea pratica del Conte, 
Subito n' ebbe conoſcenza vera, 

E reſtò d' alta meraviglia piena 

Della follia, che cosi nudo il mena. 

| | WR 

Fermaſi a riguardar, che fine avere 
Debba il furor de i due tanto poſſenti. 

Per far del ponte Pun l' altro cadere, 
A por tutta lor forza ſono intenti. 
Come è, ch' un pazzo debba si valere? 

Seco il fiero Pagan dice tra i dent; 
E qua e Ia ſi volge e ſi raggira 
Pieno di ſdegno, e di ſuperbia, e d' ira. 

XLVI. 

Con VI una e Paltra man va ricercando 
Far nova preſa, ove il ſuo meglio vede: 
Or tra le gambe, or fuor gli pone , quando 
Con arte il deſtro, e quando il manco piede. 

Simiglia Rodomonte interno a Orlando | 
Lo ſtolido orſo, che ſveller ſi crede 
L' arbor, onde è caduto; e, come n' abbia 


Quello ogni colpa, odio gli porta, e rabbia. 
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| XLVII. 
Orlando, che I ingegno avea ſommerſo 


lo non ſo dove, e fol la forza uſava, 
| LVeſtrema forza, a cui per I Univerſo 


Neſſuno, o raro paragon ſi dava; 
Cader del ponte fi laſcid riverſo 


Col Pagano abbracciato, come ſtava. 


cadon nel ſiume, e vanno al fondo inſieme: 


Ne alta in aria onda, e il lito geme. 


XLVIII. 
L' acqua li fece diſtaccare in fretta. 


5 Orlando è nudo, e nuota com' un peſce: 


Di qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda; e come di fuor' eſce, 


Cortendo va, ne per mirare aſpetta, 
be in biaſmo, o in loda queſto gli rieſce. 


Ma il Pagan, che dall' arme era impedito, 
Tornd piu tardo, e con più affanno al lito. 
Sicuramente Fiordiligi intanto 


Avea paſſato il ponte e la riviera, 
E guardato il ſepolcro in ogni canto, 


Se del ſuo Brandimarte inſegna v'era. 
Poichè ne I armi ſue vede, nè il manto, 


Di ritrovarlo in altra parte ſpera. 185 
: Ma ritorniamo a ragionar del Conte, 
Che laſcia addietto e torte, e ſiume, e ponte. 
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Pazzia fark, ſe le pazzie d' Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una: 

Che tante e tante fur, ch' io non ſo quando 
Finit; ma ve n' andrò ſcegliendo alcuna 
Solenne, ed atta da narrar cantando, 

E ct'all*iſoria mi parrà opportuna; 

Ne quella tacerd miracoloſa, | 

Che fu ne*Pirenei ſopra Toloſa. 

X 1 A 
Traſrorſo avea molto paeſe il Conte, 
Come dal grave ſuo furor fu ſpints, 

Ed al ſin capitò ſopra quel monte, 

Per cui dal Franco è il Tarracen diſtinto; 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verſo Ja, dove il Sol ne viene eſtinto: 

E quivi giunſe in uno anguſto calle, 
Che pendea ſopra una profonda valle. 

- | 
Si vennero a incontrar con eſſo al varce 
Due boſcherecci giovani, ch' innante | 
Avean di legna un loro aſino carco. 
E perch& ben s accorſero al ſembiante, 
| Cl'avea di cervel ſano il capo ſcarco, 

Gli gridano con voce minacciante , 

O ch' addietro, o da parte ſe ne vad. 
E che ſi levi di — 1a irads. 
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LIII. 

Orlando non riſponde altro a quel detto, 
Se non che con furor tira d' un piede, 
E giunge appunto I aſino nel petto 
Con quella forza, che tutte altre eccede 
Ed alto il leva si, ch' uno augelletto, 
Che voli in aria , ſembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d' un colle, 
Ch'un FETs oltre la valle il giogo eltolle , 


W. 

Egli verſo i due giovani s avyents, 
De i quali un, pit che ſenno, ebbe ventura : 
Che dalla balza, che due volte trenta 

\ Braccia cadea, fi gittd per paura. | 

A mezzo il tratto trovd molle e lenta 
Una macchia di rubi e di verzura, 
A cui baſtd graffiarli un poco il volts, 

Del reſto lo mandò libero e ſciolto. 


LV. 

L'altro 8 attaeca ad un ſcheggion, ch' uſciva 

Fuor della roccia, per ſalirvi ſopra; 
Perchè fi ſpera, s' alla cima artiva, 

Di trovat via, che dal pazzo lo copra. 
Ma quel ne i piedi (che non vuol che viva) 
Lo piglia, mentre di ſalir s adopra; 
E quanto pil sbarrar puote le braccia, 
Le sbarta sl, cli" in due pezzi lo ſtraceia; 
— Ps: 
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| LVE. 
A quella guiſa, che veggiam talora 
Farſi d' uno airon, farſi d' un pollo, 
Quando fi vuol, delle calde interiora 
Che falcone, o ch'aſtor teſti ſatollo. 
Quanto è bene accaduto, che non muora 
Quel, che fu a riſco di fiaccarſi il collo! 
Ch' ad altri poi queſto miracol diſſe, 
81 che P udi Turpino, e a noi lo fille. 
| LVII. 29 
E. queſte, ed altre aſſai coſe ſtupende 
| Fece nel traverſar della montagna . 
Dapo molto cercare al fin diſcende 
_ Verſo Merigge alla terra di Spagna; 
E lungo la marina il cammin prende , 
Ct intorno a Tarracona il lito bagna; 
E come vuol la furia, che lo mena, 
Penſa farſi uno albergo in quella arena, | 
. 8 
Dove dal Sole alquanto ſi ricopra ; : 
E nel ſabbion  caccia arido e trito. 
Stando cosi, gli venne a caſo ſopra 


Angelica la bella, e il ſuo marito, 


Chb'eran, si come ia vi narcai di ſopra, 
Sceſi da i monti in ſull' Iſpano lito. . 
A men d' un braccio ella gli giuaſe appreſſdz 
Perche non s' era accorta ancora d' eſſo. 


> Si volſe per ajuto alla ſua guida. 
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Che fofſe Orlando, nulla le ſovviene : 
Troppo è diverſo da quel, ch' eſſer ſuole. 
Da indi in qua, che quel furor lo tiene, 
| ſempre andato nudo all' ombra, e al Sole. 
ze foſſe nato all' aptrica Sicne, : 
O dove Ammone il Garamante cole , 
O preſſo ai monti, onde il gran Nilo ſpiccia , 
Non dovrebbe la carne aver più arſiccia. 


- | 
| Quaſi aſcoſi avea gli occhi nella teſta, 
La faccia macra, e come un' off» aſciutta, 
La chioma rabbuffata, orrida, e meita, 
La barba folta, ſpa ventoſa, e brutta. 
Non più a vederlo Angelica fu preſta, 
Che foſſe a ritornar tremando tutta, 
Tutta tremando, e empiendo il ciel di grida, 


LXI. 
Come di lei s“ accorſe Orlando ſtolto, 
Per ritenerla ſi levd di botto; 
Cosi gli piacque il delicato volto; - 
Cosi ne venne immantinente ghiotto , 

D' averla amata e riverita molto, 
Ogni ricordo era in lui guiſto e rotto. 
Le corre dietro, e tien quella maniera, 
Che tertia il cane a ſeguitar la fiera. | 
| — 13 
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11 Giovane, che 'l pazzo ſeguir vede - 


La Donna ſua, gli urta il cavallo addoſſs, 


E tutto a un tempo lo percote e ſiede, 
Come 1o trova, che gli volta il doſo. 

Spiccar dal buſto il capo ſe gli crede; 
Ma la pelle trovò duta „come offo; 
Anzi via pit ch' acciar : ch' Orlando nato 
In j enetrabile era, ed affatato. 


| LXIII. 

Come Orlando ſenti batterſi dietro, 
Girofi, e nel girare il pugno ſtrinſe, 

E con la forza, che paſſa ogni metro, 
Feri il deſtrier, che I Saracino ſpinſe. 
Feril ful capo, e, come foſſe vetro. 

Lo ſpezzd si, che quel cavallo eſtinſe; 
E rivoltoſſi in un medeſmo iſtante 
Dietro a colei, che gli fuggiva innante. 
8 LXIV. 
| Caccia Angelica in fretta la giumenta, 
E con sferza, e con ſpron tocca, e ritocca: 
Che le parrebbe a quel biſogno lenta, 

Se ben volaſſe più, che ſtral da cocca. 
Dell anel, ch' ha nel dito, ſi rammenta, : 
Che pud ſalvatla; e ſe lo getta in bocca: 
E Yanel, che non perde il ſuo coſtume, 
La fa ſparir, come ad un ſoſſio il lume, - 
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| LXV. | 
O foſſe la pauta, o che pigliaſſe 
Tanto diſconcio nel mutar I anello; 
O pur, che la giumenta traboccaſſe ; 


| (Che non poſſo affermar queſto, nè quello) 


Nel medeſmo momento, che fi traſſe 
L'anello in bocca, e celd il viſo bello; 
Levd le gambe, ed uſel delVarcione, 

E ſi trovd riverſa in ſul ſabdione , 


LXVI. 
Più corto che quel ſalto era due dita, 
Avviluppata rimanea col matto, 
Che con I urto le avria tolta la vita; 
Ma gran ventura I ajutd a quel tratto. 
 Cerchi pur, ch' altro furto le dia aita 
D' un altra beſtia, come prima ha fatto: 
Che pili non è per riaver mai queſta, 
Ch'inganzi al Paladin V arena peſta . 
LEVI. 
Non dubitate gia, ch'ella non s 'abbia 
A provvedere: e ſeguitiamo Orlando, 
In cui non ceſſa 1*impeto e la rabbia, 
Perchè fi vada Angelica celando. 
Segue la beſtia per la nuda ſabbia, 
E ſe le vien pil ſempre approſſimando : 
Gil gia la tocca ed ecco I ha nel crine, 
Indi gel freno „e la ritiene al fine. 


E 6 
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7 LXVIII. | 
Ton que lia feſta il Paladin la piglia, 
Ch' un' altro avrebbe fatto una donzella: 
Le raſſetta le redini, e la briglia, _ 
E fpicca un (alto, ed entra nella ſella ; 
E correndo la caccia molte miglia 


Senza ripoſo, in queſta parte e in quella: 


Mai non le leva ne ſella, nè freno, 
NN la laſcia guſtare erba, ne fieno. 
e 

Volendoſi cacciare ohkre una foſſa, 
Sozzopra ſe ne va con la cavalla. 
Non nocque a lui, nè ſenti la percoſſa; 
| Ma nel fondo la miſera ſi ſpalla. 
Non vede Orlando, come trar la poſſa; 
E finalmente ſe Varreca in ſpalla, 

E ſu titorna, e va con tutto il carco, 


Quanto in tte volte non trarrebbe un arco. 


Sentendo poi, che gli gravava troppo, 


La poſe in terra, e volea trarla a mano. 


Ella il ſeguia con paſſo lento e 2oppo. 


Dicea Orlando: Cammina; e dicea in vano. 


Se Paveſſe ſeguito di galoppo, 
Aſſai non era al deſiderio inſano. 
Al fin dal capo le levd il capeſtro, 
E dietro la legd ſopra il pie deſtro. 


3 — \ 
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| 5 LXXI. 
E cosi la ſtraſeina e la conforta, 
Che lo potra ſeguir con maggior* agie. 


Qual leva il pelo, e quale 1] cuojo porta, 
De i ſaſũ, ch'eran nel cammin malvagio . 
La mal condotta beſtia reſtb morta 
Finalmente di ſtrazio e di diſagio . 
Orlando non le penſa, e non la guarda; 

E via correndo il ſuo cammin non tarda. 


LXXII. 
Di trarla, anco che morta, non rimaſe, 
Continuando il corſo ad Oecidente; 
E tuttavia ſaccheggia e ville, e caſe, 
Se biſogno di cibo aver ſi ſente; 3 
E frutte, e carne, e pan, purch' egli invaſe, 5 
Rapifce; ed uſa forza ad ogni gente: ” 
Qual laſeia morto, e qual ſtorpiato laſſa; 


Poco ſi ferma, e ſempre innanzi paſſa. 


. LXXIII. 
Avrebbe cosi fatto, o poco manco, 


„Alla fur Donna, fe non s' aſcondea; 
Perchè non diſcernea il nero dal biancog 


E di giovar nocendo fi credea. 


Deh maladetto fia Vanello, ed anco 

Ul avalier, che dato glie I avea: 
Che ſe non era, avrebbe Orlando fatto 
Di & vendetta » © di mil altri a un tratto» 


110 CA NTO XXX. 
Js 
Ne queſta ſola; ma foſſer pur ſtate 


In man d' Orlando quante oggi ne ſono: 


Ch' ad ogni modo tutte ſono ingrate, 
Ne fi trova tra loro oncia di buono. 
Ma prima che le corde rallentate 

Al canto, diſugual rendano il fuono, 
Fia meglio differirlo a un' altta volta, 
Acciò men ſia nojoſo a chi Vaſcolta. 


Niue del Canto Vigeſimonons « 


Tece ſpiccare a Bri 
Verso Ruggiero, e a 


iadoro unſalto_ 
Ia la ſpada in alto. 
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Din per ira al fin delt altro Cano. 


| OXOXORDXDNOXD | 
ORLANDO FURIOSO' 
CANTO TRIGESIMO. 


— IN IN ING 
 ARGOMENT Q. 


Orlando laſcia in diverſo ſentiero 


Di diverſe pazzie fiero ſembiante. 
 Urcide Mandricardo il buon Ruggiero: 
Di lui fi lagna, e duo!ſi Bradamante, 
| Che ferito, ed infermo nel jenſiero, 
| Le manca alle promeſſe ſutte avante. 
RN buon Rinaldo a Mont” Alban yenuto, 
Va per day co fratelli a Carlo ajuto. 
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Uando vincer dall' impeto e dall ira 
Si laſcia la ragion, nè fi difende; 
E che I cieco furor si innanzi tita | 
O mano, o lingua, che gli amici offende ; 
Se ben dipoi ſi piange e ſi ſoſpira, | 


Non è per queſto, che l' error s 'emende,, : 


Liſſo, io mi doglio e afflizgo in van diquants 


8 
D 
3 1 : 
Ma ſimile ſon fatto ad une infermo, 
Che dopo molta pazienza e molta, 


Quando contra il dolor non ha pit: ſchermo, 


Cede alla rabbia, e a beſtemmiar ſi volta. 
Manca il dolor, ne I impeto fta fermo ; 

Che la lingua al dir mal facea si ſciolta; 
E ſi ravvede, e pente, e n ha diſpetto: 

Ma quel, ch' ha detto, non ped far non detts, 


EI = -- 
Ben ſpero, Donne, in voſtra corteſia 


Aver da voi perdon, poi ch' io vel chirggio : 


Voi ſcuſerete: che per freneſia, 

Vinto dall aſpra paſſion, vaneggio. 

Date la colpa alla nimica mia, 
Che mi fa ſtar, ch'io non potrei ſtar . 
E mi fa dir quel, di ch' io ſon poi gramo: 


Sallo Iddio, s'ella ha il torto, e ſa, s io I amo. 


. 


Non men ſon fuor di me. che foſſe Orlando, 


E non fon men di lui di ſcufa degno, 


Ch' or per li monti, or per le piagge errando 


Scorſe in gran parte di Marſilio il Regno » 
Molti di la cavalla ſtraſcinando | 
Morra , com era, ſenza alcun ritegno; | 

Ma giunto, ove un gran fiume entra nel mare, 
_ Gli fu forza il cadavero laſciate. 


| 


— 
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E perchè fa notar come una lontra , 
Entra nel fiume, e ſurge all altra riva. 
Ecco un paſtor ſopra un cavallo incontra , 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 
Colui, benchè gli vada Orlando incontra, 
perch' egli è ſolo e nudo, non lo ſchiva. 
Vorrei del tuo ronzin ( gli diſſę il matto) 
Con la giumenta mia fare un baratto. 
— . 
Io te la moſtrerd di qui, ſe vuoi; 


Che morta là ſull altra ripa giace: 
La potrai far tu medicar di poi: 
Altro difetto in lei non mi diſpiace. 


Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi 


Smontane in corteſia, perchè mi piace. 
I paſtor ride, e ſenza altra riſpoſta 


Va verſo il guado , e dal pazzo fi ſcoſta, 


| VII. ES 
Io voglio il tuo cavallo, olà, non odi 7 


| Soggiunſe Orlando, e con furor fi moſſe. 
Avea un baſton con nodi ſpeſi e ſodi 


Quel paſtor ſeco, e il Paladin percoſſe . 
La rabbia, e Vira paſsd tutti i modi 

Del Conte, e parve ſier, piu ehe mai folle . 
Sul capo del paſtore un pugno ſerra , 


Che (pezza I odo, © morto il cicci in terrs . 


WW VAN TS. 
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Salta a cavallo, e per diverſa ſtrada 
Va diſcorrendo, e molti pone a facco. 
Non guſta il ronzin mai fieno, nè biada 5” 
Tanto ch'in pochi di ne riman fizeco : | 
Ma non perd ch' Orlando a piedi vada, | 
Che di vetture vuol vivere a macco; el 
E quante ne trovò, tante ne miſe 
In uſo, poi che i lor patroni ucciſe. 
| Capitd a! fine a Malega, e pit danno 
Vi fece, ch'egli aveſſe altrove fatto: 
Che oltre che poneſſe a ſaccomanns 
Il popol si, che ne reſtd disfatto, 
Ne fi pote rifar quel, nè Paltro anno; 
Tanti n' ucciſe il periglioſo matto , 
Vi  ſpiand tante caſe, e tante acceſe , 
Che disfe piu che i terzo del paeſe. 
| - "I 
Quindi partito venne ad una terra 
Zizera detta , che ſiede allo ftretts 
Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra : 
Che Puno e Paltro nome le vien detto; 
Ove una barca, che ſcioglica da terra, 
Vide piena di gente da diletto, 
Che ſollazzando all aura mattuting 
Qu per la tranquillifima marina, 


TRIGESIMO. 2ag 
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Comincid il pazzo a gridar forte: Aſpetta : 
Che gli venne defio d' andare i} barca, _ 
Ma bene in vano e i gridi, e gli urli getta: 
Che volentier tal merce non fi carra 
Per I acqua il legno va con quella fretta, 
Ce va per Faria irondine, che vare. 
Orlando urta il cavallo, e batte, e ſtringe, 
con un mazzafruſto al mar lo ſpinge. # 
XII. 5 
Foraa è, ch' al fin nell' acqua il cavallo entre, 
Ch in van contraſta , e ſpende in vano ogni opra 
Bagus i ginocchi, e poi la groppa, e I ventre, 
Indi la teſta, e appena appar di ſopra. | 
Tornate a dietro non ſi ſperi , mentre 
LTI verga tra Yorecchie ſe gli adopra. 
Miſero ! o | convien tra via affogare, 
O nel lito African paſſare il mare. 
XIII. | | 
Non vede Orlando pil poppe, nd Ss. : 
Che tratto in mar I avean dal lito aſciutto: 
Che ſon troppo lontane, e le naſconde 
Agli occhi baſſi Palto e mobil flutto ; 
E tuttavia il deftrier caccia tra l' onde: 
El andar di là dal mar diſpone in tutto. 
Il deſtrier d' acqua pieno, e d' Alma vtog 
 Finalmente nl 1a vita e il augto. 


"ms CANTO 
XIV. 
Andò nel fondo, e vi traca la ſalma, 
ge non fi tenea Orlando in ſulle braceiga, 
Mena le gambe, e F una e Paltra palma, 
E ſoffia, e Fonda ſpinge dalla faceia. 
Eta Varia ſoave, e il mare in calma; 
E ben vi biſognd pit che bonaccia: | 
Ctr ogni poco, che I mar foſſe più ſorto, 
_ Reſtava il Paladin nell" acqua _ -- 
XV. 
Ma la fortuna, che de i pazzi ha cn, 
Del mar lo traſſe nel lito di Setta, N 
In una ſpiaggia, lungi dalle mura, 
Quanto farian due tratti di ſaetta. 
Lungo il mar molti giorni alla venturs = 
| Verſo Levante andd correndo in fretta, 
Finchè trovò, dove tendea ſul lito, 
Di nera gente Eſercito infinito . 


XVI. 

Laſtiamo ii Paladin, ch'errando wade 1 
Ben di parlar di lui tornerk tempo. 
Quanto, Signore, ad Angelica accada, 
Dopo ch'uſci di man del pazzo a tempo; 
E come a ritornate in ſua contrada I 
Trovaſſe o buon naviglio, e miglior tempo, 
E dell' India a Medor deſſe lo ſcettro, 
PForſe altri canterà con miglior plettro, 


TRIGESIM O. 
XVII. 


Che di ſeguir piu queſta non mi calc. 


| Volger conviemmi il bel benennen 


Al Tartaro, che, ſpinto il ſuo rivale , 
Quella bellezza fi govca contento , 


A cui non teſta in tutta Europa eguale ,. 


-  Poſcia che ſe n' Angelica partita, 
Eu caſta Iſabella al Ciel falita, 


XVII. 7 
Della ſentenza Mandricardo altero , 


| Clin ſuo favor la bella Donna diede , | 


Non pud fruir tutto il diletto intero: 


4 Che contra lui for” altre liti in piede. 


Luna gli move il giovine Ruggiero, 
Perchè Aquila bianca non gli cede; 
L' altra il famoſo Re di Sericana, 
Che da lui vuol la ſpada Durindana. 
+ | 
_ S'affatica Agramente ; n& diſciorre, 


Ne Marſilio con lui, ſa queſto intrico: 


Ne ſolamente non li pud diſporre , 


Che voglia l' un dell altro effer' amico; 


Ma che Ruggiero a Mandricardo torre 
Laſci lo ſcudo del Trojano antico, 
O Gradaſſo la ſpada non gli vieti, 
Tanto che queſta, v duelle lite accheti . 


nt CANTO 

I . 

Ruggier non vuol, ch' in altra pugna vada 
Con lo ſuo ſcudo; nè Gradaſſo vuole, | 
Che, fuor che contra ſe, porti la ſpada, 
Che '1glorioſo Orlando portar ſuole. 
Al fin veggiamo in cui la forte cada, 
(Dise Agramante ) e non ſian piu parole: 
Veggiam quel, che Eortuna ne diſponga, 
E fia prepoſto quel, ch ella preponga. 

Il. 

 E ſe compiacer meglio mi volete, 
Onde d' aver ve n'abbia obbligo ognora; 
Chi de' di voi combatrer, ſortirete; 

Ma con patto, ch' al primo, ch' eſca fuora, 
Ambedue le querele in man porrete; be 
Si che per ſe vincendo, vinca ancora 
Pe compagno; e perdendo I un di vui, 
Cosi perduto abbia per ambidui , 

_ - _—— 

Tra Gradaſſo e Ruggier, credo che fis 
Di valor nulla, o poca differenza = 
E di lor qual fi vuol venga fuor pria, 
So, ch' in arme fark per eccellenza. 

Poi la vittoria da quel canto ſtia, 

Che vorrà la divina Providenza. 

II Cavalier non avrà colpa alcunt, 
Ma il tutto imputeraſſi alla Fortuna. 
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Steron taciti al detto d' Agramante 


13 E Rug:icro, e Gradafſo; ed accordarſi, 


Che qualunque di loro uſcirà innante, 

E P' una briga, e Faltra abbia a pigtiarfi. 

Cosi in duo brevi, ch'avean fimigliante 

Ad ugual forma, i nomi lor notarſi; 

E dentro un' urna quelli hanno rinchiuſi, 

Verſati molto, e ſozzopra confuſi. 
XXIV. 


Un ſemplice fenciul nell' urna meſſe 1 
La mano, e preſe un breve; e venne 1 caſo , 


| Ctin queſts it nome di Ruggier fi lee, 
Eſſendo quel del Serican rimaſo. 


Non 6 può dir quanta allegrezza aveſſe, 

Quando Ruggier fi ſenti trar del vaſo, 

E d' altra parte i] Sericano doglia 3 

Ma quel , che ES © che toglia . 

XXV. | 

Ogni ſuo ſtudio il Sericano, ogni opra 

A favorite, ad ↄjutar convette, 

Perchè Ruggiero abbia a reſlar di ſopra; 

E le coſe in ſuo prd, eh' avea gia eſperte, 

Come or di ſpada, or di ſcudo fi copra, 

Qual fien botte fallaci, e qual ſien cette, 

Quando tentar , quando ſchivar fortuna 

Si dee, gli torna a mente ad una ad uns. 


% 
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Il reſto di quel di, che daly accordo, 
E dal trar delle ſorti ſopravanza, 
I ſpeſo dagli amici in dar ricordo, . 
Chi all un guerrier , Chi all altro, come uſanza; 


Muora Ruggiero, © il Tartato tiranno, 
Quel, che prefiſſo è dal ſuo fier deſtine. 
D*un fol di lor via più biſogno avranno 
Per contraſtare al figlio di Pipino, 
Che di dieci altri mila, che ci ſono, 
Tra' quai fatica è titrovare un buono. 

| | — 3 
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Il popol di veder la pugna ingordo 1 
S' affretta a gata d' occupar la ſtanza; I 
Ne baſta a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco vetzghiarvLi. 
La ſeiocea turba diſioſa attende, 5 
Che i due buon Cavalier vengano in prova: + 
Che non mira piu lungi, nè comptende : 
Di quel, ch'innanzi agli occhi fi ritrova. wuz 
Ma Sobrino, e Marſilio, e chi pit intende,” © : | 
E vede cid che nuoce, e cid che giovaz; JF 

| Biaſma queſta battaglia, ed Agramante, 
Che voglia comportar, che vada innante, F& 
„ XXVIII. | . 
Ne ceſſan ricordargli il grave danna, { 2 
Che n ha d' avere il popol Saracino, - = 
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Ma non pud piu negar cid, ch' ha ke? 


. Eke* zu ridonin*quel, ch' ha lor cenceſſo; 


F EF amo piu, che 1 lor litigio © un zero, 


1 
a 
1 


4 
— 


4 ; 5 Spenda a placare il Tartaro parole, 


Ne deguo in prove d arme eſſer mmeſſo: 
E s'in dd pur no 1 vogliono _ | 


. i — 1 


AAR" 
Cinque, o fat med il gaser certiine | 
Oden © pit fi differiſca, tanto 


8 


ry '* Che ciedito abbien* Cario'del Reame, E 
Toto 10 ſcettro, la corons, e il m. 
Ke M Fund e Faltro, 2ncor che voglia e bra: 0 


U Reubbidir, pur ſta duro da canto: 


1 5 Che tale accurdo obbrobrioſo ſtima 
1 Ac n eonſi | * ſuo vi 9 ; 


XXXI. 
i lid del Re, wha pid d' ognun, chin vano 


I. bella figlia del Re Stordilano 3 
Supplies in pregs , e fi laments, e ducle. 
Io pregs, che conſenta 2] Re Africano, 
e qu, che wn u Cre wat | 
Si lamenta, e ſi duol, che per lui ſia 


3 Timida kope e pen. 3 hol. * 


Orlands'Furioſo, Tom, II. 
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Ch ha potuto giovare al petto mio * 


Se un' altra non minor ſe n gia acceſa? 


( Oim?, ch' in vano io me n“ andava alters, 
Ch' un Re si degno , un Cavalier si ſorte 
Per me voleſſe in periglioſa e fiera + 7 


e — * * — — _ . * — of% 


Fu natural ferocita di core, i 
Ch' a quella v inſtigd, piu che l mio amore. = 
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„„ 
Laffa C Aces) che ritrovar poſi? io 


Rimedio mai, ch'a ripoſar mi vaglin 3 I 7 


S' or contra queſto, or quel, nuovo diſio | 
Vi tratrà ſempre a veſtir piaſtra e maglia? 


Il gaudio, che ſia ſpenta la battaglia 
Per me da voi contra quell altro preſa, 


XXXIII. 


Battaglia porſi al riſchio della morte; 


Ch' or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno eſporvi alla medeſma forte , 


XXXIV. 


Ma ſe egli 2 ver, che l veſtro amor ſia quell, 4 
Che vi sforzate di moſtrarmi ognöra; : 


Per lui vi prego, e per quel gran flagello, 


Che mi percote I Alma, e che mn accora 
Che non vi caglia , ſe I candido augells + ©. 
| Ha nello ſcudo quel Ruggiero ancora 
tile, o danno a voi non ſo che importi, 
Che laſci quella inſegua, ohe la parti. 
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$ xXXV. 
Poco guad 2gno , e perdita uſtir molta 


Dela battaglia pud, che per fa: ſiete. 

© Quando abbiate 2 Ruggier H aquila tolta, 
= Poca merce d'un gran travaglio avrete; 
* Ma ſe Fortuna le ſpalle vi volta, 


{Che non perd nel crin preſa tenete) 


-- Cauſete un danno, ch'a penſarvi ſolo 
: uren ſpare di duolo , 


XXXVI. 


. Quando 18 vita a voi per voi non ſia 
Cu, e pin amiate un' aquila dipinta; 
Viſa almen cara per la vita mia: 

Non fark Puna ſenza l' altra eſtinta. 

= Non gia morir con voi grave mi fia: 

F Son di ſeguirvi in vita e in morte accinta; 
& Ma non vorrei moric si mal contenta, 
5 Come io morrd, ſe dopo voi ſon ſpenta. | 


xXxXXVII. 
en tut parole, e fimili altre aſi, 


| ; ws Che lagrime accompagnano e ſoſpiti, ” 


Pregar non ceſſa tutta notte mai, 


. % Perch alla pace il ſuo amator ritiri . | 


E quel, ſuggendo dagli umidi rai 


a Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 


Dalle vermiglie labbra piu che roſe, 
x cosi IT: | 
F HS 
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XXXVIIL 
Deh vita mia, non vi mettete affanno, 
 Deh non, per Dio, di cosi lieve coſa: 
Che ſe Carlo, e IRe d' Africa, e cid ch hanno 
Qui di gente Moreſca e di Francioſa , 
Spiegaſſe le bandiere in mio ſol danno, 
Voi pur non ne dovreſte eſſer penſoſa. 


| Ben mi moſtrate in poco conto avere, 
| | | Se per me un Ruggier ſol vi fa temere. 
þ —_ —_ 
| E vi dovria pur rammentar, che ſolo 
| 
| 


(E ſpada io non avea, nè ſcimitarra) 5 

bl Con un troncon di lancia a un groſſo ue 23 

iþ D' armati Cavalier tolſi la sbarra. ' 

|, | Gradaſſo, ancor che con vergogna e duolo / = 

Lo dica, pure a chi i domanda, narra, 7 
Che fu in Soria a un Caſtel mio prigioniero; 
Ed è pur d' altra fama, che — 


XL. 

ll Non nega ante il Re Gradaſſo, 

= E allo Iſolier voſtro, e Sacripante, 
1 Io dico Sacripante il Re Circaſſo, 

E I famoſo Grifone, ed Aquilante, 
Cenr altri e piu, che pure 2 queſto paſſe 
Stati eran preſi alcuni giorni innante, 
Macomettani, e gente di Batteſmo, 

Che tutti liberai quel di medeſmo. 
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: XI. 
Non ceſſa ancor la maraviglia loro g 
3 Della gran prova, ch' io feci quel giorno, 
' Maggior, che ſe I Efercito del Moro 
E del Franco nemici aveſſi intorno. 
Ed or potrà Ruggier, giovane ſoro, | 
Farmi da ſolo a ſolo o danno, o ſcorno? 
Ed or, ch'ho Durindana , e I armatura 
D' Ettor, vi de Ruggier metter paura ? 
—_ 
Deh perchè dianzi in prova non venni io, 
Se far di voi con I arme io potea acquiſto? 
So, che vavrei si aperto il valor mio, 
Ch' avreſte il fin gia di Ruggier previſto , | 
Aſciugate le lagrime, e, per Dio, 
Non mi fate un augurio cos] triſto; 
E ſiate certa , che '| mio onor m' ha ſpinto, 
Non nello ſcudo il bianco augel dipinto. 


| XLIII. 

Cosi diſſe egli; e molto ben riſpoſto 
Gli fu dalla meſtiſſima ſua Donna, 
Che non pur lui mutato di propoſto, 
Ma di luogo avria moſſz una colonna. 
Ella era per dover vincer lui toſto , 
Ancor ch' armato, e ch' ella foſſe in gonna; 
E Pavea indutto a dir, ſe'l Re gli parla 
D' accordo piu, che volea contentarla. 

| — 8 


6 CANTO - ö 
XLIV. 1 

'E lo facea; ſe non, toſto ch' al Sole. A 

La vaga Aurora fe I uſata ſcortaͤa 7 

' L' animoſo Ruggier, che moſtrar vuole, 

Che con ragion la bella aquila porta; 

Per non udir più d' atti e di parole 

Dilazion , ma far la lite corta, 

Dove circanda il popol lo ſteccato , 

ms corno s' appreſenta armato. 


XLV. 
Toſto che ſente il Tartaro ſuperbo, 

Ch' alla battaglia il ſuono altier lo sfida, 
Non vuol più dell accordo intender verbo, 
Na ſi lancia del letto, ed arme grida: 

E fi dimoſtra si nel viſo acerbo; 
Che Doralice iſteſſa non ſi ſida 
Di dirgli pid di pace, nè di tregu:: 
E forza è inſin, che la battaglia ſegun. 
XLVI. 
Subito $' arma, ed a fatica aſpetta - ; 
Ds ſuoi ſcudieri i debiti ſervigi: e 

rel monte fopra il buon cavallo in fretta, l 

Che del gran difenſor fu di Parigiz + © 
E vien carrendo in ver' Ia piazza, cletts 
A terminar eon 1' arme i gran litigi, _ 

Vi ögiunſe il Re e la Corte allora allora 

Si ch'all aſſalto fu poca dimj . ⁵ 
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XLVII. 


FPoſti lor furo, ed allacciati in teſffa 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 


getzue la tromba a dare il ſegno preſta , " 
Che fece à mille impallidir le guance . 
poſero T aſte i Cavalieri in reſta , | 


© i corridori punſero alle pance; 
E venner con tale impeto a ferirſi, 
Che parve il ciel cader , la terra aptitſi. 


XLVIII. 
Quinci e quindi venir fi vede il biance 
Augel, che Giove per l' aria ſoſtenne 
Come nella Teſſaglia fi vide anco 


Venir pit volte, ma con altre penne . 
Quanto ſia Puno e Valtro ardito e franco. 


Moſtra il portar delle maſſicce antenne; 
E molto pit, ch' a quello incontro duro 


Quai torri ai venti, o ſcogli all' onde furo. 


I tronchi fin' al ciel ne ſono aſceſi: 


Serive Turpin, verace in queſts loco, 


Che due, o tre gil ne tornaro acceſi, 


Ci eran ſaliti alla sfera del foco . 
I Cavalieri i brandi aveano prefi ; 


E come quei, che fi teineano poco, 


81 ritornaro incontrs ; e à prima giunta 


aun al viſt f b. di punts. © 
F4 


Che ſpezza fronde, erami, e grano, e ſtoppis 
E uſcit in van fa la ſperata meſſe. 
Se Durindana e Baliſarda taglia, | 
Sapete, e quanto in queſte mani vaglia. 


D' ano di quei gran colpi, che far ſanno, 1 


E fin ful vivo il crudel brando ha rotto. 


| Fericf alla viſiera al primo tratto,  -”; 


E non miraron. per metterſi.in terra ; 


Dare ai cavalli morte: ch' mal attoo 6 
Perch' eſũ non han colpa della guerre. 
Chi penſa, che tra lor foſſe tal patto, © 


Non ſa l' uſanza antica, e di molto erra. 
Senz' altro patto era vergogna, e fallo. 
| E biaſmo eterno a chi feria 1 cavallo 


| SS. OD 
Ferirſi alla vifiera , ch*era doppia, 


Ed appena anco a tanta furia reſſq. 
| I'un colpo appreſſo all' altro fi raddoppia2 © 


Le botte, pit che gtandine, ſon ſpeſſe, 


| LIT. 5: 

Ma degno di ſe colpo ancor non fanno; 
Sl Puno e I altro ben fla ſul avviſo. 
Uſci da Mandricardo il primo danno, 
Per cui fu quaſi il buon Ruggiero ucciſo. 
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Gli fu lo ſcudo per mezzo diviſo 
E la corazza apertagli di fottoz; | + Þ 
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LI 


L'afpra, peteoſſa -agghiaceid il cot nel petto, 
Per dubbio di Ruggiero, ai circoſt anti, 


Wel cui favor 6 conofcea 1 affeto 
bpe i pia inchinar, ſe non di tutti quanti. 


E ſe Fortuna poneſſe ad effetto 
Quel, che la maggior parte . 
Gia Mandricardo ſaria morto, o preſo: 


oh SI che'] fuo'colpo ha INS Is. 


LIV. 
Io credo, che qualche Angel & interpoſe | 
Per ſalvar da quel colpo il Cavaliero. 
Ms ben ſenza pit indugio gli riſpoſe 


Terribil, pit che mai foſſe, Ruggiero. 
Us pala in capo 2 Mandricardo poſe; 

Ma 31 lo ſdegno fu ſubito e ficro, 
E tal fretta gli ſe, ch'io men Vincolpo, 
Se non mandd a ferir di taglio il colpo, 


LV; 
_ SerBalifarda lo giungea per dritto, | 
L'elme d' Ettorre era incantato in vano . 


Fu si del colpo Mandricardo afflitto,, 


Che i laſcid la briglia uſcir di mano. 

D' andar tre volte accenna a capo fitto , 
Mentre ſcorrendo va d' intorno il piano 
Quel Brigliador, che conoſccte al nome, 


— ancor delle mutate ſome. 


Fg 
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Ne ferito leon, ſdegno e furore, 


Quanto il Tartaro, poi che. fi riebbe 
E quanto Vira e la ſuperbia crebbe, 
Tanto, e pid crebbe in lui forza e valore, . 
Fece ſpiccare a Brigliadoro un ſalto w 
V<;ſo Ruggiero, e alzd la ſpada in ako. * 
LVII. 
--Levoſh in ſu le ſtaſſe, ed all' elmetto | 


| Segnogli , e & credette veramente SES 
 Partirlo a quella volta fin' al petto; 
Ma fu di lui Ruggier pid-diligente, - 
Che gula, che inns Rents uk Aran 
Gli caccia ſotto la ſpada pungente, 
E gli fa nella maglia ampia fineftra, 


Che ſotto difendea I aſcella deftra · 

| LVIII. 

E Baliſarda al ſuo ritorno traſſe 
Di fuoti il ſangue tepido e vermiglio. 


E vietd a Durindana, che calaſſe 


Impetuoſa con tanto periglio; 


Benchè fia ſulla groppa fi piegaſſe 


Ruggiero, e per dolor ſtringeſſe il ciclo: Y 


E s' elmo in capo aves di peggior tempre , * 2 


Gli era quel colpo memorab:l ſempre . 
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1 


E Mandricardo al deſtro fianco trova. 
Quivi ſcelta finezza di metallo, 

E ben. condotts tempra poco giova _ 
Contra la ſpada, che non ſcende in fallo, 


che fu incantata non per altra prova, 


Che per far, eh' a* ſuoi colpi nulla vaglia 


8 incantata * 


IX. 


5 2 quanto els ne preſe, e gene 
L.ſeid ferito it Tartaro nel fianco; _ÞY 
Cue 1 Ciel beſizmmia, e di tant' ira freme, , 


Che I tempeſtoſo mare è orribil manco. © 
Or Papparecchia a por le forze eſtreme: 


8 Ao ae, ove ts nns + Tear bianco, 
Vinto da ſdegno, fi gittd lontano; 


E miſe al brando Pune e I altra mano. * 
LXI. 


A!ugsier non celſn, e ſpinge il ſuo cavalls, 


. 


Ab (diſſe n loi Ruggier) fenza pid; baſti 


n ; 


Cb or tu la getti, e dianzi la tagliaſti, 


N potrai dir mai piu, che ti convegna. 


Cosi dicendo, forza &, chꝰ egli attaſti 
Con quanta furia Durindaua vegua: 
Che si gli grava, e 81 gli peſa in fronte, 


* — cadervi un monte. 


FS. 
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LXII. 

E per mezzo gli fende la viſiera; 
Buon. per lui, che dal vifo ſi diſroſta; 
Poi cald ſull' areion, che ferrato era, 


Ne lo difeſe averne doppia crofta. 8 
Giunſe al fin ful arneſe, e come cer 
L' aperſe con la falda ſoprappoſta; 

E ᷑ feri gravemente nella coſeia | 
Ri-ggicr , si chꝰ aſſaĩ ſtette a guarir poſcia. 


I | 
bn fatte roſſe 


Il ſangue arme avea con doppia N 


Tat che diverſo era il pater, chi foſſe 


Di lor, ch aveſſe il meglio in quella ee 5 
Ma quel dubbio Ruggier toſto rĩmoſſe 

Con la ſpada, che tanti ne caſtiga . 
Meua di punta, e drizzx il colpo erudo, 


f 5 
| LXIV. 
| Fora della corazza il lato manco, | 


E di venire al cor trova la.ſtrada: + þ | 
Che gli entra pib d'un palmo ſopra il fans 


Si che convien, che Mandricardo cada 
D' ogni ragion, che pud nell' augel bianco, 
O che può aver nella famoſa ſpada ; | 


E della cara vita cada infieme, : 
Che piu, che {pada e ſculo, ata gl ers. 
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-LXV. 

Non mori quet meſchin ſenza vendetta : 
Ch' a quel medeſmo tempo, che fa colto, ' 
La ſpada poco ſua mend di fretta; 

Ed a Ruggiero avria partito il volto, 
Se gil Ruggier non gli aveſſe intercetta 
Prima la forza, e aſſai del vigor tolto. 

Di forza, e di vigor troppo gli tolſe | 
Dianzi, che fotto il deſtro braceis ii colſe. 
LXVI. 

b Mandricardo fa Ruggier percoſſo 
Nel punto, ch' egli a lui tolſe la vita 
Tal ch' un cerchio di ferro, ancor che grofſs, - 
E una"cuffia d' acciar ne fu partita. 


Dutindena tagliò cotenna ed oſſo, 


E nel capo a Ruggiero entrd due dita. 


Ruggier ſtordito in terra ſi riverſa, 


E di ſangue un reſcel dal capo verfa. 
LXVII. | 
n primo fu Ruggier, ch'andd per terra, 
E dappoi ſtette J altro a cader tanto, T0 
Che quaſi crede ognun , che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio e it vanto: 


© E Doralice ſua, che con gti altri erra, 


E che quel di piu volte ha rifo e pianto, 


Dio ringrazid con mani al ciel ſupine, 


Ciaveſe avuto la pugua tal fine. 
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Vivo chi vive, e ſenza vita il mortoʒ 1 
Ne i petti de i fautor mutans regni: 4 


1 


Prezza più lui, che tutto i} Mondo inſeme. 


Ma pol ch' appare d manifeti em 


Di là meſtizia, e di qui vien conforto. - 7 
I Re, i Signori, i Cavalier pin degni 
Con Ruggier, ch' a fatica era-riforto, -- 
A rallegrarſ$, ed 2bbracciarfi vnn ld 
E gloria ſenza fine, e onor gli dann. 1 
| Ognum s allegra con Ruggiero, e ſente I pl 
- . Sol Gradaffo il penſiero ha differente+ . © "28 
Tutto da quel, che fuor la lingua ſcoce 
Moſtra gaudio nel viſo, e occultamente 
Del glorioſo acquiſto invidia il toccaz © © 
E maledice, o fix deſtino, o caſo,” 
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| Che dird del favor, che delle tante 
Carezze, e tante, affettuoſe e vere, i . 
Che fece a quel Ruggiero i} Re Agramante, 
Senza il qual dare al vento le bandiere, 
Ne volle mover d' Africa le piante, = + 
Ne ſenza lui ſi fidd in tante ſchiere? 2 [3 
Or, che del Re Agricane ha ſpento il ſeme-, 
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- - ak. i: 
Ne di tal volonta gli uomini foli 
- Eran verſo Ruggier, ma le Donne anco , 
Che d' Africa, e di Spagna fra gli Rtuoli 
Eran venuce al tenitorio Franco: | 
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Pianges Famante ſuo pallide e bianco , - | 
fror con Faltre ita ſaredbe in ſchiers, - 
= Se di vergogna un duro fren non er. 
10 dico forſe, non ch io ve F accerti; 
3% Ma potrebbe efſer ſtato di leggieroß; 
tau bellezza, e tuli erano i mertl, , 
* 3 © i fembianti & Ruggiero. =.» | 
1 * facile era a variar penfiero; | ; 
3 Che, per non ſi veder __ D 
= 3 core - 
: ___LXXIIL 
S res lel buono ers vivo Mandricardo; % 
u che ne volea far dopo la-monte? 20 
"3  Provyeder le convien d'un, che gagliards 
Saua notte e di ne ſuoi biſogni, e forte. 
Non era ſtato intanto a venir tardo 
- kS I pin perito medico di Corte, 
Ogre di Ruggier veduta agni ferits, 
= Gia] wen afficurato della vis. 
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Con molta diligenza il Re Agramante 1 
Fs corcar Ruggiet nelle ſue tende: 

notte e di veder ſel vuole — 4+". 


Si Pama, e sl di lui cura fi prende. 7 
| Lo ſcudo al letto, e f arme tutte quante, LE : 
Che fur di Mandricardo, it Re gli appende; 
Tatte le appende, eccetto Durindana , * 4 ” & 
Che fu laſciata al Re di Sericain. © - 4 


3» 4 < 
con V arme Fiitre ſpoglie 2 Ruggier foas 


Dare di Mandticardo, e infieme dato "> 
Gli & Brigliador, quel deſtrier bello e = A 
Che per furore Orlando aves laſtiatdo. 
Poi quello at Re diede Ruggiero in denon, 
Che 8 avvide, ch' aſſai gli ſaria grato 2 
Non piu di queſto: che tornar biſogna * | 
rn e agog¹. 


LXXVI. 


| Gli amoroſi tormenti. . che ſoſtenne 6+ Foy | ö 74 
Bradamante aſpettando , io v' ho da dire. 


A Mont' Albano Ippalca a lei rivenne , * 


E nuove le arrecd del ſuo defire. 
Prima di quanto di Frontin le avvenne 
Ton Rodomonte, T ebbe a rifetire; 
Poi di Ruggier, che ritrovd alla fonte 


Con Ricciardetto e i frati d' Agtiſmonte. 
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LXXVII. 
E che con eſſo lei s. era partito 


con ſpeme di trovare il Saracino, 
BE puniclo di quanto avea fallito — 40 


D' aver tolto a una donna il ſuo Frontino; 
E che i diſeguo poi non gli era uſcito, 
perehè diverſo avea fatto il cammino. 


La cagione anco, perch non veniſſe 


A Mont' Alban Ruggier, tutta le diſſe: 
- LXXVIII. 
E tiferille le parole a pieno, 
Ch is ſua ſcuſa Ruggier le avea 3 2 


| Poi ſi traſſe la lettera di ſeno, | 
Ch egli je die, perch' ella a lei la deſle . 
Con viſo piu turbato, che ſereno, 


Preſe la carta Bradamante, e leſſe; 1 
Che, ſe non foſſe la credenza ſtata 


Sun di weder Ruggier, fora pi grata. 


0 III. | | 
- * L'aver-Ruggiero ella aſpettato, e in vece 


| | Di lui vederſi ora appagar d' un ſcritto; - 


Del bel viſo turbar 1 aria le fete 
Di timor, di cordoglio, e di deſpitts. 
Bacid la carta diece volte e dicce, 


Avendo a chi la ſexiſſe il cor dititto. 


Le lagrime vietar, che ſu vi ſpatſe, 


139 CANTO 
Leff: la earta quattro volte e ſei, 

E volle, ch' altrettante Vimbaſciats 

| Replicara le foſſe da colei, et, 4 

Che una e I' altre avea quivi arrecata, ) 

Pur tuttavia piangendo: e crederei, 

Che mai non fi ſaria più racchetata , 

Se non aveſſe avuto pur conforto 

Di rivedere il ſuo Ruggier di corto. 

W = 1 
Termine a ritornar quindici o venti _ 
Giorni avea Ruggier tolto; ed affermats 
L'avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer, che mai folle mancato. 


Chi m' aſſicura, oim#, degli accidenti? _ 


(Ella dicea) ch*'han forza in ogni lato, 
Ma nelle guerre più; che non diſtorni 
Alcun tanto Ruggier, che pit non torni ? 
LXXXII. 


Oime , Ruggiero, oim, chi avris credutd, | 


_ Cl avendoti amato io più di me ſtella ; 
Tu pit di me, non ch' altri, ma potuts -., 
Abbi amar gente, tua nemica eſpreſſaxk 
A chi opprimer dovreſti, doni ajuto; 


Chi tu dovreſti aitare, & da te oppreſs. 


Non ſo, ſe biaſmo, o laude eſſer ti eredi, | 
8 Ch al premiar', e al punir ai poco ved. — 


* 

.._< 
- © = 
a. 
* 
F 4 
2 * x 
__ 
A 

— 
. 
" 
1 
be 
.% 
F 

ET 

FE 
o 

a 


* Cy 


7 bu 
: 
Ke. * 
* R 
o 
* 
1 
4 , 
» 
'4 
8 $ 
* 
74 
9 
0 «If ' 5 
: 
4 \ 
— = 
* 
- 
. 
., 


a 
* 
89 
2 
7 
. * 2 
x 
2 
75 
= 
. 
7 
- * 
1 
2 
F 
% 
= 
* 


( SY. \ Pp 
rr TV 
2 = 7 2 1. Ah * . v 


| LXX XIII. 
pu morto da Trojan (non fo ſe l fai) - 
n padre tuo, ma fin'i ſaſſi il ſanyo; 
E tu del figlio di Trojan cura hai, 
Che non riceva alcun diſnor, ne danno. 


I queſta la vendetta, che ne fai, 


Ruggiero ? e a quei, che vendicato . 

Rendi tal premio, che del ſangue loro 

Me fai mocir di ſtrazio e di martoro? 
LXXXIV. 

Dices la Donna al ſuo Ruggiero aſſente 


Oi.uueſte parole, ed altre lagrimando , 
Non una ſola volta, ma ſovente. 
Ippalca la venia pur confortando, 


Che Ruggier ſerverebbe interamente 


Suna fede, e ch' ella Faſpettaſſe, quand 


Altro far non potea, fin'a quel giorno, 
CY avea Ruggier preſcritto al ſuo ritorne. 
2 LXXXV. 


I conforti d' Ippalca, e la ſpetanza, 


Che degli amanti ſuole eſſer compagua , 
Alla tema e al dolor tolgon peſſanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna. | 
In Mont' Alban, ſenza mutar mai ftanz2, 


| Voglion che fin' al termine timagus; 
Fin al promeſſo termine e giurato, 


Che poi in da Ruggier male oflervats. | 
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Cn' una cauſa ed un altra si lo traſſe, 
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Tutto quel giorno, e deſiollo in vano; 


| Ora da [ppalca. e poi dal ſuo germano, 
Che le narrd, che Ruggier lui difeſe, | 


Queſta novella, ancor ch' aveſſe grata; 5 
Pur di qualche amarezza era turbata: 
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Con eſſo lei, e che d' andar dicea 4 
Ls, dove con diſagio in debol fits ph 
Mal ficuro Agramante fi tenca . ba 

Si degna compagaia la Donna lauda , + 
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ILXXXVI. 
Ma ch' egli alla promeſſa ſua mancaſſe, 
Non perd debbe aver la colpa affatto: 


Che gli fu forza preterite il patto. 

Convenne, che nel letto fi corcaſſe, 

E più d'un meſe fi ſteſſe di piatto 

In dubbio di morir, si il delor crebbe, 

Dopo la pugna, che col Tartaro ebbe. 
LXXXVII. 
L' innamorata Giovane I atteſe 


Ne mai ne ſeppe, fuor quanto ne 'nteſe 


E Malagigi liberd, e Viviano. 


| LXXXVIII. 
Chbe di Marfiſa in quel diſcorſo udito 
L' alto valore e Je bellezze avea: 1 
Udi come Ruggier sera partito = |. 


Ma non che ſe n os 0 che F. applauga, 


TRIGESIMO ur 
| LXXXIX. 

Ne iceiel' & il ſoſpetto , che la preme: 
ee gt + bel. come tm . | 
ce fin'a quel di fien giti infiewme, © 

f. maraviglia, fe Ruggier non Fama. . 
Pur non vuol creder* ance, e ſpeta, e teme; 
rn giomo, che la pud far lieta, o rama, 
| Lt e ſoſpirando ſtaſſi , 3% 
v. Mont Alban mai non movendo * x 
| 0 8 
'Stando ella quivi, il Principe, e il * 
$ Del bel Caſtello, i! primo de ſuoi mu. 
1 non dico d' etade, ma d' unore: 
Cde di lui prima due n' eranv ned) 9 
* Rinaldo, ehe di gloria, e di ſplendore! 
4 7 Gli ba, er me il Sol le ſtelle, iuminsti, 
K +. Giunſe al Caſtello un giorno in ſulla nona, ' 
4 1 Ne, fuor eh' un paggio, era con lui perſuna. 
= XI. 5 
© A Cagion del ſuo venir fu, che da Brava 
Fo; RitornandoG un di verſo Parigi, © 
EEG © ho ets, e | 
Fer ritrovar d' Angelica veſtigi; 
1 4 Avea ſentith la novella prava A 
bel ſuo Viviano, e del ſuo Malagigi , 
1 4. Cb' eran per effer dati al Maganzeſe; 
O 1 iq fereid ad Agriſmonte la via preſe. 
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Dove intendendo poi, ch' eran falvati,* * 2 
E gli avverfarj lor morti e diſtrut i, 


E Marfiſa, e Ruggiero erano ſtati, 
Che gli aveano a quei termini ridutti, 


E i ſuol fratelli, e i ſuoi cugia tornoti © * Bb 


A Mont Albano inſieme erano tutti; 


Su parve ognora un anno di trovarſ} 1 
Con eſſo lor li dentro ad abbraecia tm. 


XCIiI. 
Venne Rinaldo a Mont' Albano, e quivi 


Madre, e moglie abbraccid, figli, e fratelli, 


E i cugini, che dianzi eran cattivi; 

E porve , quando egli arrivd tra quelli, 
Dopo gran fame irondine, ch' artivi 

Col cibo in bocca ai pargoletti augelli. 

E poi ch'un giorno vi fu ſtato, o dui, 
Partif , e fe partire altri con lui. | 


| XCIV. 

Ricciardo, Alardo, Riccisrdetto, e dell 
Figu d' Amone, il piu vecchio Guicciardo, 
Malagigi, e Vivizn, ſi furon wem 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 

Bradamante aſpettando, che s appreſſi 
u tempo, eh' al defio ſuo ne vien tardo, 

Inferma, diſſe alli fratelli, ch' era; 

E non volle con lor venire in ſchicra. 
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r den lor diſſe il ver, ch'ella era inferma, 

1 C 15 non per febbre, o corporal dolore; 
en i defio, che I Alma dentro inferma, 
Þ- le fa alterazion patir d' amore. 

Ninaldo in Mont' Alban pit non fi ferma, 

E ſeco mena di ſua gente il fiore. 
J - Come a Parigi appropinquoſh , e quanto 

. Cazlo ajutd, vi dirà  aitco Canto. 
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E poſcia lo conoſce per fretello.. 


|  Agramante, e gli porge aſpro flagelle. 

| "Com Rodomonte al fero poute aſeite 

i Brandimarte graye aſpro duellos :- 
I preſo ; ed # Signor di Mont' Albano 
Combatte it ſuo defirier col Sericano. 


— 0 N 
— 3 - > 
— 2 _—_— 4 3 


15 Da quella rabbia, detta geloſia ? 
| - Orlando Furioſo, Tom. II. 6 
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' ORLANDO FURIOSO 


5 CANTO TRIGESIMOPRIMO.. 


Anon No. 
Combatte con Guidon Rinaldo ardito, 


Rompe indi ſeco in un drappello unito | 


eee 


. | 
18 dolce piu, che bin giotondo ſtato n 
Saria di quel di un' amoroſo core? ea 
Che viver più felice e più beato, | 
Che ritrovarſi in ſervitu d' Amore; 

Se non foſſe Puom ſempre ſtimolato & 

Da quel ſoſpetto rio, da quel timore, 

Da quel martir, da quelle freneſia, 


C ANT 0 
OS Ik - | 
Perd ch'ogni altro amaro, che fi pone 

Tra queſta ſoaviſlima dolcezza, 
E un' augumento, una perfezione , 
Ed un condurre amore a più finezza. . ' 
L' acque parer fa ſaporite e buone 
La ſete; e il cibo pe I digiun s apprezza 
Non conoſce la pace, e non la ſtima, 
Chi provato non ha la guerra prima, _ 
= * 8 
Se ben non veggon gli occhi cid , e 
Ognora il core, in pace fi ſopporta. 
Lo ſtar lontano, poi quando fi riede, 
Quanto più lungo fu, p'i riconforta . 

Lo ſtare in ſerviti ſenza mercede, 

Pur che non reſti la ſperanza morta, 
Patir ſi pud : che premio al ben ſervire, 
Pur viene al fin, ſe ben tarda a venire. 

„„ 
Gli ſdegni, le repulſe, e ſinalmente 

Tutti i martir d' Amor, tutte le pene 
Fan per lor rimembranza, che fi ſente 

Con miglior guſto un piacer , quando viene. 

Ma ſe Finfernal peſte una egra mente 

Avvien ch' infetti , ammorbi , ed avvelene; 

Se ben ſegue poi feſta ed allegrezza, 
Non la cura P amante, e non Vapprezzs -' 
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1 
OQueſta è la cruda e avvelenata piaga : 


| 4 A cui non val liquor, non vale impiaſtro, 


Ne murmure, ne immagine di ſaga, 


1. Ne val lungo offervar di benigno aſtro; 
nde quanta eſperienza d' arte maga 
Fpeece mai I' inventor ſuo Zoroaſtro: 


Piaga crudel, che ſopra ogni dulore 

Conduce Puom, che diſperato muore. 

1 VI. 
Oh incurabil piaga, che nel petto 


FLY 2 D un amat-r si facile 5 imprime , 


Non men per falſo, che per ver ſoſpetto? 


© Piaga, che h uom si crudelmente opprime, 

© Che la ragion gli offuſca e Vintelletto, 
Lo trac fuor delle ſembianze prime! 

on iniqua geloſia, che cosi a torto 

- 3 Leviſti a Bradamante ogai conforto! 


| VII. 
Non di queſto, ch' Ippalca , e che'l fratelle 


Le ayea nel core amaramente impreſſo; 

u. dico d' uno annunzio crudo e fello, 
One le fu dato pochi giorni apprefſo . 
"© Queſto era nulla, a paragon di quello, 


Chiio vi dird, ma dopo alcun digrefſo . 


'Y N Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
1 Che ver Parigi vien con la ſua gente. 
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_ ww. 
Scontraro il di ſeguente in ver' la ſera 
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14 | Un Cavalier, ch* avea una donna al fianeo; 

IN | Con ſcudo, e ſopravveſta tutta nera , 4xF 
| | Se non che per traverſo ha un fregio bianco; F 
1 '$fidd alla gioſtra Riceiardetto, ch! era 
1 Dinanzi, e viſta avea di guerrier Franeo; 

bo E quel, che mai neſſun ricuſar volſe, 

|; Gird la briglia, e ſpazio a correr tolſe. 

| . F. 

j Senza dir altro, o piu notizia darfi 

| Dell eſſer lor, fi vengono all' incontro. 


Rinaldo, e gli altri Cavalier fermarſi, 
Per veder, come ſeguiria lo ſcontro. 
Toſto coſtni per terra ha da verſarſi, 
Se in luogo fermo a mio modo lo incontro, 
Dices tra ſe medeſmo Rieciardetto; 
Ma contrario al penſier ſegui I eſfetto. 


| X. 

Perd che lui ſotto la viſta offeſe 
Di tanto colpo il Cayalier' iſtrano; 
. C.huye lo levd di ſella, e lo diſteſe = 

: Piu di due lance al ſuo deſtrier lontano. 
Di vendicarlo incontinente preſe | 
L' aſſunto Alardo, e ritrovoſh al piano 
Stordito, e male acconcio ; s fu erudo 
5 Lo ſcoutro lier, che gl — 10 ſcudo | 
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1 ä 
=  Guicciardo pone incontinente in reſta 

I aſtz,, che vede i due germani in terra; 
| Benche Rinaldo gridi : Reſta, reſta: | 
code mia convien che ſia la terza guerrs : 

1 Ma I elmo ancor non ha allacciato in teſta; 

gs che Guicciardo al corſo ſi diſſerra; 
Ne pid degli altri ſi ſeppe tenere, 
E iitrovoſſi ſubito a giacere. 
| XII. 4 | 
Vuol Ricciardo, Viviano, e Malagigi, 
E Pun prima dell' altro eſſere in gioſtra; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor lirigt, 
Ca innanzi a tutti armato ſi dimoſtra, 
Dicendo loro; E tempo ire a Parigi; 
„ EF faria troppa la tardanza noſtra, 
IS io voleſſi aſpettar, fin che ciaſcuno 
Di voi foſſe abbattuto ad uno ad uno. 
XIII. 

Difſel tra ſe; ma non che foſſe inteſo: 
Che ſaria ſtato agli altri ingiuria e ſcorno. 
L' uno e I' altro del campo avea gia preſo, 

E fi faceano incontro aſpro ritorno. 

1 Non fu Rinaldo per terra diſteſo, 
Cue yalea tutti gli altri, ch'avea intorno . 
Le lance fi fiaccar*, come di vetro, 

1 Caralicr 6 picgar' oncia a dietro. 
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Che lor fu forza in terra a por le groppe. 


Laſcia le — ed è ſubito in piede. 


Signor, il buon deſtrier, che tu m' hai tolto, } 
Perchè caro mi fu, mentre che viſe, 


Se cosi invendicato fi moriſſe. 


E non altto ci de' porre a battaglia ; 
Un de' miei ti dare, piglia conforto, 


| Ti ſpiegkerd piu chiaramente il foglio. 


ro N 8 
| XIV. | 
L' uno e I altro cavallo in guiſa urtoſſe, 


Bajardo immantinente ridrizzoſſe, 
Tanto ch' appena il cortere interroppe , 
Siniſtramente $i F altro percoſſe, 
Che la ſpalla e la ſchena inſieme roppe . 
I Cavalier, che I deſtrier morto vede, 


XV. 
Ed al go Amon, che gia rivolts 
Tornava a lui con la man vota, diſſe: 


Mi faria uſcir del mio debito molto , | 


Si che vientene, e fa cid, che tu puoi; 
Perchè battaglia eſſer convien tra noi. 


XVI. 
Diſſe Rinaldo a lui: Se 'I deftrier e, 


Che men del tuo non crederd, che vaglia. 
Colui ſoggiunſe : Tu ſei ma!” accorto, 
Se creder vuoi, che d' un deſtrier mi caglia. 3 
Ma poi che non comprendi cid, ch' io voglio, 


hn F N 1 ? 
A 2 WI. * - 
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XVII. 
Vo! dir, che mi parria commetter falls , 
Se con la ſpada non ti provaſſi anco, 
E non ſapeſſi, sin queſt” altro ballo 


Tu mi ſia pati, o ſe più vali , o manco. 


Come ti piace, o ſcendi, o ſta a cavallo, 
Pur che la man tu nun ti tenga al fianco, 
To ſon contento ogni vantaggio darti; 
Tanto alla ſpada bramo di provarti. 
XVIII. 

Rinaldo molto non lo tenne in lunga, 
E diſſe: La battaglia ti prometto; 
E perchè tu ſia ardito, e non ti punga 


Di queſti, ch' ho d' intorno, alcun ſoſpetto; 


Andranno innanzi, fin eh' io li raggiunga; 


Ne meco reſterà fuor ch* un valletto, 


Che mi tenga il cavallo: e cosi diſſe 
Alla ſua compagnis, che ſe ne giſſe. 
ER. = 5 
La corteſia del Paladin gagliardo 


Commendò molto il Cavaliero ſtrano. 
- Smontd Rinaldo, e del deftrier Bajardo 
Diede al vallerto le redine in mono . 


E poi che più non vede il ſuo ſtendardo, 
I qual di lungo ſpazio è gia lontano , 


0 ſeudo imbraccia, e ſtringe il brando As 


R fs dn nei u Carnie. 
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3 | 5 
C quĩvi s incomincia una battag lia 
Di ch' altra mai non fu piu ſiera in viſta 
Non erede I un, che tanto F altro vagli a., 
Che troppo lungamente gli reſiſta. 15 f 
Ma poi che'l paragon ben li ragguaglia, _ © i: 
Ne F un dell altro più s allegra , o attriſta J} 
Pongon I orgoglio ed il furor da parte, 
Ed al vantaggio loro uſano ogni arte 
| XXI. 
S' odon lor colpi diſpietati e crudi 
Intorno rimbombar con ſuono orrends, 
Ora levando i canti a' groſũ ſcudi, | 
Schiodando or piaſtre, e quando maglie apren- | 
Ne qui biſogna tanto, che fi ſtudi (do. 
A ben ferir , quanto a parar, volendo - 1 
Star Puno all' altro par: che eterno danno 
Lor pud cauſar'il primo error, che fanno. 
ie XXII. 2 
Durd 1 aſſalto unꝰ ora, e piu che I mers 
D' un' altra; ed era il Sol gia ſotto l'onde, | 
Ed era ſparſo il tenebroſo rezzo  - 
Delt Orizzon fin? all' eſtteme ſponde ; | 
Ne ripoſato, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percoſſe furibonde 
Queſti guerrier , che non ira, o rancore, * "iſ 
Ma tratto all' arme avea defio donor. 
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XXIII. 
Rivolve tutta via tra ſe Rinaldo, 
Chi ũa ' eſtranio Cavalier si forte, 
be non pur gli ſts contra ardito e ſaldo, 
Ma ſpeſſo il mena a riſchio della morte; 
E gia tanto travaglio, e tanto caldlo =» 
Gli hz poſto, che del fin dubita forte: 
E yolentier, ſe con ſuo onor poteſſe, 
Vorria ,. che quella pugna cimaneſſe. 
XXIV. 
Dall altra parte il Cavaliero iſtrano, 


Cube ſimilmente non avea notizia, 


Che quel foſſe il Signor di Mont Albano, 
Quel s famoſo in tutta la milizia, 
Che: gli avea incontra con la ſpada in mano 


© Condotto- cos! poca nimicizia; 


Era.certo, che d'uom di pit eccellenza 


; | Non poteſſin dar I' arme eſperienza. 


XXV. 


Vorrebbe dell' impreſa eſſer digiuno, 


Ch'avea, di vendicare il ſuo cavallo; 
E ſe poteſſe ſenza biaſmo alcuno , 


WW. $i trarria fuor del periglioſo ballo. 


I Mondo era gia tanto oſcuro e bruno, 
Che tutti i colpi quaſi ivano in fallo , 


1 Poco ferite, e men parar ſapeano; 


4 ; = Ch'appena.ia man le ſpade fi vedeano. 


„ 


He UA T0 
XXVI. | 
Fu quel da Mont* Albano il primo a dire, 
Che far battaglia non denno all' ofcuro; 
Ma quella indugiar tanto e differire, 
Ct aveſſe dato volta il pigro Auro: 
E che pud intanto al padiglion venite, 
Ove di ſe non ſari men ficuro ; 
Ma ſervito, onorato, e ben veduto, 
Quanto in loco, ove mai foſſe venuto. 
2A n —_— 
Non biſognò a Rinaldo pregar molto: 
Che ' corteſe Baron tenne 1 invito. | 
Ne vanno inſieme, ove il drappel raccolto 
Di Mont” Albano era in ſicuro fita. _ | 
Rinaldo al ſuo ſcudiero avea gia tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito, 
A ſpada, e lancia, e ad ogni prova buono, 
Ed a quel Cavalier fattone dono. 
re RM 1 
Il guerrier peregrin conobbe quello N | 
Eſſer Rinaldo, che venia con effo : i : 
Che prima che giungeſſero all' oſtello, 
Venuto a Caſo era a nomar ſe ſteſſo. 
E perchePun dell' altro era fratello , 'Y 
Si ſenti dentro di dolcezza opprefſo , I- 
E di pietoſo affetto tocco il core, 
E lagrimd per gaudio, e per amore. 


: 
* 
* 
* 
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= XXIX. 

Queſto guerriero era Guidon Selvaggio, 
Che dianzi cen Marfiſa, e Sanſonetto, 
E i figli d' Olivier molto viaggio | 
Avea fatto per mar, come v* ho detto. 
Di non veder pil toſto il ſuo legnaggio 
Il fellon Pinabel gli avea interdetto, 
Avendol preſo, e a bada poi tenuto 


Alla difeſa del ſuo rio ſtatuto. 


XXX. | : 
Guidon, che queſt» eſſ:r Rinaldo udlo 
Famoſo ſopra ogni famoſo Duce, 


Cb avuto avea pil: di veder deſio, 


Che non ha il cieco la perduta luce; 


Con molto gaudio diſſe: O Signor mio, 


Qual fortuna a combatter mi conduce 


Con voi, che lungamente ho amato, ed amo, 
E ſopra tutto i] Mondo onorar bramo ? 


XXXI. | 

Mi partori Coſtanza nelle eſtreme 
Ripe del mar” Euſino: io ſon Guidone , 
oncetto dello illuſtre inclito ſeme , 
dme ancor voi, del generoſo Amone. 

i voi vedere, e gli altri noſtri inſieme | 

deſiderio è del venir cagione ; 
2 dove mia intenzion fu d' onorarvi , 


Mi Vegg0 eſſer venuto a ingiuriarvi. 


Wr 
XXXII. 

Ma ſeuſimi appo voi d' un' error tanto, 
Ch' io non ho voi, nè gli altri conoſciuto: 
E s'emendar fi pub, ditemi quanto | 
Far debbo: eh' in Cid far nulla rifiuto. 

Poi che ſi fu da queſto e da quel canto 

De' compleſſi iterati al fin venuto , 

Riſpoſe a lui Rinaldo: Non vi caglia 

Meco ſcuſaryi pid della battaglia. 
XXXIII. 

Che: per certificarne, che voi fiete 
Di noſtra antica ftirpe un vero ramo , 
Dar miglior teſtimonio non patete, 


Che l gran valor, eh' in voi chiaro proviamd. 


Se più pacifiche-erano e quiete 

Voſtre maniere, mal vi credevamo : 
Che la damma non genera il leone , 
Ne le colombe PF aquila, o il falcone. 


„„ | 

Non, per andar, di ragionar laſciando, 
Non di ſeguir, per ragionar, lor via, 
Vennero ai padiglioni; ove nartando 
Il buon Rinaldo alla ſua compagnia , 
Che queſto era Guidon, che deſiando 
Veder, tanto aſpettato aveano pria ; 
Molto gaudio apportd. nelle ſue ſquadres 

E parve à tutti aſlimigliarſi al padre, 


— 
2 * * * 
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xxxv. 
Non dirò I accoglienze , che gli fere 


17 Alardo, Ricciardetto, e gli altri dui; 


Che gli fece Viviano, ed Aldigiero, 


E. Malagigi, frati, e cugin ſui; 


Ch' ogni Signor gli fece, e Cavaliero; 
Cid, ch'cgli diſſe a loro, ed eſſi a lui; 
Ma vi conchiuderd, che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 


| XXXVI. 
Caro Guidone a' ſuoi fratelli ſtato 


Credo ſarebbe in ogni tempo aſſai; 


Ma lor fu al gran biſogno ora pill grata, 


Cb eſſer poteſſe in altro tempo mai. 


Poſcia che I nuovo Sole incoronato 


del mare uſci di nubilo f ii 
. 


8 ne tornò ſotto la lor bandiera . 
XXXVII. 

Teuto un giorno ed un altro ſe n ' andaroy 

Che di Parigi alle aſſediate porte 


A men di dieci miglia 8s' accoſtaro 
In ripa a Senna; ove per buona ſorte 
- Erifone, ed Aquilante ritrovaro ,. _ 
I due guerrier dall' armatura forte; 8 
_ Grifone il bianco, ed Aquilante il nero, 
Che partorl Giſmonda d Oliviete. 


 Veſtir ſull' arme, e molto andare ornati. 
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3 XXXVIII. | 
Con effi ragionava una donzella, ; 
Non gia di vil condizione in viſta , LA 


Che di ſciamito bianco la gonnella 


Fregiata intorno avea d' aurata liſta; 


Molto leggiadra in apparenza e bella, = |” 


Foſſe quantunque lagrimoſa e triſta; 


E moſtrava ne geſti e nel ſembiante 


Di coſa ragionar molto importante. 
Conobbe i Cavalier . come eſſi lui, 1 
Guidon , che fu con lor pochi dl innanzi; 1 


Ed a Rinaldo diſſe: Eccovi dui, 


A cui van pochi di valore innanzi; 


E ſe per Carlo ne verran con nut, 


Non ne ſtaranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Che l' uno e Paltro era guerrier perfetto . 
XL. 5 
Gli avea riconoſciuti egli non manco; 


| Perd che quelli ſempre erano uſati 


L' un tutto nero, e F altro tutto bianco 


Dall' altra parte eſſi conobbero anco, 
E ſalutar' Guidon, Rinaldo, e i frati; 


Ed abbracciar' Rinaldo, come amico, i [ 


 Meſlo da parte ogni lor' odio antico . © q 
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| XLI. 
8 ebbero un tempo in urta, e in gran diſpetto 
per Truffaldin, che fora lungo a dire; 
Ma quivi inſieme con fraterno affetts 
S' accarezzar”, tutte obbliando I ire. 
Rinaldo poi fi volſe a Sanſonetto, 
Ch' era tardato un poco pil a venirez 
E lo raccolſe col debito onore, 
A pieno inſtrutto del ſuo gran valore . 
_ DS 
Toſto che la Donzella più vicino 
Vide Rinaldo, e conoſciuto Vebbe 


N (Ch' xvea notizia d' ogni Paladino) . 


Gli diſſe una novella, che gl' inerebbe; 


E comincid : Signore, il tuo cugino, 


A cui ia Chiefs, e H alto Imperio debbe, 


Quel gia si ſaggio ed onorato Orlando 
E fatto ſtolto, e va pe I Mondo erranda. 
e XLIII. 

Onde cauſato cosi ſtrano e tio 
Accidente gli ſia, non ſo narrarte. 
La ſua ſpada, e I altr'arme ho vedut' io, 
Che per li campi a vea gittate e ſparte; 
E vidi un Cavalier corteſe e pio, 
Che le andò raccogliendo da ogui parte; 
E poi di tutte quelle un' arbuſcello 


ad a * di 2 pompoſo e bello, 


16 CANT 0 


| XLIV. 

Ma la ſpada ne fu toſto levata . 
Dal figliuol d' Agricane il di medeſino . 
Tu puoi conſiderar, quanto ſia ſtata =_— 
Gran perdita alla gente del Batteſmo, Ji 
L' eſſere un altra volta ritornata 1 
Durindana in poter del Paganeſmo. 

Ne Brigliadoro men, ch*errava ſeiolto 
Intorno all arme, fu dal Pagan tolto. 

e | NV 

Son pochi di, ch' Orlando corter vidi 
Senzs vergogna, e ſenza ſenno, ignudo, 

Con urli ſpaventevol i, e con gridi: 

Ch' è fatto pazzo, in ſomma ti conchiudo: 

E non avrei, fuor ch' a queſt occhi fidi, 

Cr eduto mii si acerbo caſo e crudo. 

Poi narrò, che lo vide giù dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

| XLVI. 

A qualunque io non creda eſſer nimico 

D' Orlando ( ſoggiungea) di cio favello; 

Accid ch'alcun di tanti, a ch' io lo dico, 

Moſſo a pietà del caſo ſtrano e fello, 

Cerchi o a Parigi, o in altro luogo amico 

| Ridurlo , fin che fi purghi il cervello. + 
Ben fo, ſe Brandimarte n'avra nuova, F 
| Sara per farne ogni poſſibil prova. 
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XLVII. 

Era coſtei la bella Fiordiligi, 
piu cara a Brandimarte, che ſe ſteſſo;, 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi: 
E della ſpada ella ſoggiunſe appreſſo, 
Che diſcordia, e conteſa, e gran litigi 
Tra il Sericano e I Tartaro avea meſſo; 
E ch' avuta l' avea, poi che fu caſſo 
_ vita Mandricardo , al fin Gradaſſo. 


XLVIII. 
Di cosi ſtrano e miſero accidente 
Rinaldo ſenza fin fi lagna e duole; 
Ne il core intenerir men ſe ne ſente, 
Che ſoglia intenerirſi il ghiaccio al Sole; 
E con diſpoſta ed immutabil mente. 
Ovunque Orlando ſia, cercar lo vuole; 
Con ſpeme, poi che ritrovato abbia , 
Di farlo riſanar di quella tabbia. 
. | 
Ma gia lo ſtuolo avendo fatto unire , 
Sia volontà del Cielo, o fia avventura, 
Vuol fare i Saracin prima fuggire , 
E liberar le Parigine mura. 
Ma configlia I affalto differire 
(Che vi par gran vantaggio ) a notte tran, 
Nella terza vigilia, o nella quarta, _ 
Cu avrà Pacqua di Lete il Sonno ſparta. 


— C4 NT 0 
| . | 
Tutta la gente alloggiar fece al boſco, 

E quivi la posò per tutto'] giorno 
Ma poi che 1 Sol, laſciando il Mondo foſco, 
Alla nutrice antica fe ritorno; 

Ed orũ, e capre, e ſerpi ſenza toſco, 

E Faltre fere ebbono il cielo adorno, 

Che ſtate erano aſcoſe al maggior lampo; 
Moſſe Rinaldo il taciturno Campo. 
Ny . | 
E venne con Grifon, con Aquilante, 

Con Vivian, con Alardo, e con Guidone, 

Con Sanſonetto, agli altri un miglio innante, 
A cheti paſſi, e ſenza alcun ſermone. 

Trovd dormir l' aſcolta d' Agramante: 
Tutta I' ucciſe, e non ne fe un prigione. 
Indi arri v tra Valtra gente Mora, 
Che non fu viſto, nè ſentito ancora. 
. . | 

Del Campo d' infedeli a prima giunts 
La ritrovata guardia all' improvviſo 

Laſcid Rinaldo si rotta e conſunta, 

Ci un fol non ne reſtd, ſe non ucciſo. 

Spezzata che lor fu la prima punta, 

I Saracin non PFavean più da riſo: 1 
Che ſonnolenti, timidi, ed inermi 4+ 


 Potgano a tai guerriec far pochi ſchermi . . 


/ 
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© | LIII. | 
Fece Rinaldo per maggior-ſpavento_ 
De i Saracini, al mover dell' aſſalto, 
A trombe , e a corni dar ſubito vento, 
E gridando, il ſuo nome alzare in alto. 
Spinſe Bajardo: e quel non parve lento: 
Che dentro all alte sbarre entrò d' un ſalto; 
E versd cavalier, peſtd pedoni, 
Ed attertò trabacche e padiglioni. 
5 _ 
Non fu si ardito tra il popol Pagano, 
A cui non & arricciaſsero le chiome, 
Quando ſenti Rinaldo, e Mont” Albans | 
Sonar per Paria il formidato nome. - 
Fugge col Campo d' Africa I [ſpano, 


is Ne perde tempo a caricar le ſome: 


Ch' aſpettar quella furia piu non vuole, 
Ch' aver provata anco fi piagne e duole. 
Guidon lo ſegue, e non fa men di lui; 
Ne men fanno i due figli d' Oliviero, 
Alardo, e Ricciardetto, e gli altri dui: 
Col brando Sanſonnetto apre il ſentiero: 
Aldigiero, e Vivian provare altrui 


Fan, quanto in arme l' uno e F altro è fiero. 


Cos! fa ognun, che ſegue lo ſtendardo 
Di Chiaramonte, da guerrier gagliardo . 
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LVI. 
Settecento con lui tenca Rinaldo 
In Mont Albano, e intorne 2 quelle ville, 
Uſati a portar l' arme al freddo e 31 caldo, 
Non gia più rei de i Mirmidon d' Achille. 


Ciaſcun d' eſſi al biſogno era si ſaldo, 


Che cento inſieme non fugggian per mille; 

E ſe ne potean molti ſceglier fuori, 

Che d' alcun de i famoſi cran miglioti. 
. | 

E ſe Rinaldo ben non era molto 

Ricco nè di citti , nè di teſoro; 

Facea si con parole, e con buon volto, 


E cid, ch' avea, partendo ognor con loro, 


Ch' un di quel numer mai non gli fu tolto 


Per offerire altrui piu ſomma d' oro. 


Queſti da Mont Alban mai non rimove, 


Se non lo ſtringe un gran biſogno altrove. 


LVIII. 


Ed or, perch' abbia il Magno Carlo ajuto, 


Laſcid con poca guardia il ſuo caſtello, 
Tra gli African queſto drappel venute , 


Queſto drappel, del cui valor favello, 


Ne fece quel, che del gregge lanuto 


Sul Falanteo Galeſo il lupo fello; 
O quel, che ſoglia del barbato, appteſſe 


It barbaro Cinifio, il leon ſpeſſo. 
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"0 LIX. | 
Carlo, ch avviſo da Rinaldo avuto 
Aves, che preſſo era a Parigi g unto, 
E che la notte il Campo ſprovvcduto 


Volea affalir , ſtato era in atme, e in punto: 


E quando biſognd, venne in 2juto 
Co i Paladini; e ai Paladini aggiunto 
Aves il figliuol del ricco Monodante, 


Di Fiordiligi il fido e ſaggio amante; 


| LX. 

Ch'ella più giorni per si lunga via 
Cercato a vea per tutta Francia in vano. 
Quivi all' inſegne, che portar ſolia, 
Fu da lei conoſciuto di lontano. 


Come lei Brandimarte vide pria, 
| Laſcid la guerra, e tornd utto umano, 


E corſe ad abbracciarla, e d' amor pieno 
Mille volte baciolla, o poco meno. 

ED L. XI. "> 
Delle lor donne, e delle lor donzelle | 
Si fidar' molto a quella antica etade, 

Senz altta ſcorta andar laſciando quelle 
Per piani, e monti, e per ftrave contrade; 
Ed al ritorno I han per buone e belle, | 


Ne mai tra lor ſuſpizione accade . 
Piordiligi narrd quivi al ſuo amante, 
Che fatto ſtolto era il Signor d' Anglante. 
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166 A N T 0 
Brandimarte $i ſtrana e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potuto; 
Ma lo credette 2 Fiordiligi bella, 
A cui giz maggior coſe avea Creduto , 
Non pur d' averlo udito gli dice ella, 
Ma che con gli occhi proptj I ha veduto: 
Ch' ha conoſcenza e pratica d' Orlando, 
Quanto alcun' altro; e dice dove, e quando. 

LXIn Es 

E gli narra del ponte periglioſo, 
Che Rudomonte ai Cavalier difende; 
Ove un ſepulcro adorna, e fa pompoſo 
Di ſopravveſte, e d arme di chi prende. 
Narra ,-ch' ha viſto Orlando furioſo 
Far coſe quivi orribili e ſtupende; 
Che nel fiume il Pagan mandd riverſo 
Con gran periglio di reſtar ſummerſo. 


. LXIV. 
Brandimarte, che I Conte amava, quante 
Si può compagno amar, fratello, o figlioz 
Diſpoſto di cercarlo, e di far tanto, 
Non ricuſando affanno , ne petiglio, 
Che per opra di medico, o d'incanto 
Si ponga a quel furor qualche conſiglio; 
Cosi, come trovoſſi armats in ſella , 

Si miſe in via con la ſua Donna bella. 


Tis mas + þ W 
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LXV. 
Verſo la parte, ove la Donna il Conte 
| Avena veduto, il lor cammin drizzaro, 
Di giornata in giornata, fin ch'al ponte, 
Che guarda il Re d' Algier, fi ritrovaro. 
II guardia ne fe ſegno a Rodomonte, 
E gli ſcudieri a un tempo gli arrecato 
L'arme e il cavallo; e quel fi trov0 in punto, 
Quando fu Brandimarte al paſſo giunto. 
LXVI. | 
Con voce, qual conviene al ſuo furore, 
I Saracino a Brandimarte grida : 
*  Qualunque tu ti fia, che per errore 
Di via, o di mente, qui tua ſorte guida, 
Scendi, e ſpogliati l' arme, e fanne onore 
Al gran ſepolero, innanzi ch' io t' uecida, 
E che vittima all ombre tu ſia offerto: 
Clio] fard poi, nè te n'avrd alcun merto. 
LXVII. 
Non volle Brandimarte a quell? altiero 
Altra riſpoſta dar, che della lancia. 
| Sprona Batoldo il ſuo gentil deſtriero, 
| E inverſo quel con tanto ardir ſi lancia, 
| Che moſtra, che pud ſtar d' animo fiero 
Con qual fi voglia al Mondo alla bilancia: 
© | E Rodomonte con la lancia in reſta 
| Lo ſtretto ponte a tutta briglia peſta. 
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| LXVIII. 

Il ſuo deſtrier, ch'avea continuo uſe, 
D' audatvi ſopra, e far di quel ſovente 
Quando uno, e quando uu altro. cader giuſo; 
Alla gioſtra correa ſicuramente 
L' altro, del corſo inſolito confuſo, 
Venia dubbioſo, e timido, e tremente. 
Trema anche il ponte, e par cader nel onda, 
Oltre ch'& ſtretto, e che fia ſenza ſponda. 


LXIX. 

1 Cavalier , di giuſtra ambi maeſtri, 
Che le lance avean groſſe come travi, 
Tali qual fur ne i lor ceppi ſilveſtti, 
Si dieron eolpi nun troppo ſoavi. e.. 
Ai lor cavalli eſſer poſſenti e deftri 
Non giovd molto agli aſpri colpi e gravi: 
Che fi verſar'di pari ambi ſul ponte, 

E ſeco i Signor lor tutti in un monte. 


_ © > 
Nel volerſi levar con quella fretta , 
Che lo ſpronar de' fiauchi inſta e richiede, 
L' aſſe del ponticel lor fu si ſtretta, 
Che non trovaro. ove fermare il piede; 5 
Si che una ſorte uguale ambi li getta +. 
Nell' acqua; e gran rimbumbo al ciel ne niede, | 
Simile a quel ch' uſei del noftro fiume, _ | 

Quando ci cadde il mal rettor del lume. I 
1 due 
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1 due cavalli andar' con tutto'] pondo 
De i Cavalier, che ſteron fe:mi in fella, 
A cercar la riviera in ſin' al fondo, 
Se v'era aſcoſa alcuna Ninfa bella. 
Non è gia il primo ſalto, ne'l ſecondo, 
Che giu del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda ſpiccato col deſtriero audace; 


i Perd ſa ben, come quel fondo giace. 


„ 7 

$a dove + ſaldo, e ſa dove è piit molle; 
Sa dove & l' acqua baſſa, e dove d& Valta. 
Dal fiume il capo, e il petto, e i ſianchi eſtolle, 
E Brandimarte a gran vantaggio aſſalta. 
Brandimarte il corrente in giro tolle: 
Nella ſabbia il deſtrier, che ' fondo ſmalta, 


| Tutto 6 ficca, e non può riaverſi, 
4 Coa riſchio di reſtarvi ambi ſommerſi. 


LXXIII. 


Londa $i leva, e li fa andar ſozzopta, 


E dove è piu profonda, li traſporta. 8 
Va Brandimarte ſotto, e d.ſtrier ſopta. | 


|  Fiordiligi dal ponte afflitta e ſmorta 


E le lagrime, e i voti, e i preghi adopta: 


Ah Rodomonte, per colei, che morta 


Tu riveriſci, non eſſer $i ſiero, 


| eh' affogar laſci un tanto Cavalicro . 
cuando Furioſo, Tom. Uh, N 


si crudo il Re Pagan, pur lo commoſſe, | 


Che ſott' acqua il deſtrier tenea ſepolto, 


E ſenza ſete avea bevuto molto. 


Con molti altri lo fe nella ſua torre. 


ne d A N T O 
- 1 
Deh, corteſe Signor, © unqua tu amaſti; 


| Di me, ch' amo coſtui, pieta ti vegna. 


Di farlo tuo prigion, per Dio, ti baſti: 
Che, s' orni il ſaſſo tuo di quella inſegna; 


Di quante ſpoglie mai tu gli arrecaſti, 


Queſta fia la pit bella, e la pin degna. 
E ſeppe $i ben dir, ch' ancor che foſſe 


LXXV. | 
E fe, che 'I ſuo amator ratto ſoccorſe, 


E della vita era venuto in forſs, 


Ma ajuto non perd prima gli porſe, 


Che gli ebbe il brando, e dipoi elmo tolto. 


Dell acqua mezzo morto il traſſe, e porre 


LX XVI.. 
Fu nella Donna ogni allegrezza ſpenta, 
Quando prigion vide il ſuo amante gire; * 
Ma di queſto pur meglio fi contenta, 


Che di vederlo nel fiume perire. 


Di ſe ſteſſa, e non d' altri fi lamenta, 


Che fu cagion di farlo ivi venite, 


Per avergli narrato, ch' ebbe il Cente 


_ Riconoſciuto al periglioſo ponte . 
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I Quindi ſi parte, avendo giz concetto 

Di menarvi Rinaldo Paladino, 

{ © il ſelvaggio Guidone, o Sanſonetto, 

O altri della Corte di Pipino, 

Ins acqua e in terra Cavalier perfetto 

Ds poter contraſtar col Saracino; 

Se non più forte, almen più fortunato, 

| Che Brandimarte ſuo non era ſtato. 

1 . LXXVIII. 

| va molti giorni, prima che s' abbatta 

In alcun Cavalier, ch' abbia ſembiante 

D' eſſer, come lo vuol; perchè combatta 

| Col Saracino, e liberi il ſuo amante . 

| Dopo molto cercar di perſona atta 
Al ſuo biſogno, un le vien pure avante, 

Che ſopravveſta avea ricca ed ornata, 


SE A tronchi di cipreſſi ricamata. 
| nd 
Oni coſtui foſſe, altrove ho da natratvi: 
© | Che prima ritornar voglio a Parigi , 


E della gran ſconfitta ſeguitarvi , 
Ch'a* Mori die Rinaldo, e Malagigi. 
3 | Quei, che fuggiro , io non ſaprei contarvi, 
Ne quei, che fur cacciati ai fiumi Stigi. 
I Levda Turpino il conto Varia oſcura, 
'F He di contarli s' avea — cura. 


. = Ha 


K 
LXXX. 

Nel primo ſonno dentro al padiglione 
Dormia Agramante; e un Cavalier lo deſta, 
Dicendogli, che fia fatto prigione, © 
Se la fuga non è via pil che preſta, 
Guarda il Re intorno, e la confuſione 
Vede de i ſuoi, che van ſenza far teſta, 
Chi qua , chi 1a, fuggendo inermi e nudi: 
Che non han tempo di pur tor gli ſeudi. 


oh, LXXXI. 
Tutto confuſo, e privo di configlio 
Si facea porte in doſſo la curazza, Þ ö; 
Quando con Falſiron vi giunſe il figlio 
Srandonio, e Balugante, e quella razaz; | 
E al Re Agramante moſtrano il periglio 
Di reſtar morto , o preſo in quella piazza; 
E che pud dir, ſe ſalva la perſona, 1. 
Che Fortuna gli ſia propizia e buna | 
> LXXXII. 1 
Cosi Marſilio, e cosi il buon Sobtino, 
E cosi dicon gli altri ad una voce, 
Ch' a ſua diſtruzion tanto è vicino, 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce. 


E, & aſpetta che giunga il Paladino 


Con tanta gente, e un uom tanto feroce; 
Render certe fi pud, ch' egli, e i ſuoi amici 
Rimarran morti, o in man delli nimici. 4} 


TRIGESIMOPRIMO. 173 


LXXXIII. 


© Ma ridur ſi pud in Arli, o ſia in Natbona 


Con quella peca gente, ch' ha d' intorno : 
Che I' una e Valtra Terra è forte e buona 

Da mantener la guerra piu d'un giorno: 
E quando falva ſia la ſua perſona, 

$i potrà vendicar di queſto ſcorno, 
Rifacendo I Eſercito in un tratto; 

Onde al fin Carlo ne ſari disfatto. 
=. LXXXIV. 

u Re Agramante al parer lor s“ attenne, 
Benchè I partito foſſe acerbo e duro. 

Andd verſo Arli, e parve aver le penne 

Per quel cammin, che pit trovd ficuro . 

_ Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 
Che la partica fu per V aer ſcuro. | 

Ventimila tra d' Africa, e di Spagna 


| * Fur, ch'a Rinaldo uſcir* fuor della ragna. 


LXXXV. 


Quel, ch egli uceiſe, quel, cheiſuoi fratelli, 
Quei, che i due figli del Signor di Vienna, 


Quei, che provaro empj nemici e lll ; 
I ſettecento, a cui Rinaldo accenna , 

E quei, che ſpenſe Sanſonetto, e que Ni o 
Che nella fuga s' affogaro in Senna, 
Chi poteſſe contar , conteria ancora. 


em, che ſparge d April Favonio e Flora. 
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LXXXVI. 
Eftimaa alcun, che Malagigi parte 
Nella vittoria aveſſe della notte: 
Non che di ſangue le campagne ſparte + 


Foſſer per lui, nè per lui teſte rotte; 


Ma che gl infernali Angeli per arte 


Faceſſe uſcir dalle tartarce grotte , 
E con tante bandiere, e tante lance, 
| Ch infieme pit non ne porrian due France, 


LXXXVII. 
E che faceſſe udir tanti metalli, N 


Tanti tamburi, e tanti varj ſuoni, 
Tanti annitriri in voce di cavalli, 
Tanti gridi, e tumulti di pedoni; 
Che tiſonar' e piani, e monti, e valli 
Dovean delle longinque regioni. 
Ed ai Mori con queſto un timor diede, 


Che gli fece voltare in fuga il piede. 
 LXXXVULIL 


Non fi ſcordd il Re d' Africa Ruggiero, 
Chk' era ferito, e ſtava ancora grave. 
Quanto potè pil acconcio ſu'n deſtriero 
Loe fece por, ch' avea l' andar ſoave 
E poi che Febbe tratto, ove il ſentiero 


Fu pit ſicuro, il fe poſare in nave, 


E verſo Arli portar comodamente, 
Dove s avea @ taceot tutta la gente. 
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LXXXIX. 


Quet, ch'a Rinaldo, e a Carlo dier le ſpalle , 
(Fur, ctedo, centomila, o poco manco) 
per campagne, per boſchi, e monte, e valle 


Cercaro uſcir di man del popol Franco. 
Ma la piu parte trovd ehiuſo il calle, 
E fece roſſo, ov' era verde e bianco. 
Cosi non fece il Re di Sericana, 
Ch'avea da lor la tenda più lontana. 

ES Rc. 55 
Anzi, come egli ſente, che l Signore 


Di Mont' Albano è queſto, che gli aſſalta; 


Gioiſce di tal giubilo nel core; 
Che qua e la per allegrezza ſalta. 


Loda, e ringrazia il ſuo ſommo Fattore, 


Che quella notte gli eccorra tant' alta 

E sl rara avventura, d' acquiſtare 

Bajardo, quel deſttier, che non ha pare. 

. | 

 Avea quel Re gran tempo defiato 

(Credo ch' altrove voi I abbiate letto) 

D' aver la buona Durindana allato, 

E cavalcar quel corridor perfetto. 

E già con più di centomila armato 

Eta venuto in Francia a queſto eſfetto; 

E con Rinaldo gia sfidato s' era 

Per quel cavallo alla battaglia f era. 
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XCII, | 
E ful lito del mar s eta condutto, 


Ove dovea la pugua diffinire; 
Ma Malagigi a turbar venne il tutto, 


Che ſe il cugin mal grado ſuo partire, 


Avendol ſopra un legno in mar ridutto. 


Lungo faria tutta l' iſtoria dire. 


Da indi in qui ſtimò timido e vile 
—— Gradaſſo il Paladin gentile. 


| „ TO 
Or che Gradaſſo eſſer Rinaldo intende 
Coſtui, ch' aſſale il Campo, ſe n' allegra, ' 


Si veſte l' arme, e la ſua alfana prende, 


E cercando lo va per l' aria negra; 


E quanti ne riſcontra a terra ſtende, 
Ed in confuſo laſcia afflitta ed egra 


La gente, © ſia di Libia, o ſia di Francia. 
Tutti li mena a un par la buona lancia. 

I xc. 3 
Lo va di qua, di 1a tanto cercando, 


Chiamando ſpeſſo, e quanto può più forte, 
E ſempre a quella parte declinando 4 
Ove pid folte ſon le genti morte ; 
Ch' al fin s' incontra in lui brando per ole 4 
Poi che le lance loro ad una forte 

Eran ſalite in mille ſchegge rotte 


Sin'al carro ſtellato della notte. 
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Quando Gradaſſo il Paladin gagliardo 
Conoſce, e non perch: ne vegga inſegna, 
Ma per gli orrendi colpi, e per Bajardo, 
Che par, che ſol tutto quel Campo tegna; 
Non è gridando a improverargli tardo 
La prova. che di fe fece non degna: 
Ch'al dato campo il giorno non comparſe, 


3 Che tra lor la battaglis dovea fatſe. 


1 


3 


XCVI. 


Soggiunſe poi: Tu forſe avevi ſpeme, 


Se-potevi naſconderti quel punto, 

Che non mai più per raccozzarci infieme 
Foflimo al Mondo: or vedi, ch'io Cho giunto. 
Sit certo, ſe tu andaſſi nell'eſtreme 


Foſſe di Stige, o foſſi in Cielo afſunto , 


Ti ſeguird , quando abbi il deſtrier teco, 
NelP alta luce, e gilt net Mondo cieco. 
XCVII. 
Se d' aver meco a far non ti da fl core, 
E vedi giz, che non puoi ſtatmi a paro, 
E pit ſtimi la vita, che l' onere ; 


Senza periglio ci puoi far riparo , 
Quando mi laſci in pace il corridore; 


E viver puoi, ſe si + il viver caro. 

Ma vivi a pie: che non merti cavallo, 

8 alla cavalleria fai si gran fallo. 
N oe 0 Wy 
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> CANTO: 
XC V. 
A quel parlar ſi ritrovd preſente 
Con Riceiardetto U Cavalier Selvaggio; 
E le ſpade ambi traſſero ugualmente, 


Per far parere il Serican mal ſaggio. 


Ma Rinaldo s' oppoſe immantinente , 
E non pati, che ſe gli feſſe oltraggio, 
Dicendo : Senza voi dunque non fono 


Adi m' oltraggia per riſponder buono? 


| IC, 
Poi fe ne ritornd verſo il Pagano, 


E diſſe: Odi, Gradaſſo, io voglio farte, 
Se tu m' aſcolti, manifeſto e piano, 


Ch' io venni alla marina a ritrovarte; 


E poi ti ſoſterrò con Varme in mano, 


Che t avrd detto il vero in ogni parte; 


E ſempre che tu dica, mentirai, 


Ch' alla cayalleria mancaſſi io mai. 
Ws | CY C. 
Ma ben ti prego, che prima, che fia 


| Pugna tra noi, tu pianamente intenda 


La giuſtiſſima e vera ſcuſa mia, 
Accid ch' a torto piu non mi riprenda; 


E poi Bajardo al termine di pria 


Tra noi vorrò ch' a piedi fi contenda 
Da ſolo a ſolo in ſolitario lato, 
Si come a punto fu da te ordinats . 


TRIGESIMOPRIMO. 179 


| CI. | 
Era am il Re di Sericana, 


Come ogni cor magnanimo eſſer ſuole; 


Ed è contento udir la coſa piana , 
E come il Paladin ſcuſar ſi vuole. 
Con lui ne viene in ripa alla fiumana, 


Ove Rinaldo in ſemplici parole 


Alla ſua vera iſtoria traſſe il velo, 
E chiamd in teſtimonio tutto I Cielo. 


| —_ 
E poi chiamar fece il Ggliuol di Buow, 


L' uom, che di queſto era informato a picno3 | 
Ch' a parte a parte replicd di nuovo 

L' incanto ſuo, nè diſſe pitt, ne meno . 
Soggiunſe poi Rinaldo: Cid , ch' io provo 


Col teſtimonio, io vo*, chè Parme ſieno, 
Che ora , e in ogni tempo, che ti piace, 


Te n' abbiano a far prova piu verace. 


ClII. 
u Re Gradaſſo, che laſciar non volle 
per la ſeconda la querela prima, 
Le ſcuſe di Rinaldo in pace tolle, 
Ma ſe fon vere o falſe , in dubbio ſtima. 
Non tolgon campo pil ſul lito molle 
Di Barcellona , ove lo tolſer prima ; | 
Ma s' accordaro per I altra mattina 


Trovark a una | foncana indi vicina z 
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Da lui Rinaldo Durindana prenda. 


(Come v' ho detto) avea Rinaldo uditc 
Da Fiordiligi bella, ct era fuore 
Dell' intelletto il ſuo cugino uſcito . 


E del litigio, che n' era ſeguito; 


E ᷑ ch' in ſomma Gradaſſo avea quel brando, 
Ch' ornd di mille e mille palme Orlando. 


II Re Gradaſſo ai ſervitori ſui ; 


Come fu giorno, il Re Pagano armoſſe, . 
Cosi Rinaldo; e giunſero ambedui, — 


reel er 
N ä 

Ove Rinaldo ſeco abbia it cavallo, 
Che poſto ſia comunemente in mezzo. 
Se l Re uccide Rinaldo, o il fa vaſſallo; 
Se ne pigli il deſtrier ſenz* altro mezzo : 
Ma ſe Gradaſſo è quel, che faccia fallo, 
Che ſia condotto all ultimo ribrezzo, 
O fer pil non poter, che gli fi renda; 


| \ OY 
Con mataviglia molta, e pit dolore, 


Avea dell' arme inteſo anco il tenore , ; 


| | CVI. TL 
Poi che furon d' accordo, ritornoſſe 


Bench? dal Paladin pregato foſſe, JI! 
Che ne veniſſe ad alloggiar con lui. 2 


Ove dovea non lungi alla fontana 
Combatterſi Bajardo, e Ducindana . | 


| Ctvanco avea di quell' altra feco ſdegno, 
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Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradaflo dovea da ſolo a ſolo, 
Tatean gli amici ſuvi tutti temere , 
E innenri il cafo ne faccano il dualo. 
Molto ardit, molta forza, alto ſapere 
Avea Gradaſſo; ed or, che del figliuolo 
Del gran Milone avea la ſpada al fianco, 
Di timor pet Rinaldo era ognun bianco. 
| CVIII. 
E più degli altri il frate di Viviano, 
Stava di queſta pugna in dubbio, e in tema; 
Ed anco volentier vi porria mano 
Per farla rimaner d'effetto ſcema: 
Ma non vorria, che quel da Mont” Albano 
Seco veniſſe a nemicizia eſtrema , 


Che gli turbd, quando il levd ſul legno, 

Ma ſtiano gli altri in dubbio, in tema, e in 
Rinaldo ſe ne va lieto e ficuro, (doglia, 
Sperando, ch' ora il biaſmo ſe li toglia, | 
Chb' avere a torto gli parea pur duro; 

Si che quei da Ponticri, e d' Altafoglia 
Faccia cheti reſtar, come mai furo. 

Va con baldanza e ſicurtà di core 

Di riportarne il trionfale onore . 
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152 C ANT O XXXI. 
„ . 
Poi che Pun quinci, e Paltro quindi giunto 


# | Fu quaſi a un tempo in ſulla chiara fonte, 


S' accarezzaro , e fero appunto appunto 

Cosi ſerena ed amichevol fronte, 
Come di ſangue e d' amiſtà congiunto 

Foſſe Gradaſſo a quel di Chiatamonte. 

Ma come poi s' andaſſero a ferire, 

Vi voglio a un' altra volta differire. 


Fine del Canto Trigeſimoprimo . 
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CANTO TRIGESIMOSECONDO. © 


ARGOMENT 0, 5 | 
Bradamante Ruggiero aſpetta in vano, [ 
E: per annunzio rio prende ſoſpetio, | 
Che: Þ amor di Marfiſa a ſe lontano © | 

| lo tenga, ayendo d eſſa acceſo il petto. | 
Si parte, ed alla Rocca di Triſtano 4 

_  Giunge ; ma pria con glorioſo effetts se | 
Tre Re de lor deſtriari abbatte, e 4 ſera 1 
V accolta, e ſeco tien la meſſaggiera | 


he ca. io vi doven 
(Gia lo promiſi, e poi m'uſct di mente) 
D' una ſuſpizion, che fatto avea | if 
La bella Donna di Ruggier' dolente, x 
Dell altra più ſpiacevole, e pid rea, 1 
E di piu acute e venenofo dente, 

| | Che per quel, ch' ella udi da Ricciardetto, 

A divorare il cor Ventrd nel petto. 
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II. | 
' Dovea cantarne; ed altro incomincial, 
perchè Rinaldo in mezzo ſopravvenne; 
E por Guidon mi dit che fare aſſai, 


Che tra cammino a bada un pezzo il tenne . 


D' una coſa in un' altra in modo entrai, 
Che mal di Brad amaute mi fovvenne . 


Sovviemmene ora, e vo' narrarne innanti 


Che di Rinaldo, e di Gradaſſo io canti. 
III. _ . 
Ma bifogna anco, prima eh' io ne parli, 
Che d' Agramante io vi ragioni un poco, 


Ch' avea ridutte le reliquie in Ardli, © 


Che gli reſtar* del gran notturne force; 
 Qtttndo 2 raccor lo ſparſo Campo, e a dati 


Soccorſo e vettovaglie era atto il loco. E 
L' Africa incontra, e la Spagna ha vicing g, 
Ed è in fol fiume _ alla marina. | 


per tutto ' Regno fa ſcriver Marſilio | 


Gente a piedi , e 2 cavallo, e triſta, e buona, 
Per forza, e per amore, ogui navilio 
Atto a battaglia 8? arma in Barcellona. 
Agram ante ogni di chiama a concilioz; 

Ne a ſpeſa, nè a fatica ſi perdona. * 
Intanto gravi eſazioni, e ſpeſſe 


Tutte hanno le citta d' Africa oppteſe. 
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V. 

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
perchè ritorni, ed impetrar nol puote, 
na cugina ſua, figlia d' Almonte, 

E II bel Regno d' Oran darli per dote. 
Non ſi volle l' altier mover dal pante, 
Ove tant' arme, e tante ſelle vote 
Di quei, che ſon git capitati al paſſo, 
Ha ragunate, che ne copre il ſaſſo. 

"I 
SGi non volle Marfiſa imitar I atto 
Di Rodomante ; anzi com' ella inteſe, 
Ch' Agramante da Carlo era disfatto , 
Sue genti morte, ſaccheggiate, e preſe, 
E che con pochi in Atli era ritratto; 
Senza aſpettare invito i] cammin preſe; 
Venne in ajuto della ſua Corona, 
 EPaver gli proferſe, e la perſona . 

BEG... 

E gli mend Brunello, e gli ne fece 
Libero dono, il qual non avea offeſo. 

| Lavea tenuto dieci giorni, e diece 
Notti , ſempre in timor d'effere appeſo · 
E poi che nè con fotza, nè con prece 

Da neſſun vide il patrocinio preſo, 

In sl ſprezzato ſangue non ſi volſe 
Btuttar Y altiere mani, e lo diſeiolſe. 
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„ 
Tutte Vantiche ingiurie gli rimeſſe, 
ſeco in Arli ad Agramante il traſſe. 
Ben dovete penſar, che gaudio aveſſe 

n Re di lei, ch' ad ajutarlo andaſſe; 

E del gran conto, ch' egli ne faceſſe, 
Volle, che Brunel prova le moſtraſſe : 
Che quel, di ch' ella gli avea fatto cenno, 
Di volerlo impiccar, fe da buon ſenno. 
po IX. | 
Nl manigoldo in loco inculto ed ermo 
Paſto di corvi e d' avoltoj laſciollo. 
Ruggier, ch' un' altra volta gi fu ſchermo, 
E che il laccio gli avria tolto cal collo, 
La giuſtizia di Dio fa, ch' ora infermo 
S' & ritrovato, ed ajutar non puollo; | 
E quando il ſeppe, era gia il fatto occorſo z 
: sl che reſtd Brunel ſenza ſoccorſo. 

1 

Intanto Bradamante iva accuſando, 
Che cosi lunghi ſian quei veuti giorni; 
Li quai finiti, il termine era, quando 
A lei Ruggiero, ed alla Fede torni. 
A chi aſpetta di carcere o di bando 
_ Uſcir, non par che l tempo pil ſoggiorni 
A dargli libertade, o dell' amata 
Patria, viſta gioconda e deſiata. 
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XI. ! 

I quel duro aſpettare ella tal volta . 
Penſa , ch' Eto e Piroo ſia fatto zoppo, *© | 

O fa la ruota guaſta, ch'a dar volta | j 
Le par che tardi, oltr' all' uſato, troppo I 


Did lungo di quel giorno, à cui, per molta 

Fede, nel cielo il giuſto Ebreo fe intoppo; 

piu della notte, ch* Ercole produſſe, | 

Parea a lei, ch ogni notte, ogni di fuſſe. 
ES: * 

Oh quante volte da invidiar le diero 

E gli orſi, e i ghiri, e i ſonnacchioſi taſſi ! 


{ Che quel tempo voluto avrebbe intero 


Tutto dormir, che mai non fi deſtaſi; 
Ne potere altro udir, fin che Ruggiero 
Dal pigro ſonno lei non richiamaſſi. 
Ma non pur queſto non pud far, ma ancora 
Non pud dormir di tutta notte un ora. 


5 - 0. | fs 
„Di qui, di 14 va le nojoſe plume 
Tutte premendo, e mai non fi ripoſa , 

Speſſo aprir la fineſtra ha per coſtume, 

Per veder, $' anco di Titon la fpoſa 
Sparge dinanzi al mattutino lame _ 

II bianco giglio, e la vermiglia roſa. 

Non meno ancor, poich' è naſciuto il giorno, 
Brama vedere il ciel di — — . 


#88 CAN TO 
xiv. 


| Poi che fu quattro, o cinque giorni appteſſo 1 


Il termine a finir, piena di ſpene 
Sta va aſpettando d' ora in ora il meſſo, . 
Che le apportaſſe : Ecco Ruggier, che viene. 
 Montava ſupra un' alta torre ſpeſſo, - 
Che i folti boſchi, e le campagne amene 
Scopria d' intorno, e parte della via, 
Onde di Francia a Mont' Alban fi gia. _ 
— © | 
Se di lontano o ſplendor d' arme vede, 
O cofa tal, ch' 2 Cavalier ſimigliaz; 
| Che ſia il ſuo deſiato Ruggier crede, 
E raſferena i begli occhi e le ciglia. 
Se diſarmato, o viandante a piede; 
Che ſia meſſo di-lui, ſperanza piglia; - 
E᷑ fe ben poi fallace la ritrova, | 
Pigliar non ceſſa una ed un' altra nuova. 
- -." VT. Is 
Credendolo incoutrar , talora armoſſ}, 
Sceſe dal monte, e git cald nel piano; 
Ne lo trovando, fi ſperd, che folk 
Per altra ſtrada giunto a Mont' Albano; 
E col deſir, con ch' avea i piedi moſſi 
Fuor del Caſtel, ritornd dentro in vano, 
Ne quà, ne la trovollo; e paſsd intanto 
ul termine aſpetrato dz lei tanto. 
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XVII. 

11 termine paſsd d' uno , di dui, 
Di tre giorni, di ſei, d' otto, e di venti; 
Nè vedendo il ſuo ſpoſo, nè di lui 
Sentendo nuova, incomincid lamenti, 
Ch' avrian moſſo a pietà ne i Regni bui 
Quelle Furie crinite di ſerpenti; | 
E fece oltraggi a* begli occhi divini, 
Al — petto, e agli autei creſpi . 

. | 

Di fia ver (dicea) che mi convegna 
_ Cercare un, che mi fugge, e mi s' aſconde ? 
Dunque debbo prezzare un, che mi ſdegna ? 
Debbo pregar chi mai non mi riſponde? 
Patird, che chi m*odia, il cor mi tegna? 
Un, che si ſtima ſue virta profonde, 
Che biſogno ſari, che dal Ciel ſcenda 


Immortal Dea, che'l cor d amor gli accenda ? 


XIX. 


Ss queſto altier, eh' io ' amo, e eh' io P adoro; 


Ne mi vuol per amante, ne per ſerva. 


Il erudel fa, che per lui ſpaſmo , e moro; 


E dopo morte a darmi ajuto ſerva. 


E perchè io non gli narri il mio martoro | 


Atto a piegar la ſua voglia proterva, 
Da me & aſeonde, come aſpide ſuote; 


| Che, per ſtar'empio, il canto udir non vuole. 
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| 8 5 XX. „ 
Deh ferma, Amor, coſtui, che cosi ſciolto 
Dmanzi al lento mio correr s' affretta z 
O tornami nel grado, onde m' hai tolto, 
Quando nt » te, nè ad altri era ſoggetta. 
Deh , come è il mio ſperar fallace e ſtolto, 
Che in te con preghi mai pietà fi metta; 
Che ti diletti, anzi ti paſci, e vivi 3 
Di trar dagli occhi lagrimoſi r t. 
xx. 
Ma di che debbo lamentarmi (ahi laſſa!) 


Fuor che del mio deſite irrazionale? 
Ch' alto mi leva, e si nell' aria paſſa, 
Cl arriva in parte, ove $' abbrucia l' ale; 


Poi non potendo ſoſtener, mi laſſa 


Dal ciel cader: nè qui ſiniſce il male: 
Che le rimette, e di nuovo arde; ond' io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 


XXII. 
Anzi via più, che del deſir, mi deggio 


Di me doler, che si gli aperſi il ſeno; 


Onde cacciata ha la ragion di ſeggio, 


Ed ogni mio poter può di lui meno. 
Quel mi traſporta ognor di male in peggioz 


Ne lo poſſo frenar ; che non ha freno; 


E mi fa certa, che mi mena a morte, 
= Perch” aſpettando il mal noccia più forte. 
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14 „ | 1 
” Deh perch voglio anco di me dolermi ? wo 
cb' error, ſe non di amarti, unqua commeſi*? | 

Che maraviglia , ſe fragili e infermi | | 4 


Femminil ſenſi fur ſubito oppreſſi? | 
perchè dovev'io uſar ripari e ſchermi, ; 
Che la ſomma beltà non mi piaceſſi, | 
Gli alti ſembianti, e le ſagge parole ? 
Miſero & ben chi-veder ſchiva il Sole. 


XXIV. 
Ed oltre al mie deſtino, io ci fui ſpinta 
Dalle parole altrui degne di fede . | 
4 Somma felicita mi fu dipinta, 
cn eder dovea di queſto amor mercede. 
Se la perſuaſione, eimè, fu fintaz | 
Se fu inganno il conſiglio, che mi diede | | 
Merlin; poſſo di lui ben lamentarmi; 
Ma non d' amar Ruggier poſſo ritrarmi. 
| XXV. 
| Di Merlin poſſo, e di Meliſſa infeme = 
| Dolermi, e mi dorrd d' eſſi in eterno, 
| Che dimoſtrare i frutti del mio ſeme 
Mi fero dagli Spirti dell' Inferno 
Per pormi ſol con queſta falſa ſpeme A 
In ſervitu : nè la cagiun diſcerno; 
Le non ch' erano forſe invidioſi 
Ide i miei dolci, ſicuri, almi ripoſi. 
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CANTO 
XXVI. 
$1 Poceups il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto; 
Ma, mal grado di quel, vien la ſperanza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto; 
Rinfreſcandole pur la rimembranza | 
Di quel, ch'al ſuo partir Pha Ruggaier te; 
E vuol contra il parer degli altri affetti, 
Che d' ora in ora il ſuo ritorno aſpetti. 


XXVII. 


Queſta ſperanza dunque la ſoſtenne 1 


Finiti i venti giorni, un meſe appteſſo; 

$1 che il dolor si forte non le tenne, 

Come tenuto avria, I animo oppreſſo . 

Un dl, che per la ſtrada ſe ne venne, 

Che per trovar Ruggier ſolea far ſpeſſo; 

Novella udi la miſera , ch' infieme 

Fe dietro all altro ben fuggir la un 
XXVIII. 

| Venne 2 incontrare un Cavalier Guaſcone, | 

Che dal campo African venia diritto; 

_ Ov era ſtato da quel di prigione, 

Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 

Da lei fu molto poſto per ragione, 

Fin che fi venne al termine preſcritto«. 

 Domandd di Ruggiero, e in lui fermoſſe, 

Ne . * * ſegno piu ſi moſſe · 


I Cavalitr 


A 


— 
1 a 
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XXIX. 
11 cavalier buon conto ne rendette : 
Che ben conoſcea tutta quella Corte; 
E narrd di Ruggier, che contraſtette 


Da ſolo a ſolo a Mandricardo forte; 


E come egli l' ucciſe, e poi ne ſtette 
Ferito più d' un meſe preſſe a morte . 
E s' era la ſua iſtoria qui concluſa, 
Fatto avria di Ruggier la vera ſcuſa. 
EE —_—_ 
Ma come poi ſoggiunſe, una Donzella 
Eſſer nel Campo nomata Marfiſa , 
Che men non era, che gagliarda, bella, 
Ne meno eſperta d' arme in ogni guiſa; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 


= 5 Cb'egli da lei, ch' ella da lui diviſa 


Si vedea raro; e ch' ivi ognuno crede, 


” Che s' abbiano tra lor data la fede; 


XXXI. 
E che, come Ruggier ſi faceia ſano, 
I matrimonio pubblicar fi deve; 


E ch' ogni Re, ogni Principe Pagano 
| Gran piacere e letizia ne riceve: 


Che dell uno e dell altro ſoprumano 


Conoſcendo il valor, ſperano in breve 


Far una razza d' uomini da guerra 
I pin gagliarda, che mai foſſe in Terra. | 


Orlando . 7 om, . | 3 


ww CAT TY 
XXIII. 


Credea il Guaſcon quel, che dicea, non ſenza 


Cagion : che nell' Eſeicite de' Mori 
Opinione, e univerſal credenza, 
E pubblico parlar n*era di fuori. 

I molti ſegni di benevolenza 

Stati tra lor, facean queſti romori : 


Che toſto, o buona, © ria, che la fama eſce 


Fuor d' una bocca, in infinito creſce . 
3 „ 
L'effer venuta a. Mori ella in aita 
Con lui, nè ſenza lui comparir mai, 
Avea queſta credenza ſtabilita; 
Ma poi Pavea accreſciuta pur' aſſai, 
Ch' eſſendſi del Campo gia partita 
Portandone Brunel (come io contai) 
Senza eſſervi da alcuno richiamata, 


Sol per veder Ruggier v era tornata. 


P)) 8 
Sol per lui viſitar, che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta era 
Non una ſola volta, ma ſovente: 
Vi ſtava il giorno, e fi partia la ſera; 
E molto piu da dir dava alla gente, 


Ch' eſſendo conoſciuta cosi altera, 


Che tutto Mondo a fe le patea vile, 


Solo a Ruggier ſoſſe benigna e umile. 2 
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XXXV. . 
Come il Guaſcon queſto affermd per vero, 

Fu Bradamante da cotanta pena , 

Da cordoglio aſſalita cosi fiero , | 

Che di quivi cader fi tenne appena, 

Voltd ſenza far motto il ſuo deſt riero, 

Di geloſia, d' ira, e di rabbia piena ; 

E da ſe diſcacciata ogni ſperanza, 

*  Ritornd6 furibonda alla ſua ſtanza . 
XXXVI. 

E ſenza diſarmatſi, ſopra il letto 

Col viſo volta in giù tutta ſi ſteſe; 

Ove per non gridar, si che ſoſpetto 

Di ſe faceſſe, i panni in bocca preſe; 

E ripetendo quel, che I avea detto 

Il Cavaliero, in tal dolor diſceſe, 

Che più non lo potendo ſoſferire, 

Fu forza a disfogarlo, e cosi dire: 
XXXVII. 5 
Miſera, a chi mai pit creder debb* io? 

Vo'dir, ch'ognuno & perſide e crudele, 

Se perfido e crudel ſei, Ruggier mio, 

Che si pietoſo tenni, e $i fedele. 

Qual erudeltà, qual tradimento rio 

Unqua & udi per tragiche querele, 

Che non trovi minor, ſe penſar mai 

Al mio merto, e al tuo debito vorrai? 

12 


1 
XXXVIII. 

Perchè, Ruggier, come di te non vive. 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
De che a gran pezzo al tuo valore arrive, 
Ne a*tuoi coſtumi, nè a tua gentilezza; 
Perchè non fai, che fra tue illuſtri e dive 
Virtù, fi dica ancor, ch' abbi fermezza? 
Si dica, ch' abbi inviolabil fede? 

A chi ogni altra virth s' inchina e cede. 
XXXIX. 


Non ſai , che non compar, ſe non v' quella, 


Alcun valore, alcun nobil coſtume ? 
Come n& coſa Ce fia quanto vuol bella) 
Si pud vedere, ove non ſplenda lume? 
Facil ti fu ingannare una donzella, 
Di cui tu Signore eri, idolo, e nume; 

A cui potevi far con tue parole 
* che foſſe oſcuro e freddo il Sole. 


8 X. 
crudel. di che peccato a doler thai, 

Se d' uccider chi t' ama non ti penti? 

Se mancar di tua fe si leggier fai, 

Di ct altro peſo il cor gravar ti ſenti? 

Come tratti il nimico, ſc tu da: 

A me, che Y amo si, queſti tormenti? 

Ben dird, che giuſtizia in Ciel non ſia, , 

S'a veder tardo la vendetta mia « | 
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XLI. | 

Se d' ogni altro peccato affai pit quello 
Dell' empia ingratitudine I uom grava ; 

E per queſto dal Ciel I Angel pil bello 

Fu relegato in parte oſcura e cava; 

E ſe gran fallo aſpetta gran flagello, 

Quando debita emenda il cor non lava; 

Guarda, ch' aſpro flagello in te non ſcenda, 

Che mi ſe ingrato, e non vuoi farne emenda. 
| XLII. 

Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 
Di te, crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io: 

queſto io vo', che tu ne vada aſfolto. 
Dico di te, che Ceri fatto mio, 
E poi contra ragion mi ti ſei tolto. 
Renditi, iniquo, a me: che tu ſai bene, 
| Che non 6 pud ſalyar chi Paltrui tiene. 


XLIII. 

Tum ha , Ruggier, laſciata: io te non voglio, 
Ne laſciarti volendo anco potreiñ 
Ma per uſcir d' affanno e di cordoglio, 
Poſſo, e voglio finire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia fol mi doglio: 
_ Che ſe conceſſo m' aveſſero i Dei, 
} Clio foi morta, quando t' era grata, 
* Morte non fu gia mai tanto beata. 


1 


r 
XLIV. 
cost dicendo , di morir diſpoſta , 
Salta del letto, e di rabbia inflammata, 
Si pon la ſpada alla finiſtra coſta; 
Ma fi ravvede poi, ch' è tutta armata. 
II miglior Spirto in queſto le 8” accoſta, 
E nel cor le ragiona: O Donna nata 
Di tant alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir e con si gran biaſmo i glorni tuoi? 
XLV. | 
Non è meglio, ch' al Campo tu ne vad, 
Ove morir ſi pub con laude ognora ? 
Quivi, &avvien, ch' innanzi a Ruggier cada, 
Del morir tuo fi dorri forſe ancora. 
Ma s' a morir t avvien per la ſua ſpada, 
Chi ſack mai, che pil} contenta muora? 
_ Ragione & ben, che di vita ti privi, 
Poi ch' è cagion, ch' in tanta pena vivi. 
„ 
Verrà forſe anco, che prima che muori, 
Fatai vendetta di quella Marfiſa , 
Che Cha con fraudi, e difoneſti amori, 
Da te Ruggiero alienando, ueciſa. p 
Queſti penſieri parvero migliori 
Alla Donzella; e toſto una diviſa 
Si fe ſul arme, che volea inferire 
Diſperazione, e voglia di moxite. 
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XLVII. 
Era la ſopravveſte del colore, 
In che riman la foglia, che s' imbianca, 
Quando dal ramo è tolta, o che Þ umote, 
che facea vivo l' atbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipreſſo, che mai non $i rinfranca, 
poi ch' ha ſentita la dura bipenne., 
L' abito al ſuo dolor molto convenne. 


XLVIII. 

Told il deſtrier, ch' Aſtolfo ayer ſolea , 
E quella lancia d' or, che fol toccando . 
Cader di ſella i Cavalier facea. 

perche glie la dis Aſtolfo, e dove, e quando , 
E da chi prima avuta egli I avea, 
Non credo, che biſogni ir replicando. 
Ella la tolſe , non perd ſapendo , 
Che foſſe del valor, ch' era, ſtupendo. 
| oo | 

Senza ſcudiero, e ſenza compagnia 
Sceſe dal monte, e fi poſe in cammino 
Verſo Parigi alla più dritta via, 


Doe era dianzi il Campo Saracino: 
Che la novella ancora non gudia, 


Che Paveſſe Rinaldo Paladino, 
— Ajutandolo Carle, e Malagigi , 
Fatto tor dall' aſſedio di Parigi. 


14 
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L. 1 
Laſriati avea i Cadurci, e la Cittade 
Di Chaorſe alle ſpalle, e tutto i monte, 
Ove naſce Dordona; e le contrade 
Scopria di Monferrante, e di Chiarmonte; 
Quando venir per le medeſme ſtrade 
Vide una donna di benigna fronte, 
Cl uno ſcudo all' arcione avea attaccato , - 
E le venian tre Cavalieri allato. 
„„ EO. 

Altre donne e ſcudier venivano anco, 
Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga ſchieta. 
Domandò ad un, che le paſsò da fianco, ' 
La figliuola d' Amon, chi la donna era; 

T quel le diſſe: Al Re del popol Franco 
Queſta donna, mandata meſſaggiera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar dall' Iſola Perduta . 
LII. 

Altri Perduta, altri ha nomata Islanda 

L' Iſola, donde la Regina d' eſſa, 
Di belta ſopra ogni belta miranda, | 
Dal Ciel non mai, fe non a lei, conceſſa, 
Lo ſcudo, che vedete, a Carlo manda; 
Ma ben con patto e condizione eſpreſſa, 
Ch' al miglior Cavalier lo dia, ſecondo 
Il ſuo pater, ch' aggi fi trovi al Mondo. 
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LUI. | 
Ella, come { ſtima, e come in vero 
F ha più bella donna, che mai foſſe; 
Cosi vorria trovare un Cavaliero, 05 
Che ſopta ogni altro aveſſe ardite e poſſe ; 
perchè fondato e fiſſo è il ſuo penſiero, 
Da non cader per cento mila ſcoſſe, 
Che ol chi terrà in atme il primo onore, 
Abbia d' eſſer ſuo amante, e ſuo Signore. 

— 

Spera, ch' in Francia alla famoſa Corte 
Di Carlo Magno, il Cavalier ſi trove, 
Che d' eſſer più d' ogni altro ardito e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

I tre, che ſon con lei come ſue ſcorte, 

Re ſono tutti, e dirovvi anco dove: 5 

Vo in Svezia, uno in Gozia, in Norvegia uno, 

Che pochi pari in arme hanno, o neſſuno. 

' on. = 

Queſti tre, la cui Terra non vicina, 

Ma men lontana © all' Iſola Perduta, 

Detta cosi, perche quella marina 

Da pochi naviganti è conoſciata ; 

Erano amanti, e ſon, della Regina, 

E a gara per moglier I hanno voluta ; 

E per aggradir lei coſe fat hanno, 

Che, fin che giti il ciel, dette ſaranno. 


z2 CAN T O 


I. | 

| Ma nè queſti ella, nè alcun' altro vuole, 
Ch' al Mondo in arme eſſer non creda il primo. 
Ch' abbiate fatto prove (lor dir ſuoleY * 
In queſti luoghi appreſſo, poco io ſtimo. 

E s' un di voi, qual fra le ſtelle il Sole, 
Fra gli altri due ſarà, ben lo ſublimo; 
Ma non perd, che tenga il vanto parme 
Del miglior Cavalier, ch' oggi port” arme. 
EM. M- 

A Carlo Magno, il quale io ftimo e onoro 
Pe il piu favio Signor, ch* al Mondo fia, 
Son per mandate un ricco ſcudo foro 
Con patto e condizion , ch' eſſo lo dia 
Al Cavaliero, il quale abbia fra loro 
II vanto e il primo onor di gagliardia . 

Sia i! Cavaliero o ſuo vaſſallo, o d' altri; . 

Il pazer di quel Re vo', che mi ſcaltri. 

8 LVVIII. 3 

Se, poi che Carlo avri lo ſcudo avuto, 
E Tavrà dato a quel si ardito e forte, 
Che d' ogni altro migliore abbia creduto, 
Che 'n ſua ſi trovi, o in alcun' altra Corte, 
Uno di voi ſatà, che con Pajuto 
Di ſua virtù lo ſcudo mi riporte ; | 
Porrd in quello ogni amore, ogni deſio; 
E quel fark 1 marito, e I Signor mio. 
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3 
Queſte parole han qul fatto venire 


1 


Quetti tre Re dal mar tanto diſcoſto : 

Che riportarne lo ſcudo, o morire 
Per man di chi I' avtà, s' hanno propoſto. 
Ste molto attenta Bradamante a udire 
Quanto Je fu dalle ſeudier riſpoſto; 

U qual poi Pentrd innanzi, e cosi punſe 
u ſuo cavallo, che i compagai giunſe. 
| | LX. | 
Dietro non gli galoppa, ne gli corre 
Ella , ch' adagio il ſuo cammin diſpenſa; 
E molte coſe tuttavia diſcorre , 
Che fon per accadete: e in ſomma penſa, 
Che queſto ſcudo in Francia ſia per porre 
Diſcordia, e rifſa, e nimicizia immenſa 
Fra' Paladini, ed altri, ſe vuol Carlo 
Chiarir chi ſia il miglior', e a colui darlo. 
"TOES | 'LXL 
Le preme il cor queſto penſiet; ma molto 
Piu glie lo preme, e ſtrugge in peggior guifk 
Quel, eh' ebbe prima di Ruggier , che tolto 
It ſao amor le abbia, e datolo a Marfiſa. 
Ogui ſao ſenſo in queſto è g ſepolto , 
Che non mira 1a ſtrada, ne diviſa 
Ove arrivar; n+ ſe troverà innanzi — 
16 
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| LXH. 

Come nave, che vento dalla rive, 
O qualch'altro accidente abbia diſciolts, 
Va, di nocchiero, e di governo priva, 
Ove la porti, o meni il ſiume in votes 
Cosi Famante Giovane veniva, ; 
Tutta a penſare al ſuo Ruggier vivolta, 
Ove vuol Rabican : che moſte miglia 
Loutano & il cor, che de' girar la briglis. 


LXIII. | 
Leva al fin gli occhi, e vede 1 Sol, che 1 
Avea moſtrato alle citta di Bocco, (tete 
E poi s' era attuffato, come il mergo, + 
In grembo alla nutrice oltra Marocco? 
E, ſe diſegna, che la frafca albergo 


Le dia ne' campi, fa penſier di ſciocco: : ö 


Che ſoſa un vento freddo, e I aria eg 


Pioggia la notte le minaccia, o ne ve. 


7 we 
Con maggior fretta fa movere it piede ' 
Al ſuo cavallo; e non fece via molt2, 
Che laſciar le campagne à un paſtor vede , / 
Che &Gavea la ſua gregge innanzi totta. 
La Donna a lui con molta inſtanza chiede, 
Che le inſegni ove paſſe eſſer raccolta 
O bene, o mal: che mal si non 8 alloggia, 
Che non ſia peggio ſtar fuori alla pioggia . 


TRIGESIMOSECONDO. 20g 
3 ANT. - 
Die iI paſtore: Io non ſo loco aleuno, 
Ch io vi ſappia inſegnar, ſe non lontano 
piu di quattro, o di ſei leghe, ſol ch! uno, 
Che ſi chiama la Rocca di Triſtano. 
Ma d' alloggiarvi non ſuccede a ognuno; _. 
Perchè biſogna, con la lancia in mano 
Che ſe l' acquiſti, e che fe la difenda 
Il Cavalier, che d' alloggiarvi intenda, . 
| 8 LXVI. | 
Se, quando arriva un Cavalier, 6 trova 
Vota la ſtanza, il Caſtellan I accetta; 
Ma vuol, ſe ſopravvien poi gente nuova, 
_ Ci uſcir fuori alla gioſtra gli prometta 
Se non vien, non accade che ſi muova; 
Se vien, forza è, che Parme fi rimetta, 
E con lui gioſtti, e chi di lor val meno, 
Ceda P arbergo, ed eſca al ciel ſereno 
3 „ . | CIO 
Se due, tre, quattro, o più guerrieri a un trateo 
Vi giungon prima, in pace albergo v' hanno; 
E chi dappoi vien ſolo, ha peggior patto; = 
Perchè ſeco gioftrar quei pil lo fanno 
Cosi, ſe prima un ſol ſi ſari fatto 
Quivi alloggiar, con lui gioſtrar vorranno 
I due, tre, quattro, o piu. che verran dope 
A che 8'avra valor, gli. ſia grand uoο . 
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5 LxVul. 
Non men, ſe donna capita. o donzellg © 


Accompagnata, o ſola a queſta Rocca, 


E poi varrivi un altra, alla piu bella 


L' albergo, ed alla men ſtar di fuor tocca, 


Domanda Bradamante, ove ſia quella; 
E il bun paſtor non pur dice con bocca, 
Ma le dimoſtta il loco anco con mano 


Da cinque, o da ſei miglia indi lontano. 


LXIX. 


Ls Donna , ancor che Rabican ben —_ 1 


Sollecitar perd non lo ſa tanto 


Per quelle vie tutte fangoſe e rotte 


Dalla ſtagion, ch' era piovoſa alquanto z = 


Che prima artivi, che la cieca notte 


Fatt' abbia ofcuro il Mondo in ogni canto. 


Travd chiuſa la porta; e à chi n' avea 
La guardia, diſſe, che alloggiar volea. 


LXX. 
RNiſpoſe quel, ch era occupato il loco 
Da donne, e da guerrier, che venner dianzi, 


E ſtavano aſpettando intorno al foco, 


Che poſta foſſe lor la cena innanzi. 


Per lor non credo l' avra fatta il cuoco, ' 
S' elm We ancor, nè l' han mangiata innanzl, }| 


Diſſe la Donna : or va, che qui gli attendo: 


| Che ſo Tuſanza, e di ſetvarla intendo. 
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Parte la guardia, e porta Fimbaſciata 
Ls, dove i Cavalier ſtanno a grand agio; 
La qual non potè lor troppo eſſer grata, 
Ch' all' aer li fa uſcir freddo e malvagio; 
Ed era una gran pioggia incominciata. 

Si levan pure, e piglian l' arme adagio: 
| Reftano gli altri; e quei non troppo in fretta 
Eſcono inſieme, ove la Donna aſpetta. 

LXXII. 

Eran tre Cavalier, che valean tanto, 
Che pochi al Mondo valean più di loro; 
Ed eran quei, che l di medeſmo accanto 
Veduti a quella meſſaggiera foro; 
Quei, ch'in Islanda s avean dato vanto 
Di Francia riportar lo ſcudo d' oro; 
W perche avean meglio i cavalh puuti. 
Prima di Bradamante erano giunti. 


LXXIII. 

Di loro in arme pachi eran migliori , 
Ma di quei pochi ella fark ben Puna, 
Ch' a neſſun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea, molle, e digiuns « 
Quei dentro alle fineſtre, e ni corridoti 
Miran la gioſtra al lume della Luna, 
Che mal grado de' nugoli lo ſpande, 
E ta veder, beach? la pioggia e gtande. 
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LXXIV. | 
Come s allegra un bene acceſo amante, 
Ch'ai dolci furti per entrar fi trova, 


Quando al fin ſente dopo indugie tante, 
Che ' taciturno chiaviſtel ſi muova; 
Cosi volonteroſa Bradamante 


Di far di fe co i Cavalieri prova, 


$' allegrd, quando udi le porte aprire, 


Calare il ponte, e fuor li vide uſcire. 
LXXV. 


Todo che fuor del ponte i guerrier vede 
Uſcire infieme, o con poco intervallo, 


Si volge a pigliar campo, e dipoi riede 


Cacciando a tutta briglia il buon cavallo, 


E la lancia arreſtando, che le diede 
Il ſue cugin, che non fi corre in fallo: 


Che fuor di ſella è forza che trabocchi, 
Se foſle Marte, ogni guerrier, che tocchi. 


WH = + (a 
II Re di Svezia, che primier 6 moſſe, 


ö Fu primier' anco a riverſatſi al piano; 
Con tanta forza l' elmo gli percoſſe 
L' aſta, che mai non fu abbaſſata in vano. 
Poi corſe il Re di Gozia, e ritrovoſſe 
Co i picdi in aria al ſuo deftrier lontano. 
A 


Rimaſe il terzo ſottoſopra volto 
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LXXVII. 

Tofto ch' ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar co i piedi alti, e i capi baſh, 
Alla Rocca ne va, dove aver debbe | 
La notte albergo; ma prima, che paſſi, 
v'è chi la fa giurar, che n' uſcirebbe 
Sempre, ch'a gioſtrar fuori altri chiamaſb . 
II Signor di 1a dentro, che I valore | 
Ben n' ha veduto, Ye fa grande onore . 


; | LXXVIII. 

Cosi le fa la donna, che venuta 

Era con quegli tre quivi la fera, 

Come io dicea, dall' Iſola Perduta 

Mandata al Re di Francia meſſaggiera. 

Corteſemente a lei, che la ſaluta, 
Si come grazioſa e affabil' era, | 

Si leva incontra, e con faccia ſerena 

Piglia per mano , e ſeco al fuoco mena. 


| LXXIX. | 

| La Donna comincianda a diſarmarſi, 

S' avea lo ſcudo, e dipoi I elmo tratto, 
Quado una cuffia d' oro, in che celatſi 
Soleano i capei lunghi, e ſtar di piatto, 
Uſei con h elmo; onde caderon ſparſi | 
Gid per le ſpalle, e la ſcopriro a un tratto, 
E la feron conoſcer per donzella, _ 
Non men, che fiera in arme, in viſobella. 


% Nr 
LXXX. . 
Quale al cader delle cortine ſuole 
Pater fra mille lampade la ſcena, 
I archi, e di pit d' una ſuperba mole, 
D' oro, e di ſtatue, e di pitture piena; 
O come ſuol fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida e ſerena; 
Cosi l' elmo levandoſi dal viſo, 
Moſtrd la Donna aprirſi il Paradiſo. 
| LXXXI. | | a” 
Sia ſon creſciute , e fatte lunghe in modo | 
Le belle chiome, che tagliolle il Fratez . | 
Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benchè non ſian, come fon prima ſtate. 
Che Bradamante ſia, tien fermo e ſodo, 
Che ben l' avea veduta altre fiate, 
I Signor della Rocca; e piu che prima 
Or Faccarezza, e moſtra farne ſtima. 
5h LXXXII. | | 
| Siedons al faco, e con giocondo e oneſts 
Ragionamento dan cibo all' orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il reſto 
Del corpo, altra vivanda s' apparecchia . 


La Donna all Oſte domandd, ſe queſto | 


Modo d' albergo & nuova uſanza, o vecchiaz 
| E quando ebbe principio, e chi la poſe: - 
E I Cavalieto 2 lei cosl riſpoſe: 
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LXXXIII. 

Nel tempo, che regnava Fieramonte, 
Clodione il figliuolo ebbe una amica 
Leggiadra, e bella, e di maniere conte, 
Quant' altra foſſe a quella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei più, che fi dies 
Che faceſſe da Jone il ſuo paſtore; 
Perch” avea ugual la geloſia all' amore, 


LXXXIV. 

e axes 3 ie e 
Avea dal padre, e raro egli n' uſciaz; 
E con lui dieci Cavalier ci ſono, 

E de i miglior di Francia tuttavia. 
Qui ſtando, venne a capitarci il buono 
Triſtano, ed una donna in compagnia , 
Liberata da lui poch' ore innante, | 
Che traca preſa a forza un . 
| LXXXV. 

Tritano ei arrivd., che 1 Sol giz volts 
Avea le ſpalle ai liti di Sivigliaz 
E domandd qui dentro eſſer raccolto, 
Perchè non c' altra ſtanza a dieci miglis . 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 

Era geloſo, in ſomma fi conſiglia, | 
Che foteſtier, fla chi ſi voglia , mentre 
Ci ix la bella donna, qui non entre. 
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LXXXVI. 

Poi che con lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il Cavaliero : 
Or quel, che far con preghi io non ti feci, 
Che I facci ( diſſe ) tuo malgrado, ſpero. 


E sſidò Clodion con tutti i dieci , 


Che tenea appteſſo; e con un grido altiero 
Se gli offerſe con lancia e ſpada in mano 


Provar, che diſcorteſe era, e villano. 


Con patto, che ſe fa, che con lo ſtuolo 


uo cada in terra, ed ci ſtia in ſella forte, 
Nella Rocea alloggiar vuole egli ſolo, 
E vuol gli altri ſerrar fuor delle porte. 


Per non patir queſt' onta, va il figliuolo 


Del Re di Francia a riſchio della morte: 


Ch aſpramente percoſſo cade in terra, 


; E cadon gli altri, e Triſtan fuor li ſetra. 


8 LXXXVIII. 
Entrato nella Rocca, trova quella, 
La qual v' ho detta, a Clodion si cara, 


E ch' avea a par d' ogni altra fatta bella 


Natura, a dar bellezze cosi avara. 


Con lei ragiona: intanto arde e martella 
Di fuor Vamante aſpra paſſione ama ra; 


II qual non diff:riſce a mandar preghi 


Al Cavalier, che dar non gli la neg hi. 


* . 


| 
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Taſtano. ancor che lei molto non prezze - 
Ne prezzor, fuor ch' Iſotta, altra potrebbe: 


Cb' altra, nè ch' ami, vuol, ne che accarezze 


La pozion, che gia incuntata bebbe . 


Pur, perche vendicarſi dell' aſprezze, 


; Che Clodion gli ha uſate, ſi vor rebbe: 
Di far gran torto mi parria ( gli diſſe) 


Che tal bellezza del ſuo albergo uſciſſe. 


E quando a Clodion dormire increſea 


Golo alla fraſca, e compagnia domandi z - 


Una giovane ho meco bella e freſca, 
Non perd di bellezze cosi grandi : 
Queſta ſarò contento, che *funr* eſca, 
E ch' ubbidiſca a tutti i ſuoi comandi; 


Na la piu bella, mi par dritto e giuſto, 


Che ſtia con quel di noi, ch'e piu robuſto. 
\ - 
Eſcluſo Clodione, e mal contento 


Anddò sbuffando tutta notte in volta; 


Come s' a quei, che nell alloggiamento 


Dormiano ad agio, feſſe egli I' aſcolta. 


E molto più, che del freddo e del vento, 


Si dolea della donna, che gli è tolta. 


La mattina Triſtano, a cui ne ncrebbe, 


Gli la rende, donde il dolor fin'cbbe. 


224 CTA NT 0 
| | XCII. | 
perchè gli diſſe, e lo fe chiaro e certo, 
Che, qual trovolla, tal glie la rendea : 
E benchè degno era d' ogni onta, in merts _ 
Della di ſcorteſia, eh uſata avea ; 
Put contentar d' averlo allo ſcoperto 
Fatto ſtar tutta notte, fi volea; 
INe l' eſcuſa accettd. che foſſe Amore 
Stato cagion di cosi grave errore, 


1 XCIII. 
Chn' amor de' far gentile un cor villano, 
E non far d' un gentil contrario effetto. 
Partito che fi fu di qui Triſtano, 
Clodion non ſtè molto a mutar tetto; 
Ma prima conſeguò la Rocca in mano 
A un Cavalier, che molto gli era accetto, 
Con patto, ch' egli, e chi da lui veniſſe, 
5 Queſt uſo in albergar ſempre ſeguiſſe. 

XCIV. 

Che l Cavalier , ch' abbia maggior poſſanza, 
E la donna beltà, ſempre ci alloggi ; —— 
E chi vinto riman, voti la ſtanza, | 
Dorma ful prato, © altrove ſcenda, e poggi: 
E finalmente ci fe por l' uſanza, 

Che vedete durar fin' al di d' oggi. 
Or, mentre il Cavalier queſto dicea, 
Lo fcalco por la meniſa fatto avea. . 
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Fatta Pavea nella gran ſala porre, 
Di che non era al Mondo la piu bella: 
Indi con torchi acceſi venne a torte 
Le belle donne, e le conduſſe in quella. 
Bradamante all' entrar con gli occhi ſcorre , 
E fmilmente fa l' altta donzella; 
E tutte piene le ſuperbe mura 
Vveggon di nobiliſſima pittuta. 

5 XCVI. 
Di si belle figure è adorno il loco, 
Che per mirarle obblian I» cena quaſi; 
Ancor che ai corpi non biſogni poco, 
pe ' travaglio del di laſh rimaſi; 

E lo ſcalco  doglia, e doglia il cuoco, 
Che i cibi laſein raffreddar ne i vaſi. 
Pur fu chi dife: Meglio fia, che voi 
Paſciate prima il ventre , e gli occhi poi. 
| | SETS. - 
 Serano aſſiſi, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il Signor s' avvide, 
Che I alloggiar due donne è un' error grande. 
L'una ha da ſtar, V altra convien che ſnide. 
_ Stia la piu bella, e la men fuor fi mande, 

Dove la pioggia bagna, e l vento ſtride. 
Perchè non vi ſon giunte ambedue a un' ora, 
“una ha a partite, e T altra ha a far dimora . 
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XCVIII. _ 

Chbiama due vecchi, e chiama alcune fue 

Donne di caſa . 2 tal giudicio buone; 

E le Donzelle mira, e di lor due 

Chi la più bella ſia, fa paragone. 

Finalmente parer di tutti fue, 

Ch' era pin bella la figlia d' Amone; 

E non men di beltà l' altra vincea, 

Che di valore i guerrier vinti avea. 

_ XCIX, 
| Alla donna d' Islands, che non ſenza 


Molta ſoſpizion ſtava di queſto, 


Il Signor diſſe: Che ſerviam I' uſanza, 


Non v' ha, Donna, a pater ſe non oneſto. 
A voi convien procacciar d' altra ſtanza, 


Quando a noi tutti è chiaro e manifeſto, 


Che coſtei di bellezze e di ſembianti, 
Ancor ch' inculta ſia, vi paſſa innanti. 


. | 
Come fi vede in un momento ofcura 

Nube ſalir d' umida valle al cielo, 

Che la faccia, che prima era si pura, 


Copre del Sol con tenebroſo velo; 
Cosi la donna alla ſentenza dura, 


Che fuor la caccia, ove è la pioggia e 1 gelo, 
Cangiar fi vede, e non parer pin quella, 


Cbe fu pur dianzi si gioconda e bella. 


s' impal- 
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1 EC ---: 
s' impallidiſce, e tutta cangia in viſo: 
Che tal ſentenza udir poco le aggrada. 
Ma Bradamante con un ſaggio avviſo, 
Che per pietà non vuol, che fe ne vada, 
Riſpoſe : A me non par, che ben deeiſo, 
Ne che ben giuſto alcun giudicio cada, 
Ove prima non s' oda quanto neghi 
La parte, o affermi, e ſue ragioni alleghi. 
. » = 85 
lo, ch'a difender queſta cauſa toglio, 
Dico, o più bella, o men ch' io ſia di lei, 
Non venni come donna qui, nt voglio, 
Che ſian di donna ora i progreſſi mici. 
Ma chi dirà, ſe tutta non mi ſpoglio, 


BE ſono, o s' io non ſon quel ch'& coſtei? 


E quel, che non ſi ſa, non ſi de' dire; 
| E tanto men, quando altri n' ha a patire. 


CUI. 

Ben ſon degli altri ancor, ch hanno le biene 
Lunghe, com' io; nè donne ſon per queſto. 
Se come Cavalier la ſtanza, o come 
Donna acquiſtata m' abbia, & manifeſto; 
Perchè dundue volete darmi nome 5 
Di donna, ſe di maſchio è ogni mio geto? 
Ia legge voſtra vuol, che ne ſian ſpinte 


Donne da donne, e non da guerriet vinte. 


Orlando Turiſo » Tomo Ih K 


NT O 
HE. | | 
Poniamo aneor, ehe, come a voi pur pate, 
To donna fia (che non perd il concedo) 
Ma che la mia beltà non foſſe pare 
A quella di coftei; non pero credo, 
Che mi vorreſte la merce levare 
Di mia virtù, ſe ben di viſo io cedo. 
Perder per men beltà giufto non parmi 
Quel, ch'ho acquiſtato per virti con Parmi. 
E quando ancor foſſe I uſang3 tale, 
Che chi perde in beita ne doveſſe ire, 
To ci vorrei reſtare, © bene, o male 
Che la mia oſtinazion doveſſe uſcite. 
Per queſto, che conteſa diſeguale 
E tra me, e queſta donna, vo inferire: 
Che contendendo di beltà, pud aſſai 
Perdere, e meco guadagnar non mai « 
—_ | z ; 
E ſe guadagni, e perdite non ſono 
In tutto pari, ingiuſto è ogni partito; 
Si ch'a lei per ragion, si ancor per done 
Spezial, non ſia J“ albergo proibito. 
E s' alcuno di dir, che non ſia buono 
E dritto il mio giudicio, ſarà ardito, 
Sard per ſoſtenergli a ſuo piacere, 
Ch mio ſia vero, e fallo il ſuo parete. 


A C A 


|  Senzacche pid di Cavaliero errante 
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CVII. 

10 figliuola d' Amon moſſa a pietade, 
Che queſta gentil Donna debba a torto 
Eſſer cacciata , ove Ja pioggia cade , 

Ove nè tetto , ove ne pure è un ſporto; 
Al Signor dell albergo perſuade 

Con ragion molte, e con parlare accorto, 
Ma molto pit con quel, ch'al fin conchiuſe, 
Che reſti cheto, e accetti le ſue ſcuſe . 


| CVIIL ; 
Qual ſotto il piu cocente ardore eſtivo, 
Quando di ber più deſioſa è Yerba, 
I fior, ch' era vicino a reſtar privo 
Di tutto quell' umor, ch'in vita il ſerba , 
Sente I amata pieggia, e fi fa vivo, 
Cosi, poi che difeſa si fuperba 
Si vide appatecchiat la meſſaggiera, 
Lieta e bella torno. come prim' era . 


Cx. 
La cena, ſtata lor buon pezzo avante, 5 
Ne ancot pur tocca, al fin goderſi in feſta, 


Nuova venuta foſſe lor moleſta . 

La goder' gli altri, ma non Bradamante, 
Pure all uſanza addolorata e meſta : | 
Che quel timor, che quel ſoſpetto ingiuſto, 
Che ſempre avea nel cor, le tollea il guſto. 
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| cx. | 

' Fivita ch ella fu , che ſaria forſe 
Stata più lunga, ſe'l deſir non era 
Di cibar gli occhi , Bradamante. ſorſe, 
E ſurſe appreſſo a lei la meſſaggiera . 
Accennd quel Signore ad un, che corſe, 
E preſtamente allumd molta cera, 
Che ſplender fe la ſala in ogni canto. 
Quel, che ſegul, dird nelPaltro Canto. 


Fine ai Cant . mee, | 
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ARGOMENTO. 
In una ſala Bradamante vede 
Diverſe guerre de Franceſi ardi ti 
Futte in alia, in cui fermar il piede 
Non vuole vuole it Ciel, ma che da lor ä ati. 
Rinaldo , e I Serican combatte a piede 
Per Bajardo , del qual” eran 4 liti. 
Aſtolfo giunge in Etiopia, e caccia | 
L Arpie in Inferno, u fa , che 'l corno raccia, ; 


WIjGÞ ©IjGDCICH DvD IGITIG® 


* » Parraſio, Polignoto, 
Protogene, Timante, Apollodoro, 

Apelle, più di tutti queſti noto, 

E Zeuſi, e gli altri, ch' a quei tempi foro; 
De' quai la fama (mal grado di Cloto, 


| Che ſpeuſe i corpi, e dipoi Popre loro) 


Sempre ſtarà, fin che fi leggi e ſeriva, 
Merce degli Serittori, al Mondo viva 5 f 
ff K3-. 


22 CANTO 
| I. 
E: quei, che furo a noſtri di, o ſonora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, 
Due Doſſ, e quel, ch'a par ſculpe e colora 
Michel „ pil che mortal, Angel divino; 
Baſtiano, Rafael, Tizian, ch' onora | 
Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino, 
E gli altri, di cui tal Popra fi vede, 
Qual della priſca eta fi legge e credez : 
. III. 1 | 
| Quetti, ne quit, © 1 
Che gia mille e mill anni in pregio wy” 2 


Le coſe. che fon ſtate, co i pennelli © 


Fatt' hanno, altri ſull aſſe, altri ful mur a 3 
Non perd udiſte antichi, n+ novelli 
Vedeſte mai dipingere il futuro. 

E pur ſi ſono iſtorie anco trovate , 
Che ſon dipinte, innanzi che fien ſtate. 

Ma di ſaperlo far non fi dia vanto 
Pittore antico, nè pittor moderno ; 

E ceda pur queſt arte al ſolo incanto, 
Del qual treman gli Spirti dell' Inferno. 
La fala, ch' io dicea nelPaltro Canto, 
Merlin col libro, o foſſe al lago Averno, 
O foſſe ſacro alle Nurſine grotte, 4 
Fece far da i Demonj in una notte. 
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V. 
nn con che i noſtri antichi kenno 
Mirande prove, a noſtra etade è eſtinta. 
Ma titornando, ove aſpettar mi denn 
Quei, che la ſala hanno a veder dipinta , 
Dico, ch'a uno ſcudier fu fatto cenno, 
Cl acceſe i torchi; onde la notte vinta 
Dal gran ſplendor ſi dileguò d' intorno; 
Ne pin vi fi vedria, ſe ſoſſe giorno. 
. 
Duel Signor diſſe lor: Vo', che ſappiate, 
Che delle guerre, Che ſon qui ritratte , 
 Fin'al di d'oggi poche ne ſon ſtate, 
E ſon prima dipinte, che ſian fatte. 
Chi I ha dipinte, ancor I ha indovinate. 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia ſaran le genti noſtre, 
Foun: qul veder come fi moſtre , 


| VII. | | 

Le oneree, ch'i Franceſchi da far' hanno 
Di 1a dal Alpe, o bene, o mal ſucceſſe 
Dal tempo ſuo ſin al milleſm anno. 
Merlin Profeta in queſta ſala meſſe, 
Il qual mandato fu dal Re Britauno 
Al Franco Re, ch' a Marcomir ſucceſſe. 
E perchè lo mandaſſe, e perchè fatto 

Da * —_— vi dird. a un tratto . . 
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24 CANTO 
SAP _ 


K Re Fieramonte, che paſsd primiero - 7 


Con VEfercito Franco in Gallia il Reno; 
Poi che quella occupd, facea penſiero i; 
Di potre alla ſuperba Italia il freno.. 
Faceal, percid che piu l Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 

E per tal cauſa eol Britanno Arturo | : 
ena far lega : eh' ambi a —— furo. 

IX. 


Artur, che — ancor fehs couli i 


Del Profeta Merlin non fece mai, 
Di Me lin, dico, del Demonio aguo. 

Che del futuro antivedeva aſſa ; 

Per lui ſeppe, e faper fece il periglio 

A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà ſua gente, 8 entra nella Terra, 

C' Apennia parte, e il mare, e l' Alpe ſerrs 5 
Merlin gli fe veder, che quaſi tutti 
Gli altri, che poi di Francia fcettro n 

O di ferro gli Eſereiti diſtrutti, 
O di fame, o di peſte ſi vedranno; | 
E che brevi allegrezze, e lunghi lutti, /' 
Poco guadagno, ed infinito danno 
Riporteran d' Italia: che non lice, 


a 
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Re Fieramonte gli preſtd tal fede, 
Cl altrove diſegnd volger l' Armata : 
E Merlin, che cost la coſa vede , 
Ch abbia a venir, come ſe giz ſia ſtata, 
Avere #'preghi di quel Re fi crede 
La fala- per incanto iſtoriata ; | 
Onde de' Franchi ogni futuro geſto, 


re din iato ſia, fa manifeſto.” 


Þ XII. 

keeid, chi poi ſuecederà, eomptenda, 
Che, come ha d' acquiſtar vitteria e onore » 
_ Qualor d' Italia la difeſa prenda 
Incontra ogni altro barbaro furore; 


Cosi, sien, ch' a danneggiarla ſcenda 


per porle il giogo, e farſene Signore, 
Comprenda, dico, e rendaſi ben certo, 


C oltre a quei monti avra il ſepolcro aperto. 


. XIII. 

Cosi diſſe, e mend le Donne, dove 
Incomin : ian Y iſtorie ; e Sigisberto 
Fa lor veder, che per teſor fi muove, 


Che gli ha Maurizio Imperatore offerto . 


Eeco che fcende dal monte di Giove 

Nel pian , dal Lambro, e dal Ticino aperto. 
Vedete Eutar, che non pur l' ha _— 
Ma volto in fuga', ec’ „e vinto. 
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XIv. 


Vedete Clodoveo, ch'a pit di cento » |. 


Mila perſone fa paſſare il monte: 
Vedete il Duca 1a di Benevento, | 
Che con numer diſpar vien loro a fronte, 
Ecco finge laſciar I alloggiamento, - 
E pon gli aguati: ecco con morti ed onte 
Al vin Lombardo la gente Franceſea 
Cotre, e riman come la laſca alVeſca. 

| RR 

Ecco in Italia Childeberto quanta 
Gente di Francia, e Capitani invia ; | 
Ne piu, che Clodoveo, fi gloria e vanta, 


Ch abbia ſpogliata, o vinta Lombardia: 


Che la ſpada del Ciel ſcende con tanta 

Strage de- ſuoi, che n' piena ogni via, Day 

Morti-di caldo, e di profluvio 'alvo, 

Si che di dieci non ne torna un falvo. 
XVI. - 


Moſtra Pipino, e moſtra Carlo appreſſo, 5 


Come in Italia un dopo l' altro ſcenda, 

E v' abbia queſto e quel lieto ſucceſſo: 
Che venuto non v' é, perche Þ offendaz _ 
Ma Puno, accid'l Paſtor Stefano oppreſſo, 
L'altro Adriano, e poi Leon difenda. - ' 
L' un doma Aiſtulfo; e F altro vince e prende 
Il ſueceſſore, e al Papa il ſuo onor rende 
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" Dalle Fornaci al lito Paleſtino, 


TRIGESIMOTERZO tap 
XVII. 3 

Lor moſtra appteſſo un giovane Pipino, 

Che con ſua gente par che tutto cor | 


© ſhocia cou-gran ſpeſe , e con king'* opra 


I ponte a Malamocco; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta ſopra. 


Poi fuggir ſembra, e che i ſuoi laſci ſotte 
— ii vento e I mar gli han 
W 9 
Ecco Luigi Borgognon , che ſcende 


;- La, dove par che refti vinto e preſo; 


E che giurar gli faccia chi lo prende, 
Che più dallꝰ arme ſuc non ſarà offeſo. 


Ecco, che ' giuramento vilipende: 
Ecco di novo cade al laccio teſo: 


Ecco vi laſcia gli occhi,e come talpe , 


' Lo riportano i ſuoi di qui dall Alpe. 


XIX. 5 
Vedete un Ugo d' Arli far gran fatti, 


E che d' Italia caccia i Berengati; 


E due, o tre volte gli ha rotti e disfatti, 

Or dagli Unni rimeſſi, or da i Bavari. 
Poi da piu forza è ſtretto di far parti 
Con I inimico; e non ta in vita guari, 

Ne guari dopo lui vi ſta Perede, 

SL Regno integro a Berengario cede. 


„ 


8 XX. | 

Vadete un attro Carlo, che a. confort! 
Del duon Paſtor foco in Italia ha meſſo, 
E in due fiere battaglie ha due Re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appreſſo. 
Poi la ſug gente, che con mille torti 
Sembta tenere il novo Regno oppreſſo, 
Di qui e di la per la Città diviſs _ 

e un ſuon di veſpto tutta ueciſa. 


XXI. 

| Lor moſtra. poi (ma vi patea intervalla 

Di molti e molti, non eh' anni, ma luſtti) 
Scender da i monti un Capitano Gallo, 
E romper guerta a i gran Viſconti illuſtri; 
E con gente Franceſca a pie e a cavallo | 
Par eh' Aleſſandria intorno cinga e luſtri; 
E che l Duca il preſidio dentro poſto , 

E fuor abbia Paguato un po diſcoſto- 

85 XXII. \ 

E la gente di Francia may accorta, 
Tratta con arte, ove la rete è teſa, 
Col Conte Armeniaca, la cui ſcorta 
L' avea condotta all' infelice impteſa, 
Giaccia per tutta la campagna morta , 
Parte ſia tratta in Aleſſandria prefa; -- 
E di fangue non men, che d' acqua, groſs © © 
U Tao ſi vede il Pd far roſſo. * SiS 


+ 
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XXIII. TY 
Un, detto della Marcs, e tre Angioini | 
Moſtra, V un dopo I attro, e dice: Queſti 
A Bruci, a Dauni, 2 Marfi, a Salentin! 
Vegdete come ſon ſpeſſo moleſti. 
Ma n& de' Franchi val, nè de' Latini 
- Ajuto, si ch alcun di lor vi reftjis 
Ecco li caccia fuor del Regno , quante 
Volte vi vanno, Alfonſo, e poi Ferrante , 


XXIV. _ | 
| Vedete Carlo ottavo, che diſcende - _ 
Dall Alpe, e ſeco ha il for di tutta Franeis 3 
- Che paſſa il Liri, e tutto't Regno prende - 

- _ Senza mai ftringer ſpada, o abbaſſar lanciaz 

 Fuor che Io ſcoglio, ch' 4 Tifeo fi ſtende 

Sulle braccia, ſul petto, e ſulla pan cis 

Che del buon ſangue d' Avalo al contraſio 

La virtù trova d' Inico del Vaſto. 8 

| XXV. | 

- I Signor della Rocca, che venta 

 Quefiftoria additando a Bradamante, 

| Moftrato che l' ebbe Iſchia , diſſe : Pris 

Ch'a vedere altro piu vi meni avante, - 
+ lo vi dirò quel, ch'a me dir ſolia = 
I bifavolo mio, quand'io era infante; * 2 
B gilet, che fimilmente mi dice 
Che dal ſuo padre udito anch eſſo avas; - 


* 
. 
9 


rr 
; „ 
E oadre ſuo ds un- altro, o padre; o folſe 


Avolo, e l' un dall' altro, fin'a quello 


_ Ci a udirlo da quel proprio titrovoſſe, 
Che l' immagini fe ſenza pennello, 

Che qui vedete bianche, azzurre, e roſſe. 
Udi , che quando al Re moſtrd il caſtello, 
Ch' or moſtro a voi ſu queſt altiero ſcoglio, 
3 
„ 

— Uai, che gli dicea, che in queſto loco 

Di quel buon Cavalier, che lo difende _ 
Con tanto ardir, che par diſprezzi il foco, 
Che d' ogn' intorno, e ſino al Faro incende, 
Naſcer debbe in quei tempi, o dopo poco 
(E ben gli diſſe l' anno, e le calende') 
Un Cavaliero, a cui ſarà ſecondo 
Ogai altro, che fin qui ſia ſtato al Mondo. 
8 XXVII. 

Non fu Nireo si bel, non sl eccellente 
Di forza Achille, e non si ardito Uliſſe, 
Non 81 veloce Lada, non prudente 
Neſtor, che tanto ſeppe, e tanto viſſe; 
Non tanto liberal, tanto elemente 
L' antica'fama Ceſare deſcriſſe; 


Che verſo ' uom, ch'in Iſchia naſcer deve, 


Non abbia-ogni lor vanto a reſtar lieve. 


. 
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| XXIX. 
E ſe fi glorid I antica Creta, | 
Quando il nepote in lei nacque di Celo; 
Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta; 
Se ſi vantd de i due gemelli Delo; 
Ne queſta Iſola avrà da ſtarſi cheta, 
Che non s eſalti, e non ſi levi in cielo, 


Quando naſcerà in lei quel gran Marcheſe, 
Ch' avrà s d' ogui grazia il Ciel corteſe . 


x „ 

Merlin gli diſſe, e replicogli ſpeſſo , 
Ch' era ſethato a naſcere alP etade, | 
Che pit il Romano Imperio ſaria opprefſo, 


Aceiò per lui tornaſſe in libertade . 


Ma, perchè alcuno de' ſuoi geſti appreſſo - 


Cosi diſſe, e tornd all' ĩſtoria, dove 


Di Catlo fi vedean ! inclite prove . 
3 1 
Ecco (dicea) fi pente Lodovico 


D' aver fatto in Italia venir Carlo: 
Che ſol per travagliat I emulo antico 
Chiamato ve I avea, non per cacciarlo; 


E ſe gli ſcopre al titornar nimico 


Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animoſo abbaſla , 
Apte la ſtrada, e lor mal grado paſla. 


23» CANTO 
XXXII. 
Ma la ſua gente, ch'a difeſa teſta 


Del nuovo Reguo, ha ben contraria ſorte: 


Che Ferrante con Popra , che gli preſta 
II Signor Mantoan, torna si forte, 
Ch' in pochi meſi non ne laſcia teſta 


DO in terra, o in mar. che non ſia meſſa amorte, 
Poi per un nom, che gli è con fraud: eſtints, 
Non par che ſenta il gaudio d' aver vinto. 


Cosi dicendo, moſtragli il Marcheſe 
Alfonſo di Peſcara, e dice: Dopo 


Sari pil riſplendente, che piropo; 
Ecco qui nel inſidie, che gli ha teſe 
Con un trattato doppio il rio Etiopo, 
Come ſcannato di ſactta cade 
I maggior Cavalier di quella etade. 

3 XXXIV. 
poi moſtra, ove il duodecimo Luigi 
Paſſa con ſcorta Italiana i monti; 
E ſvelto u Moro, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terren gia de' Viſconti : 
Indi manda ſua gente pe i veſtigi 
Di Carlo a far ſul Garigliano i ponti; 
La quale appreſſo andar rotta e diſperſa 


W ** 1 


Che coſtui comparito in mille impreſe #1 
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n | 
 Vedete in Puglia non minor macello 
Dell Eſercito Franco, in fuga volto: 

E Conſalvo Ferrante Iſpano è quello, 

Che due volte alla trappola P ha colto. 

E come qui turbato , cosi bello 

Moſtra Fortuna al Re Luigi il volto 

Nel ricco pian, che fin dove Adria ſtride, 

Tra I Apennino e I Alpe il Pd divide. 
XXXVI. 

Cosi dicendo, fe ſteſſo riprende, 
Che quel, ch' avea a dir prima, abbia (laſciato, 
E torna a dietro, e moſtra uno, che vende 
I Caſtel, che'l Signor ſuo gli avea dato. 
Moſtra il perſido Svizzero , che prende 
Colui, ch' a ſua difeſa l' ha afſoldato; 

Le quai due coſe, fenza abbaſſar lancia, 
Han dato la vittoria al Re di Francia, 
| 2 
Poi moſtra Ceſar Borgia col favote 
Di queſts Re fatſi in Italia grande; 

Cl” ogni Baron di Roma, ogni Signotre 
Soggetto a lei par ehe in eſilio mande . 

Poi moſtra il Re, che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e vi fa entrar le Ghiaude. 
Poi, come volge i Genoveſi in fuga 

Fatti tibelli, e la Città ſoggiugaa. 
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XXXVIII. 

Wa (dice poi) di gente morta 
Coperta in Ghiaradada la campagnaa 
Par ch'apra ogni Cittade al Re la porta, 
E che Venezia appena vi rimagna. We, 
Vedete, come al Papa non comporta, 
Che paſſati i confini di Romagna 
Modena al Duca di Ferrara toglia, , 5 
Ne 2 — e I reſto tor gli * x 


XXXIX. 
E fa all incontro a lui Bologna totte: 
Che v' entta la Bentivola famiglia 
Vedete il Campo de Franceſi porre 
A ſacco Bteſcia; poi che la ripiglia: 
E quaſi a un tempo Feiſina ſoccorre, 
E 1 Campo Eceleſiaſtico ſcompiglia; 
E uno e l' altro poi ne i luoghi baſſi 
Par fi riduca del lito de Chiafh , | 
Fo | 
Di dul l Francia, e u u Campoingrola 
La gente Iſpana, e la battaglia è grande. 
Cader ſi vede, e far la terra roſſa 
La gente d' arme in ambedue le bande. 
Piena di ſangue uman,pare ogni foſſa: 


14 


Marte ſta in dubbio, u' la vittoria mande._ | of 


Per vinth d un Alfonſo al fin fi vedeg 
Cnc reſta il Franco, e che I Iſpano cede, / | 
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1 Wo 
E che Ravenna ſaccheggiata refta. 
$i morde il Papa per dolor le labbia, © 
E fa da i monti, a guiſa di tempeſta, | 
Scendere in fretta una Tedeſca rabbia, 
Ch* ogai Franceſe , ſenza mai far teſta, 
Di qua dall“ Alpe par che cacciat' abbiaz _ 
E che poſto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino , onde ſvelſe i Gigli d' oro. 
1 | 
Dall' infedele Elvezio, ch'in ſuo ajuto 
Con troppo riſchio ha il giovane condotto, 
Del quale il padre avea prefo e vendutos 
Vedete poi I Efercito, che ſotto 
La rota di Fortuna era caduto, 45 
Creato il nuovo Re, che fi prepara 
Dell' onta vendicar, ch' ebbe a Novata; 
VS XLIII. 1 
E con migliore auſpicio ecco ritorua. 
Vedete il Re Franceſco innanzi a tutti, 
_ Che cosi rompe a Svizzeri le corna, 
Che poco reſtz a non gli aver diſtrutti; 
Sl che l titolo mai pili non gli adorna, 
Cl” uſurpato 8* avran quei villan brutti: 
Che domator de' Principi, e diſeſa 
Si nometan della Criſtiana Chieſa. 
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; fees: mal grado della Lega, prende * 


Milano, e accorda il giovane Sforzeſcs. 
Ecco Borbon, che la Città difende 


Pe 1 Re di Francia dal furor Tedeſco. "i 


Eccovi poi , che mentre altrove attende 

Ad altre mgne impreſe il Re Franceſco, 

Ne fa quanta ſuperbla , e crudeltade 

Uſino i ſuvi, gli & tolta la Cittade. 
XLV. 


| Feco un altro Franceſco, ch afHmigla 
Di virtù all' vo, e non di nome folo; 


Che fatto uſeirne i Galli, i ripiglia 
Col favor della Chieſa il patrio ſuolo. 
Francia anco torna; ma ritien la briglia, 
Ne ſcorre Italia, come ſuole, a volo: 
Che I buon Duca di Mantoa ſul Ticino 


Le chiude il paſſo, e le taglia il cammins . 


XLVI. 

Federico, eh' ancor non ha la guancia 
De! primi fiori ſparſa, fi fa degno 
Di gloria eterna, ch' abbia con la lancia, 
Ma pid con diligenza e con ingegno, 
Pavia difeſa dal furor di Francia, | 
E del Leon del mar rotto il diſegno . 
Vedete due Marcheſi, ambi terrore 


Di noſtre genti, ambi d' Italia onoce, ; 
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XL VI. | 
| Ambi d'un Gans; ambi d'un nido nati. 
Di quel Marcheſe Alfonſo il primo è figlio, 
Il qual tratto dal Negro negli aguati 
Vedeſte il terren far di ſe vermiglio. 
| Vedete quante volte ſun cacciati 
D' Italia i Franchi pe I coſtui configlio. 
L' altro di si benigno e lieto aſpetto 
11 Vaſto ſignoreggia, e Alfonſo è detto . 
XLVIII. 
| Queſto & in buon Cavalier, di cui dicea, 
Quando I Iſola d' Iſchia vi moſtrai; 
Che gia profetizzando detto avea 
Merlino a Fieramonte coſe aſſai: 
Cde differire a naſcere doven 
Nel tempo, che d' ajuto piu che mai 
L'afflitta Italia, la Chieſa, e r Impero 
Contta ai barbari inſulti avria meſtiero. 
oC 
Coſtui dietro al cugin ſuo di Peſcara 
Con I auſpicio di Proſper Colonneſe , 
Vedete come la Bicocca cara 
Fa parere all' Elvezio, e più al Franceſe, 
Ecco di nuovo Francia fi prepara. 
Di riſtaurar le mal ſucceſſe impreſe. 
Scende i! Re con un Campo in <= 
Un altro per pigliar Napoli juvia 


* 


| Hos - 

Ma quella, che di noi fa, come il vento 
D' arida polve, che I aggira in volta, 
La leva fin'al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde I ha tolta; 
Fa. ch' intorno a Pavia crede di cento 

Mila perſone aver fatto raccolita 
It Re, che mira a quel, che di man gli eſce 
Non, fe la gente ſua fi ſcema, o creſce. 
3 _ 
Cosi per colpa deꝰ miniſtri avari, 
E per bontà del Re, che ſe ne fida, - 
Sotto l' inſegne ſi raccolgon rari, 


- Quando la notte i} Campo all' arme gtida; A 


Che ſi vede aſlalir dentro ai ripari | 
Dal ſagace Spagnuol, che con la guida 
Di due del ſangue d' Avalo ardiria - 
Far n nel Cielo, e nell Inferno via. 


LIL 

Vedete il meglio della nobiltade 

Di tutta Francia alla campagna eſtinte . 
Vedete quante lance, e quante ſpade | 
Han d' ogn' intorno il Re animoſo cinto. 
Vedete, che I deſtrier ſotto gli cade;z 
Ne per queſto fi rende, o chiama vinto ; 
Bench” a lui ſolo attenda, a lui fol corra 
Lo ſtuol nimico; e non è chi'l ſoccorra. 
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1 1M Re gagliardo fi difende a picde, 
E tutto dell' oſti ! ſangue fi bagna; 
Ma virtù alfine a troppa forza cede, 
0 Ecco il Re preſo, ed eccolo in Iſpagnas - 
| ta quel di Peſcora dar fi vede, 8 
d a chi mai da lui non fi ſcompagna, 
4 A quel del Vaſto, le prime corone 
Del Campo rotto, e del gran Re prigione. 
95 LIV. | 
Rotto a Pavia un Campo, P̃altro, ch'era 
per dar travaglio a Napoli, in cammino 
Reſtar fi vide, come, ſe la cera 
Gli manca, o I olio, refta il lumicino. 
Ecco che 1 Re nella prigione Ibera | 
Laſcia i figliuoli. e torna al ſuo domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra: 
Ecco altri la fa a lui nella ſua Terra, 
| LV. 
 Vedete gli omicidj, e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente ; 
E con incendj, e ftupri le divine 
I le profane coſe ice ugualmente . 
' U Campo della Lega le ruine | 
Mira d' appreſſo, e I pianto, e grido ſente; 
E duve ir dovria innonzi, torna indietro, 
E prender laſcia il Sugceſſor di Pietto. 


8 LVI. | 
Manda Lotrecco il Re con nuove ſquadre, 
Non pid per fare in Lombardia I' impreſa 
Ma per levar delle mani empie e ladee 
un Capo, e Paltre membra della Chicfag 
Che tarda si, che trova al Santo Padre + 


Non effer pid Ia liberth conteſu. 
Aſſedia la Cittade , ove ſepolta _—_ 
6 il Regno volts, „ 


| = 
Per dar ſoccorſo alla Cittä afſediataz - © 
Ed ecco il Doria, che la vis le toglie, 
E Tha nel mar ſommerſa, a e hann 


Ecco Fortuna come cangia voglie/ A 


Sin qui #* Franceſi si propizia ſtata, 
; Che di febbre gli uccide , e non di laneis; 


Si che di mille un non ne torna in Francia,” 


LVIII. 

5 | La als queſte ed altre iſtotie molte, 
Che tutte ſaria lungo riferire , | 

In var) e bei colori avea raccolte : 


Ch' era ben tal, che le potea entre. 


Tornano a rivederle due e tre volte, 


% 


Ne par Che ſe ne ſoppiano partirez s 


E rileggon piu volte quel, ch' in oro 
| Si wee ſeritto ſotto il. bel lavoro. {4 


Ly 


4: 
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Te delle Donne, e gli altri quivi ſtati 
' Mirando e ragionando infieme un pezzo, 
= Fur dal Signore a ripoſar menati , 


ch onorar gli oſti ſuoi molt'era avvezzo . 
Gia ſendo tutti gli altri addormentati, 


'Rradamante a corcar fi va da ſezzo; 


E fi volta or ſu queſto , 9 


1 „ nè ſul manco. 


I. 


Ny Pur code alquanc peace all Abs i Jumi, 
B di veder le pare il ſuo Ruggiero, 
n gun ie dica: Perchè ti conſumi, | 
2] Dando credenza a quel, che non & vero? 
Tu vedrai prima all' erta andare i fiumi, 


cad altri mai, ch' a te, volga il penſiero. 
io non amaſſi te, nè il cor potrei, 


uur pupilic amar degli occhi miei. 


” 2 
E par che le ſoggiunga: Io fon venuto 


der battezzarmi , e far quanto ho promeſſo; 
io fon ſtato tardi, m' ha tenuto 


Altra ferita, che d' amore , oppreſſo. 


1 Fugged in queſto it ſono, ne veduto 


E pid Ruggier, che ſe ne va con eſſo. 
Rinnova allora i pianti la ages; : 


r 
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| LVI.. 


Manda Lotrecco il Re con nuove ſquadre, 


Non pid per fare in Lombardia Pimpreſaz - 
| Ma per levar delle mani empie e ladre 

n Capo, e l' altre membra della Chieſa; 
Che tarda si, ehe trova al Santo Padre 
Non eſſer piu la libertà conteſa. 
Aſſedia la Cittade , ove ſepolta 


E la Sirena, e tutto i] Regno volta. f $ 


_LVIL 
Acco VArinits Imperial ſi ſeioglie 
Per dar ſoccorſo alla Città aſſediata; 
Ed ecco il Doria, che la vis le toglie, 


E Tha nel mar ſommerſa, arſa, e e F 


Ecco Fortuna come cangia voglie, 
Sin qui @* Franceſi si propizia ſtata, 
Che di febbre gli uceide, e non di lancia; 


$1 che di mille un von ne torns in Francis. 


LVIII. 
| La ſala queſte ed altre iſtotie mts 
Che tutte ſaria lungo riferire, 
In varj e bei colori avea raccolte: = 
| Ciera ben tal, che le poten capire. - , - 
Tornano a rivederle due e tre volte. 


Ne par che ſe ne ſappiano partirez | 128 


E rileggon piu volte quel, ch' in oro 
Si * —_ ſotto il bel lavoro. 


Le bele 
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Le belle Donne, e gli altri quivi ſtati 
MMirando e ragionando infieme un pezzo, 
f Fur dal Signore « ripoſar menati, 
CH onorar gli ofti ſuoi molt'era avvezzo . - 
Gia ſendo tutti gli altri addormentati, 
'Bradamante a corcar fi va da ſezzo; 40 
E fi volta or ſu queſto , or ſu quel fianco; 
* Ne pud dormir ſul deſtro, nè ful manco, 
_— LX. xs 
Pur chiude alquanto appreſſo all'Alba i lumi, 
E di veder le pare il ſuo Ruggiero, 5 
M qual le dica: Perchè ti conſumi 
Dando credenza a quel, che non è vero? 
Tu vedrai prime all'erta andare i fiumi, _ 
Ch'ad altri mai, ch' a te, volga il penſiero 
Si non amaſf te, neil cor potrei, 
T par che le ſoggiunga: Io fon venuto 
Per battezzarmi , e far quanto ho promeſſo; 
io ſon ſtato tardi, m' ha tenuto 
ö Altra ferita, che d' amore, oppteſſo. | 
i Fuggeſi in queſto il ſonno, nè veduto 
WM: 8 pin Ruggicr, che ſe ne va con eſo, 
-  Rinnova allora i pianti la Donzella, 
B nella mente ſua cosl favella . 


ends Forieſo, Tom, II. I. 
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Fu quel, che piaque, un falſaſogno ze queſto, 
che mi tormenta, ahi laſſa, è un vegghiat vero. 


Il ben fu ſogno, a dileguarſi preſtoʒ | 
Ma non & ſogno il martire aſpro e ſiero. 
Perch' or non ode e vede il ſenſo deſto 


| Quel 3 ch' udire e veder parve al penſiero ? be, 


A che condizione, occhi miei, ſete, 
Che chiuſi il bene, e aperti il mal vedete ? 


LXIII. 
II dolce ſonno mi nt pace; 
Ma f amaro vegghiar mi torna in guerra . 
I dolce ſonno è ben ſtato fallace; _ 
Ma Tamaro vegghiare, oimè, non erra. 
Se l vero annoja, e il falſo si mi piace 
Non oda, o vegga mai più vero in Terra. ' 
Se] dormir mi da gaudio, e il vegghiar qual; 
Poſſa io dormir ſenza deſtarmi mai. 


| LXIV. 

O felici animsi, ch' un ſonno forte 
Sei meſi tien, ſenza mai gli occhi aprire! 
Che s' aſlimigli tal ſonno alla morte, 
Tal vegghiare alla vita, io non vo' dire: 
Ch'a tutt' altre contraria la mia ſorte, 


Sente morte a vegghiar , vita a dormire. 


Ma 8'a tal ſonno morte s'aſlimiglia , 
Deb Morte, or' ora chiudimi le eiglia. 
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LXV. 1 
Dell Orizzonte il Sol fatte avea roſſe 


V eſtreme parti, e dileguate intorno 
Seren le nubi, e non parea, che foſſe 


Simile al altro il cominciato giorno; 
Quando, ſvegliata Bradamante, armoſſe 


per fare a tempo al ſuo cammin itorno, 
= Rendute avendo grazie a quel Signore 
Del bueno albergo, e dell avuto onore. 


LXVT. 
E trovd, che la donna meſſaggiera 
Con damigelle ſue, con ſuoi ſeudieri, 
Uſcita della Rocca, venut' era 


, dove Pattendean quei tre guerrieriz 


Quei, che con Paſta d' oro eſſa la ſera 
Fatto avea riverſar giù de i deſtrieri, 
E che patito avean con gran diſagio 
La notte I acqua, e il vento, e il ciel malyagio . 
. 

Arroge a tanto mal, ch' a corpo voto 
Ed effi, e i lor cavalli eran rimaſi, 
Battendo i denti , e calpeſtando il loto; 


Ma quaſi lor pin inereſce, e ſenza quaſi 


Increſce e preme piu, che farà noto 
La meſſaggiera appreſſu agli altrcaſi 
Alla ſua Donna, che la prima lancia 


Gli abbia abbattuti, ch'han trovata in Francia « - 


L2 


ad Ca WF S 
LXVIII. 

E preſti o di morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio; 
Accid la meſſaggiera, che fu detta 
Ullania (ede nomata pit non haggio) 
La mala opinion, ch' avea concetta 
Forſe di lor, ſi tolga del coraggio; 
La figliola d' Amon sfidano a gioſtra, 
ee 8 


| LAKE -- 

Neon penſundo perd, che ſia n 
Che neſſun geſto di donzella avea . 
ZDradamante ricuſa, come quella, 
Ch' in fretta glia, nè ſoggiornar volea. 


Pur tanto e tanto fur moleſti, eh' ella, 


Che negar ſenza biaſmo non potea, . 
Abbaſsd Paſta, ed a tre colpi in terra 
-" mando tutti ; e qui fint la guerra . 


| LXX. 

Che ſenza pit voltarſi moſtrd lors 
Lontan le ſpalle, e dileguoſi toſto « 
Quei, che per guadagnar lo ſcudo d' ore, 
Di paeſe venian tanto diſcoſto, : 
Poi che ſenza parlar ritti ſi foro, 

Che ben Vavean con ogni ardir depoſto; 
Stupefatti parcan di maraviglia, 
Ne verfo Ullania ardian d' alzar le ciglia. 
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LXXI. 

Che con lei molte volte per cammino 
Dato $'avean troppo orgoglioſi vanti, 
Che non è Cavalier, nè Paladino, 
Ch al minor di lor tre duraſſe avanti. 
La Donna, perchè ancor più a capo chino 
Vadano, e piu non ſian cosi arroganti , 
Fa lor ſaper, che fu femmina quella, 
Non Paladin, che li levd di ſella . 


LXXII. 

Or che dovete (diceva ella d] quando 
Cosi v abbia una femmina abbattuti, 
Penfar , che ſia Rinaldo, o che fia Orlando, 
Non ſenza cauſa in tant'onore avuti? 
un d' eſſi avrà lo ſcudo, io vi domando, 
Se migliori di quel, che ſiate futi 
Contra una donna, contra lor ſarete? 
Nol credo io gia , ne voi forſe il credete. 

LXXIII. 

Oueſto vi pud baſtar; nè vi biſogna 
Del valor voſtro aver pil chiara prova: 
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di ſe in Francia eſperienza nuova, 
Cerca giungete il danno alla vergogna , 
In ch” jeri ed oggi s è trovato, e trova; 
Se forſe egli non ſtima utile e onore, 


| 1 . man di tai guerrier fi muore . 


MI 
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LXXIV. 
Poi che ben certi i Cavalieri fece 
Ullanis, che quell' era una donzella, 
La qual fatto avea nera più che pece 


La fama lor, eh' eſſer ſolea sl bella; 


E dove una baſtava, piu di diece 

Perſone il detto confermar di quella; 
Eſſi fur per voltar Parme in ſe ſteſſi, 
Da tal dolor, da tanta rabbia oppreſſi. 


5 1 
E dallo ſdegno, e dalla furia ſpinti, 


L' arme fi ſpoglian, quante n' hanno indoſſe, 


Ne ſi laſcian la ſpada, onde eran cinti, 
E del Caſtel la gittano nel foſſo; | 
E giuran, poi che gli ha una donna vinti, 
E᷑ fatto ſul terren battere il doſo, © —* 
Che per purgar si grave error ſtaranno 
Senza mai veſtir l' arme intero un anno : 
5 LXXVI. 

E che n' andranno a piè pur tuttavia, 
O ſia la ſtrada piana, o ſcenda, o ſaglia; 
Ne poi che l' anno auco finito ſia, | 

+ Saran per cavalcate, o veſtit maglia, 


S'altr' arme, altra deſtrier da lor non fig 


— Guadagnato per forza di hattaglia. 
Cosi ſenz' atme, per punir lor fallo, —_ 
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| LX XVI. 
Bradamante la ſera ad un caftello, 

Calla via di Parigi ſi ritrova, 

Di Carlo, e di Rinaldo ſuo fratello, 


Ch' avean rotto Agramante , udi la nuova. 


Quivi ebbe buona menſa, e buono oſtello ; 


Ma queſto, ed ogni altro agio poco giova: 


Che poco mangia, e poco dorme, e poco, 
Non che poſar, ma ritrovar può loco. 
LXX VIII. | 4-4 
Non perd di coſtei voglio dir tanto, 


Cn io non ritorni a quei due Cavalieri, 


Che d' accordo legato aveano accanto 


- La folitacis fonte i due deftrieri. 
La pugna lor, di che vo'dirvi alquanto, 


Non & per acquiſtar Terre, nè Imperi; 


Ma perche Durindana il più gagliardo , 


Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo. 


| LXXIX. | 
Senza che tromba, o ſegno altro accennaſſe, 
Quando a mover s' avean; ſenza maeſtro, 
Che lo ſchermo , e I ferir lor ricerdaſſe, 
E lor pungeſſe il cor d'animoſo eſtro; 
L' uno e I altro d' accordo il ferro traſſe, 
E ſi venne a trovare agile e deſtro. 


20 Gli wem e gravi colpi a fir udire 
7 Jacomigciaro, ed à ſcaldark V ire. 


a 


243 A NT 06 
LXXX. FER | 
Due ſpade altre non ſen per prova elette 
Ad eſſer ferme, e ſolide, e ben dure, 
Ch' a tre colpi di quei fi foſſer rette, 
Ch' erano fuor di tutte le miſure. . 
Ma quelle fur di tempte si perfette, 
Per tante eſpetienze si ficure , | _—_ 
Che ben poteano inſieme riſcontrarſi 2 
Con mille colpi e piu, ſenza ſpezzarſi. 
LXXXI. 

Or qui Rinaldo, or là mutando il paſſo 
Con gran deſtrezza, e molta induſtria ed I arte, 
Fuggia di Durindana il gran fracaſſo: 

Che fa ben, come ſpezza il ferro, e parte. 
Feria maggior percoffe il Re Gradafſo; 
Ma quaſi tutte al vente erano ſparte: 


E ſe coglica talor, coglieva in loco, 


Ove potea gravare e nuocer poco. 


LXXXII. 
L' altro con pid ragion ſua ſpada inchina , | 
E fa ſpeſſo al Pagan ſtordir le bracciaz 
E quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con Felmo, glie la caccia; a 
Ma trova I armatura adamantina, . 
Sl ch' una maglia non nè rompe, o ſeracch. 
Se dura e forte la ritrova tanto, 
Avvien perch' ella è fatta pet incanta. 


* 
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LXXXIII. 
Senza prender ripoſo erano ſtati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fiſi, 
Che volti gli occhi in neſſun mai de' lati 
Aveano, fuor che ne i turbati viſi; 
Quando da un' altra zuffa diſtornati , 


E da tanto furor furon diviſi. | 

Ambi voltaro a un gran ſtrepito il eiglio, 

B videro Bajardo in gran periglio. 
LXXXIV. 


Vier Bajardo a zuffa con un moſtro, 
Ch' era più di lui grande, ed era augello. 
Aves più lungo di tre braccia il roſtto; 
L' altre fattezze avea di pipiſtrello. 

Avea la piuma negra, come inchioftro; 8 

Avea V artiglio grande, acuto, e fello; 
Occhio di foco, e ſguardo avea crudele; 

L'ale avea grandi, che parean due vele. 
LXXXV. . 

Forſe era vero augel; ma non ſo dove, 
O quando un altre ne ſia ſtato tale. 

Non ho veduto mai, nè letto altrove, 
Fuor ch' in Turpin, d' un si fatto animale. 
Queſto riſpetto a credere mi muove, 


+ Che Paugel folſe un Diavolo infernale, 
Che Malagigi in quella forma traſſe, 


„ 
* 


LXXXVI. 


Rinaldo il eredette anco, e gran parole 
E ſconce poi con Malagigi n' ebbe. 


Egli gia confeſſat non glie lo vuole: 


E perchè tor di colpa fi vortebbe, 


Giura pe I lume, che da lume al Sole, 


Che di queſto imputato eſſet non debbe , 
Foſſe augello , o Demonio, il moſtro ſceſe - 


* Bajardo, e con F artiglio il preſe 


LXXXVII. _ 
aa redine il deſtrier, ch era poſſente, -- 
Subito rompe, e con ſdegno, e con ira 


Contra I' augello i calci adopra e 1 dente; 5 
NM quel veloce in aria fi ritira: 


Indi ritorna, e con F ugna pungente 


Lo va battendo, e d' ogn' intorno aggira. EE 


Bajardo offeſo , e che non ha ragione 
Di ſchermo alcun, ratto a fuggir fi pone. { 


LXXXVIII. 
Fugge Bajardo alla vicina ſclva, 
E va cercando le più ſpeſſe fronde . 
_ Segue di ſopra la pennuta belva 
Con gli occhi fiſſi, ove la via ſeconde. | 
Ma pure il buon deſtrier tanto s inſelva , , 


Ch' al fin ſotto una grotta ſi na ſconde. 


Poi che I' alato ne perdè la traccia, l 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 1 
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Fin che Bajardo ſalvino dall' ugna, 


Con patto, che qual d' eſſi lo raggiugas, 


Molto da lor Bajardo s' allontana, 
Ch ebber le piante in ſeguir lui mal preſte. 
7 Gradaſſo, che non lungi avea l' alfana, LG 


*  Trifto, e peggio contents, che mai foſſe. 


A Del ſuo deſtrier, che fe ſttano viaggio: 


Rinaldo dopo la fatica vana 
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Rinaldo, e I Re Gradaſſo, che partire 
Veduta han la cagion della lot pugna, 
Reſtan d' accordo quella differire, 


Che per la ſcura ſelva il fa fuggire; 


A quell fonte lo reſtituiſca , | 
Oye la lite lor poi ſi finiſca. 
| * XC. | 
Seguendo , fi partir dalla fontana, 
L'erbe novellamente in terra peſte. 


Sopra vi ſalſe, e per quelle foreſte 
Molto lontano il Paladin laſcioſſe, 


XCI. 
Rinaldo perde I orme in pochi paſſn 


[Cl andd rivi cercando, arbori, e ſaſſi, 

Il piu ſpinoſo luogo, e il più ſelvaggio, 
Aceiò che da quella ugna fi celaſſi. 

Che cadendo dal ciel gli facea oltraggis. 


Ritornd ad aſpettarlo alla fontans , : 
1. 
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% GRAN To: 
XCIL. _— > 
Se da Gradaſſo vi foſſe conduttoo 
Siccome tra lor dianzi fi convenne. | 
Ma poi che far fi vide poco frutto, 
Dolente, e a piedi in campo ſe ne venne. 
Or torniamo a quell attro, al quale in tutts 
Diverfo da Rinaldo il caſo avvenne.. 2 
Non per ragion , ma per ſuo gran deſtino, '* 2 
Senci anaitrire il buon deſttier vieino. . 
nn 
E Io trove nella ſpelonca cava, 
Dall' avuta paura anco si oppreſſo, 
_ Ci uſeite allo ſcoperto non oſava; 
Percid F ha in ſuo potere il Pagan meſſo. 
Ben della convenzion ſi ricordava , 
Ch' alla fonte tornar dovea con eſſo; 
Ma non è più diſpoſto d' oſſervatla; 
E cosi in mente ſua tacito parla. 


XCIV. 

Abbiat chi aver lo vuol con lite e gvertn 
Jo d' averlo con pace più defio. | 
Dall uno all' altro capo della Terra 
Gia venni, e ſol per far Bajardo mio. 
Or, ch' io ho in mano, ben vaneggia ed era 4 
Chi crede, che depot lo voleſs io, 33 
Se Rinaldo lo vuol, non diſconviene, —— 7 
Come io git in Francia, ors' egli in India viens. 
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Wie Galizia, e Regno d' Ulisbona; 
Dio volſe il corſo a Cordova, e Sivigliaz 
Ne laſeid preſſo al mar, nè fra campagna 
Dina, che non vedeſſe in tutta Spagus. 
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XCV. 
Non men ficura a lui fia Sericana , 
Che gia due volte Francia a me fla Reta. 
Cosi dicendo, per la via pit: piana 
Ne venne in Arli, e vi trove l' Armata; 


= E quivi con Bajardo e Durindana 


$i parti ſopra una galea ſpalmats . 
Ma.queſtoa un'altra volta: ch' or Gradaſs, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laſſo. 


XCVI. 
Voglio Aſtolfo ſeguir, ch' a ſella e a | morſs 
A uſo facca andar di palafreno ki 
L' Ippogrifo per 1 aria a sl gran corſo, 
Che Paquila, e il falcon vola aſſai meno. 


vol che de' Galli ebbe il pacſe ſcorſo 


Da un mare all' altro, e da Pirene al Reno, 


5 Tornd verſo Ponente alla montagna, 
Che ſepara la Francia dalla Spagna. 


XCVI. 

Pas in Navarra, ed indi in Aragona, 

Laſciando a chi'l vedea gran maraviglia . 
Reſtd lungi a ſiniſtra Tarracona , 

Biſcaglia a deſtra, ed arrivd in Caſtiglia, 


XV. 


N Vide le Gade, e la meta, che poſe _ * —_ 
| Ai primi naviganti Ercole invitto. 


per I Africa vagar poi fi diſpoſe 


Dal mar d' Atlante ai termini d' Egitto, = 


Vide le Baleariche famoſe, 


E vide Eviza appreſſo al cammin tine.” 55 
Poi volſe il freno, e tornd verſo Arzilla 


| Sopra mar, che da Spagna 2 
XCIX. 
Vide Marocto, Feza, Orano, "TO oe 
Algier, Buzea, tutte città ſuperbe, - 
C' hanno d' altre città tutte corona, 


Corona d' oro, e non di fronde, o d' erbe, 


Verſo Biſetta, e Tunigi poi ſprona: 
Vide Capiſſe , e I Iſola d' Alzerbe, 
E Tripoli, e Berniche, e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Aſia fi tragitta . 

| C. 

Tra la marina, e la filvoſa ſchiena © 
Del fiero Atlante vide ogni contrada . 
Poi die le ſpalle ai monti di Carena, 

E ſopra i Cirenei preſe la ſtrada; 

E traverſando i campi dell' arena, 
Venne a' confin di Nubia in Albajada . © 
 Rimaſe dietro il Cimiter di Batto , 


21 gran tewpio d Amon, en ogg 6 an 
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'} Che no di ferco uſjamo, ivi uſan Coro. 
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l 
' Indi giunſe ad un' altra Tremiſſenne, 


| Che di Maumetto pur. ſegue lo ſtilo; 
+ Poi volſe agli altri Etiopi le penne, 


Che contra queſti ſon di 1k dal Nilo. 
Alla Citta di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada , e Coalle in aria a filo. 
Queſti Criſtiani ſon, quei Saracini, 


| | E ſtan con l' arme in man ſempre a* confini . 


| CII. 
Sep Imperator dell Etiopia , 


| 8 Che” n luogo tien di ſcettro in man la Croce, 


Di gente, di cittadi, e d' oro ha copia 
Quindi fin 1a, dove il mar Roſſo ha foce; 
E ſerva quaſi noſtra Fede propia , 


Obe pud ſalyarlo dall eſilio atroce . 


Gli e (s io non piglio etrore) in queſto loco, 


| Ove al Batteſmo loro uſano il foco. 


CUI. | 
' Difmoned il Duca Aſtolfo alla gran Corte | 


[ Dentro di Nubia, e viſitò il Senàpo. 


N Caſtello è più ricco aſſai, che forte » 5 
Ove dimora d' Etiopia il Capo. 


Le catene dei ponti, e delle porte, 


Gangheri, e chiaviſtei da piedi a capo, 
E finalmente tutto quel lavaro, 3 


— 


Y 


' Ancor che del finflimo metallo + 2 
Vi fia tale abbondanza, & pur' in pregios. 
Colonnate di limpido criſtallo « © = 
Son le gran logge del palazzo Regio. 
Fan rotſo, bianco, verde, azzurro, e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio. 
Diviſi tra ptoporzionati ſpazj 
Rubin, Smeraldi, Zaffici, e Topazi. 

CV. 3 
In mura, in tetti, in pavimenti ſparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme, _ + 
Quivi il balſamo naſce; e poca parte 
N' ebbe appo queſti mai Geruſalemme. 
It muſchio, ch' a noi vien, quindi fi parte; 
Quindi vien I ambra, e cerca altre maremmg: 
Vengon le coſe in ſomma da quel canto, 
Che ne i paeſi noſtti vaglion tanto. 


CI. 

$i dice, che I Soldan Re dell' Egitto 

A quel Re da tributo, e ſta ſuggetto, 
Perch'è in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nuo, e dargli altro ricettoz; _ - 
E per queſto laſciar ſubito afflitto + 
Di fame il Cairo, e tutto quel diſtretto. 
Senaàpo detto & da i ſudditi ſuoi: _. - 


. Con la ſua gente la via preſe al dtitto 


. | | 

Di quanti Re mai d' Etiopia foro, 
N piu rieco fu queſto, e il pi poſſente 3; 
Ma con tutta ſua poſſa, e ſuo tcſoro, 
Gli occhi perduti avea miſeramente. 
E queſto era il minor d' ogni martoro : 
Molto era pit nojoſo, e pid ſpiacente, 
Che, quantunque ricchiſſimo fi chiame, 
Cruciato era da perpetua fame. 

CvVIIL. 

Se yer menglare, o ber quello infelice 
Venia cacciate dal biſoguo grande; 
Toſto apparia Y infernal ſchiera ultrice, 
Le moſtruoſe Arpie brutte e nefande, 
Che col grifo, e cen Vugna predatrice 
Spargeano i vaſi, e rapian le vivande: 
E quel, che non capia lor ventre 1580 
Vi timanea contaminato e lordo. 8 


CIX. | 
-B queſto, perch' eſſendo Fanni acerbo, 
E viſtoſi- levato in tanto onore, 
Che oltre alle ricchezze, di piu nerbo 
Era di tutti gli altri, e di più core; 
Divenne, come Lucifer, ſuperbo, 
E pensd mover guerra al ſuo Fattore. 


: Al monte, onde eſce il gran fiume d' Etzitto. 
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cx. 5 
Inteſo avea, che ſu quel monte alpeſtre, 


C' oltre alle nubi, e preffo al ciel a leva . 


Era quel Paradiſo, che terreſtre _ 

Si dice, ove abitd gia Adamo, ed Ew. 

Con cameli, elefanti, e con pedeſtre 

Eſercito, orgoglioſo fi moveva, 

Con gran defir, ſe v' abitava gente, 

Di farla alle ſue leggi ubbidiente. 
„„ Cl. 

Dio gli ripreſſe il temerario ardire, 


 E mandd 1 Angel uo tra quelle fronts,» 


Che centomila ne fece morire, _. 
E condannd.lui di perpetua notte. 
Alla ſua menſa poi fece venire 
WW > orrendo moſtro dall' infernal grotte 5 
Che gli rapiſce, e contamina i Cibi, 

N laſcia, che ne guſti, o ne delibi. 

| Ee Ss 

E in diſperazion continut il meſſe 
Uno, che gia gli avea profetizza to, 


Che le ſue menſe non ſatiano oppreſſe - + 


Dalla rapina, e dall' odore ingrato, 
Quando venir per Varia ſi vedeſſe 
Un Cavalier ſopra un cavallo alato. 


* 


3 


9 b 


Perchè dunque impoſkibil parea queſts, . 


Privo T'ogns gm vivea meſto — * F * | 
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Senza ch' ognor la fame mi conſumi. 
Almen diſcaccia le fetide Arpie, 
Che non rapiſcan le vivande mie. 
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"—_ 
Or, che con gran ſtupor vede la gente 


=  Sopra ogni muro, e ſopra ogni alta torre 


Entrare il Cavaliero, immantinente 
& chi 2 narrarlo al Re di Nubia corre; 
A cui la profezia ritorna a mente; 

Ed obbliando per letizia torre 

La fedel verga , con le mani innante 
Vien brancolando al Cavalier volante. 


CXIV. 


Aftolfo nella piazza del Caſtello 
Con ſpazioſe rote in terra ſceſe . 


Poi che fu it Re condotto innanzi a quello, 


Inginocchioſſi, e le man giunte ſteſe, 
E diſſe: Angel di Dio, Meſũa novello, 


$'io non merto perdono a tante offeſe, _ 
Mira, che proprio è a noi peccar ſovente, 
A voi i perdonar ſempre a chi fi pente. 
CXV. | 
Del mio error conſapevole, non chieggio , 


Ne chiederti ardirci gli antichi lumi. 


Che tu lo poſſa far, ben creder deggio : 
Che ſei de* cari a Dio beati Numi. . 
Ti baſti il gran martir, ch' io non ci veggio, 


5 Cxvl. 
E di marmore un tempio ti prometts 
Edificar nell' alta Regia mia, 


Che tutte d' oro abbia le porte e l tetto, 


dentro e fuor di gemme ornato fia ; 
E dal tuo ſanto nome ſari detto, 

E del miracol tuo ſcolpito fia. 
Cosi dicea quel Re, che nulla vede, 


Cercando in van baciare al Duca il piede. 


be: | CXVII. 
| Riſpoſe Aſtolfo: Ne l' Angel di Dio, 


Ne fon Meſſia novel, ne dal Ciel vegno; 


Ma ſon mortale, e peceatore anch io, 
Di tanta grazia a me conceſſa indegno. 


10 farò ogni opra, accid che I moſtro rio 


Per morte, o fugs io ti levi del Regno. 
S'io il fo, me no, ma Dio ne loda ſolo, 


Che per tuo ajuto qui mi drizzò il volo. 


| CxXVIII. | 
Fa queſti voti a Dio, debiti a lui, 
A lui le chieſe edifica e gli altari. 
Cosi parlando andavano 2mbidui 
Verſo il Caſtello fra i Baron preclati. 
Il Re comanda ai ſervitori ſui, 

Che ſubito il convito fi prepari; 
Sperando, che non debba eſſergli tolta 
L vivanda di mano a queſta volta. 


| 
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_- " 
Dentro una ricca ſala immantinente 
- Apparecchiofſi il convits folenne. 
Col Senapo s' aſſiſe ſolamente | 
Il Duca Aſtolſo, e la vivanda venne. 


| Ecco per Varia lo ſtridor fi ſente, 


percoſſa intorno dall' orribil penne : 

Ecco venir I Atpie brutte e nefande, 

Tratte dal cielo a odor delle vivande . 
| = — 3 
Erano ſette in una ſchiera, e tutte 


Volto di donne avean pallide, e ſmorte, 


Per lunga fame attenuate e aſciutte, 
Orribili a veder, pit che la morte. : 
L'alacce grandi avean, deformi, e brutte; 


4 Le man rapaci, e Pugne incurve, e torte; 


3 B ͤ 


Stunde, e fetido il ventre, e lunga coda, 
Come di ſerpe, che 8 aggira e ſnoda., 
: —_—. 
Si ſentono venir per Paria, e quaſi 
Si veggon tutte a un tempo in ſulla menſa 
Rapire i cibi, e riverſare i vai: 
E molta feccia il ventre lor diſpenſa; 
Tal che gli & forza d' otturare i naſi: 
Che non ſi pud patir la puzza immenſe. 
Aſtolfo, come 1 ira lo ſoſpinge, 
Contra gr ingordi augelli il ferro ſtrings. 
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N exxn. > 

Uno ſul collo, un' altro ſulla groppa - 
Percote, e chi nel petto, e chi nell ala. 
Ma come fera in sun ſacco di ſtoppa, 
Poi langue il colpo, e ſenza effetto cala. 
E quei non vi laſciar piatto, ne coppa, 
Che foſſe intatta; nè ſgombrar' Ia ſala, 


I” 


Prima che le rapine, e il fiero paſto i 


Contaminato il tutto aveſſe e guaſto. 
Tt CEN. 
Avuto avea quel Re ferma fperanza + 
Nel Duca, che l' Arpie gli diſcaceiaſſi; 


Soſpita, e geme, e diſperato ſtaſſi. 

Viene al Duca del corno rimembranza, 

Che ſuole aitarlo ai periglioſi paſſi; 

E conchiude tra ſe, che queſta via 

Per diſcacciare i moſtri ottima fia, 
 CXXIV. 


E prima fa, che'l Re co ſuoi Baroni 


Di calda cera l' orecchia fi ſerra, 
Accid che tutti, come il corno ſuoni, 
Non abbiano a fuggir fuor della Terra « 


Prende la briglia, e ſalta ſu gli arcioni !: 


Dell Ippogrifo, ed il bel corno afferra; : 


E con cenni allo ſcalco poi comanda * 


| Che tiponga la menſa, e la vivanda. 
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| CXXV. 


7 cosi in una loggia 8 apparecchia | 
” Gon altra menſa altra vivanda nuova. 


eco T Arpie, che fon uſanza vecchia. 
* Aſtolfo il corno ſubito ritrova. 
GI augelli, che non han chiuſa Porecchia, 


Udito il ſuon , non pon ſtare alla prova; 
Ma vanno in fuga pieni di paura, | 


Ne di cibo , ne G altre hanno pit cura, 


CXXVI. 
Subito il Paladin dietro lor ſprona: 
Volando eſce il deſtrier fuor della loggia , 
E col Caftel la gran Città abbandona, 


B per Faria, c:cciando i moſtri, poggia, 
Aſtolfo il corno tuttavolts ſuona : 
= Fuggon I Arpie verſo la Zona roggia, 


Tanto che ſono all altiſſimo monte, 


4 = Ove il Nilo ha, ſe in alcun luogo ha, fonte. 


CXVII. 
© Qui della montagna alla radice 
Entra fotterrs una profonda grotta, 


Che certiſhma porta eſſer fi dice 


Di chi all' Inferno vuol ſcender talotta . 
Quivi s'e quella turba predatrice , 
Come in ſicuro albergo, ricondotta, 
E giv fin di Cocito in ſulla proda 


: Sceſa, e pitt 1a, dove quel ſuon non oda. 
17 | | 985 
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CXXVIII. 


All infernal esliginom buen, 
ipartir dal mio coſtume, 


— 


CANTO xxx. 


Ma prima che pin innanzi io lo condueny 


Poi che da tutti i lati ho pieno il ae, 
Finire il Canto, e ripoſar mi_yoglio. "23 
Fine del Canto Trigeſimaterzo. 


Fin} P orribil ſuon I inclito Duca 
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ORLANDO FURIOSO 


| CANTO TRIGESIMOQUARTO. , 


1 
—_— = 5 


ARGOMENTO. 
| Dells miſere Lidia Aﬀolfo intende 
Ia crudeltà, che lei in Inferno poſe. 
Doi nel terreſire Paradiſo aſcen2e, 
Ove informaio vien di molte coſe, 
Fede il ſenno d' Orlando, indi bo prende 
ZE 'l ſuo, che nel fiutar ſe lo ripoſe. 
Pol yede i velli della naſtra vita, 
Come ft fla, e come d compartita. 


3 


* — — — — a —_ — — —— — — — 
—T—T——T—— . wo err—ro_— te 
= = \ l _ \ 1 3 


| 85 . 
= On famelicke , inique, e tiere Arpie, 
* * Call accecata Italia, e d' error piena, 
Per punir forſe antiche colpe rie, 
In ogni menſa glto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli, e madri pie | 
Caſcan di fame, e veggon, ch' una cena | 
\ / Di queſti moſtri rei tutto divora 
Dod, che del viver lor ſoſtegno fora, 
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II. 

Troppo falld, chi le ſpelunche aperſe, 
Che gia molt anni erano ſtate chiuſe, 
Onde il fetore, e Fingordigia emerſe, 
Ch' ad ammorbare Italia fi diffuſe . 

Il bel vivere allota fi fommerſe, 


E la quiete in tal modo s' eſeluſe, 


Ch' in guerre, in poverth ſewpre, e in U 
E dopo ſtata, ed è per ſtar molt'anni, . - 


III. 


Fin ch' ella un giorno ai neghitteſi figl ö 


Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor: Non fia chi raſümigli 


Alla virtu di Calai, e di Zete? 


Che le menſe dah puzzo, e dagli artigli 


Liberi, e torni a lor mondizia liete? 
Come efli gia quelle di Fineo, e dopo 


Fe il Paladin quelle del Re Etiopo. 
a . | IV. | | 
Il Paladin col ſuono orribil venne 


Le brutte Arpie cacciando in fuga e in rotta, 


Tanto ch'a piè d' un monte fi ritenne , 
Ove eſſe erano entrate in una grotta.. 
L' orecchie attente allo ſpiraglio tenne, 


E Varia ne ſent] percoſſa e rotta | 
Da pianti, ed urli, e da lamento eterno; 
Segno evidente quivi efler I Inferno. 


og Regs Og”, Er RI Ing. 
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V. 
 Aﬀtcollo 6 pensd d' entrarvi dentro, 


veder quei, ch'hanno perduto il giorno , | 
I penetrar la 
- E le bolge infernal cercare intorno. 


rra fin” al centro, 


Di che debbo temer ( dicea) s' io v entro: 
Che mi poſſo ajutar ſempre col corno? 
Fard fuggir Plutone, e Satanaſſo, 
EI Can trifauce leverd dal paſſo. 
| Es . 
Dell alato deſtrier preſto diſceſe, 
E lo laſcid legato a un arbuſcello; 


i Poi fi cald nelVantro, e prima preſe 
n corno, avendo ogni ſua ſpeme in quello. 


Non andd molto innanzi, che gli offeſe 
Il naſo e gli occhi un fumo oſcuro e fello , 
Na che di pece grave, e che di zolſo. 
Non ſta d' andar per queſto innanzi Aſtolfo . . 
—_: 

Ma quanto va pid innanzi, pil s ingroſ 
Il fumo e la caligine; e gli pare, 
Cl" andare innanzi pit troppo non poſſa: 
Che ſarà forza addietro ritornare. 


. Eeeo (non fa che ſia) vede far moſſa 
Dalla volta di ſopra, come fare 


I cadavero appeſo al vento fuole, 
Che molti di fa ſtato all acqua e Ma Sole. 


2258 CANTO 
Vin. 
$ poco, e quaũ nulla era di luce 

In quella affumicata e neta ſtrada; 
Che non comprende e non diſcerne il Duce, 
Chi queſto ſia, che si per Þ aria vada; 
E per notizia averne, fi conduce 

A dargli uno, o due colpi della ſpada. 
Stima poi, ch' uno Spirto eſſer quel debbia: 
Che gli par di ferir ſopra la nebbia. 


IX 

Alor ſenti parlar con voce meſta: 
Deh ſenza fare altrui danno giù cala: 

Pur troppo il negro fumo mi moleſta, _- 
Che dal fuoco infernal qui tutto eſala. 
I. Duca ſtupefatto allor s arreſta, 2 
E dice all' ombra: Se Dio tronchi ogni ala N 
All fumo si, ch' a te più non aſcenda , | 
Non ti diſpiaccia, che I tuo ſtato intends; ; 

| „ = 

E fe vuoi, che di te porti novella _ 
Nel Mondo ſu, per ſatisfarti ſono. 
L' ombra riſpoſe : Alla luce alma e bella 9 
Tornar per fama ancor si mi par buono, 
Che le parole è forza, che mi ſvella | 
Il gran defir , ch' ho d' aver poi tal dono; 
E che l mio nome, e Feſſer mio ti dica, ÞF 
Ben che 1 parlar mi ſia neja e fatica. 1 
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X1. 
E comincid : Signor, Lidia fon” io, 
Del Re di Lidia in grande altezza nata , 
Qui dal giudicio altifſimo di Dio 


Al famo eternamente condannata, 
per eſſer ſtata al fido amante mio, 


Mientre io viſſi, ſplacevole ed ingrata. 


D altre infinite è queſta grotta piena, 
Poſte per ſimil fallo in ſimil pena .. 
Sta la cruda Anaſſarete piu al baſſo, 
Ove è maggior' il fams, e pit martire. 
Reſtd converſo al Mondo il corpo in faſſo, 


ET anima quaggiù venne a patire; 


Poi che veder per lei T afflitto.e laſſo 
Suo. amante appeſo, por? ſofferire. 
Qut preſſo è Dafne, ch' or s avvede, quanto 
Etraſſe a face Apollo correr tanto. | 
XIII. 
Lungo ſaria, fe gl" infelici ſpirti 
Delle femmine ingrate, che qui ſtanno » 
Volefſi ad uno ad uno riferirti : | 
Che tanti ſon, che in infinito vanno. 
Pit lungo ancor ſaria gli uomini dirti , 


| Þ _ A'quaiPeſſere ingrato ha fatto danno, 


E che puniti fono in peggior loco, 
Ore i furo gli accieca, e ene i fo. 
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Perchè le donne pil facili e prone 


CY 
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A creder ſon, di più ſupplicio &'degno eL 


| Chi lor fe inganno.. UI ſa Teſco, e M, iÞ 


E chi turbd a Latin I antico Regno, 
Sallo chi incontra te il frate Aſfalone 


Per Tamar traſſe a ſanguinoſo ſdegno; iN 3 J 


Ed altri, ed altre, che ſono infiniti, * 
Che laſciato han chi mogli ,e chi matiti. 


Ma per narrar di me pin, che d altrui , © 


E paleſar Verror, che qui mi trafſe, = 
Bella, ma altiera piu, sl in vita ful, © 
Che non ſo, S altra mai mi 8 agguagliaſſe; 
Ne ti ſaprei ben dir, di queſti du: 
S'in me P' orgoglio, o la beltà avanzaſſe; 
Quantunque il faſto e Valterezza nacque 
Dalla beltà, ch'a tutti gli occhi piaeque - 

6 XVI. 

- Era in quel tempo in Tracia un Cavalieto 
Eſtimato il miglior del Mondo in atme; 
11 qual da piu d' un teſtimonio vero 
Di ſingolar belt ſenti lodarmez; _ 
Tuchè ſpontancamente fe penſiers 
Di volere il ſus amor tutto donarmez _ 
Stimando. meritar per ſuo valore,\ 


| Che caro aver di lui doveſi it core. 
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In Lidia venne; e d' un laccio pin forte 


_ Vintd reſtd, poi che veduta-m*ebbe. 
Con gli altri Cavalier G miſe in Corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe . 5 
L''alto valote, e le pitt d' una ſorte * 


Prodezze ; che moſtrö, lungo ſarebbe 

A raccontarti, e il ſuo merto infinito, 

Quando egli aveſſe u più grato uom ſervits. 
NV. 

Panfilia, e Caria, e il Regno de Cini 

Per opra di coſtui mio padre vinſe: 

Che I Efercito mai contra i nimici 

Se non, quanto voles coftui, non ſpinſe - | 


Coſtul. poi che gli parve i benefici 


Suoi meritarlo, un di col Re fi ftrinſe 


A domandargli in premio delle ſpoglie 


Tante ETEnLY foffi ſua moglic .. 
5 


Fu tepullo dal Re, ch' in grande a 
-Maritar diſegnava 1a figliuola 


Non a'coſtui, che Cavalier privato 
Altro non tien, che la virtude ſola. 


'* _E'l padre mio troppo al guadagno dato. 


E all avarizia,.d' ogni vizio ſcuols, 


Tanto apprezza coſtumi, o virth —_— 
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xx. 


Alceſte iI Cavalier, di ch' io ti patio, 


(che cosi nome avea) poi che fi vede 
Repulſo da chi più gratiſicatio 8 
Era pit debitor, eommiato chiede; - 

E lo minaccia nel partir di farlo 

Pentir, che la figliuola non gli diede. 
Se n'ands al Re d' Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capital nemico - 
XXI. 


A pigliar F arme, e far guerra a mio padre, 
Eſſo per Fopre ſue chiare e famoſe 
Fu fatto Capitan di quelle ſquadre. 


Pe I Re d' Armenia tutte l' altre coſe 


Dise, ch' acquiſteria; ſol le leggiadte 


E belle membra mie volea per frutto 


Dell opra ſua, vinto ch aveſſe il tutto. 


XXII. 


10s non ti potre* eſprimere il gran danno, 
C' Alceſte al padre mio fa in quella guert . 
Quattro Eſereiti rompe, e in men d' un ann 
Loo mena a tal, che non gli laſcia terra, ; 


Fuox ch*un- caſtel, ch'alte pendici fanne 


Fortiſſimo; e là dentro il Re. ſi ſerra 2 
Con la famiglia, che più gli era accetta, A | 
| dent ter, che uur vi page in fen. 


* 
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XXIII. 
Quivi aſſedionne Alceſte; ed in non molto 
Termine a tal diſperazion ne traſſe, 
Che per buon patto avria mio padre tolto , 
Che moglie, e ſerva ancor me gli laſciaſſe 
Con la meta del Regno, 3 indi aſſulto 
Reſtar d' ogni altro danno ſi ſpetraſſe. 
Vedetſi in breve dell' avanzo privo- 
Eta ben certo, e poi morit cattivo. 
- „ 5 85 | 
Tentar , prima ch' accada, fi diſpone 
Ogni rimedio , che poſſibil ſta; 
E me, che d' ogni male era cagione, 
Fuor della Rocca, ov' era Alceſte, invia. 
To vo ad Alceſte con intenzione- 
Di dargli in preda la perſona mia, 
E pregar, che la parte, che vuol, tolga 
— noſtro, e Vira in pace volga. 


| XXV. 

Come ode Alcefte, cho v0 8 n 
Mi viene incontra pallido e tremante. 

Di vinto e di prigione, @ riguardarlo,. 
Pit che di vincitore; avea ſembiante .. 
lo, che conoſco, ch arde, non gli parlo- 
Sli, come avea gia diſegnato innante: 
Viſta I occaſion , fo- penſier nuovo: 

Conyeniente al grado, in ch io J0 trove. | | 
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| XXVI. 

A matedio-comincio amor r, * 
E di ſua etudeltà troppo a dolermi , * 
Cu iniquamente abbis mio padre n 
E che pet forza abbia cercato avermi: | 
Che con piu grazie gli ſaria ſucceſſo 

Indi a non molti di, ſe tener fermi 
Saputo aveſſe i modi comineiati, 2 
Ch' al Re, ed a tutti noi si furon grati.. 
XXVu. 
i ſe ben da principio it padre mio f 
Gli avea negata la domands oneſaa l 
Però che di natura & un poco rio, 
Ne mai fi piega alla prima tichieſta; h 
— Farſi pereiò di ben ſervir reſtis - —* 
Non doveva egli, e aver Fira si preſta : 
Anxi, ognor meglio oprando, tener cert® + 
Venire in breve al deſiato merto. 
3 XXVII. S _- 
E quando anco mio padre 8 lui ritroſo 

Stato foſſe, io I avrei tanto ptegato, 1 
Ch' avrei Pamante mio fatto mio ſpoſo + 
Pur, fe veduto io Paveſſi oſtinat oo. 
Avrei fatto tal'opra di naſcoſo, >; 
Che di me Alceſte i ſaria lodato; 4 
Ma poi ch'a lui tentar patve altro modo, 
To di mai non Vamar fiſlo avea il chiodo-—- 
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; XXIX. * 
E te ben' era u lui venuts, mon 
Dalla pietà, eh' al mio padre portava, 
Sia certo, che non molto fruit poſſe 
I piacer, ch' al diſpetto mio gli dave: 
_ Cera per far di me la terra roſſa, 
Toſto ch' io aveſſi alla ſua voglia prava 
Con queſta mia perſona ſatisfatto 
Di quel, che tutto a forzi ſaria fatto. 
Queſte parole, e ſimili altre uſai, 
Pol che potere in lui mi vidi tanto; 
E I pit pentito lo rendei, che mai 
Si trovaſſe nel eremo alcun Santo. 
Mi cadde a piedi, e ſupplicommi aſſaĩ, 
Che col coltel, che fi levd da canto, 
(E volea in ogni modo, ch'io") pigliaſſi) 
Di tanto fallo ſuo mi vendicaſi. | 
XVXXI. 5 
Poi eh' io lo trovo tale, fo diſegno 
I gran vittoria inſin al fin ſeguire. 
_ Gli do fperanza di farlo anche degno, 
Che la perſona mia potri fruire, 
S'emendando il ſuo error, I antico Regno 
Al padre mio fari reftituire, 
nel tempo avvenir vorrk acquiſtarme 
Servendo , amando, e non mai piu per arme. 
M6 
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XXII. 

| Cool mat mi promite; e nella Roces © 
Intatta mi mandd, come a lui venui;ñ 
Ne di b:ciarmi pur 3 atdi la bocca: 2 
Vedi, s al collo il giogo . ben gli tenni i 
Vedi, ſe bene Amor per me lo tocca, 
Se couvien, che per lui pin ſtrali impenni 
Al Re d' Armenia andd , di cui doven 
Eſſer per patta cid, che 6. prendes. | 

WW» -' 4 

E con quel miglior modo, ch ufar-puote , 
Lo prega, ch' al mio padre il Regno-laſ, , 
Del qual le Terre ha depredate, e vote, 
Ed a goder Fantica Armenia paſ. - 


Quel Re d' ira infiammato ambe le gote, 


Diſſe ad Alceſte, che non vj penfaſſi : 
Che non; 66 volea. tor da quella guerra, 
Fin che mio padre ave palmo di terra. 
RD —_— 
E S' Aceſte è mutato alle parole 
D' una vil femminella, abbiaſi il danno . 
SGi a preghi eſſo di lui perder non-ynole © 
Quel, ch' a fatica ha preſo in tutto un” anno. 
Di nuova Alceſte il ptega, e poi. fi duole, 
Che ſeco efferto i. prieghi ſuoi non fanno. 
All' ultimo © adira , e lo minaccia, 


N N . 
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L L'irs-multiplicd sl, che li ſpinſe 
Dalle male parole a peggior fatti. 
Alceſte contra il Re la ſpada ſtrinſe 

Pra mille, ch' in ſus ajuto 8s eran tratti; 

E mal grado lor tutti ivi PF eſtinſe 

| E duel di ancor gli Armeni ebbe disfati 

Con I ajuto de? Cilici, e e de Traci, | 

Che pagava egli, e d altri fol feguad . 


XXXVI. 
Veguitd ia vittoria, ed a ſuc ſpeſe, 

Ne rend tutto. il Regno in men d' un meſe. 
Dioi per ricompenſatne il danno rio, 
Oli alle ſpoglie. che ne diede, preſe 
In parte, e gravd in parte di gran io 
Armenia, e Cappadocia, che confina, 

ET ſcorſe Ircania'fin ſulla marina. 


XXXVII. 

In — et al ſao ritorno, 
Facemmo nai penſier dargli la morte . 
Reſtammo poi, per non ricever ſcoro: 
Cue lo veggiam troppo d amici forte. 
Dingo d' amarle, e pih di giorno in giorno 
Sli do ſperanza d' eſſergii eonſorte; 

Ns prima contra altri nimici noſtr 


Lo mando a ſtraue impreſe e periglioſe , ' 


w# AN T O 
= XXXVIM. 3 
E quando ſol, quando con poca gente, 


Da farne morir mille agevolmente; 
Ma a lai ſucceſſer ben tutte le coſe : 


Che tornd con vittoria, e fu ſovente 


Con orribil perſone e moſtruoſe, 


Con Giganti a battaglia, e Leſtrigoni, 


Ch' erano infeſti a noſtre regioni. 
S + © - _—_— 

Non fu da Euriſteo mai, non fu mal un 
Dalla matrigna eſercitato Alcide Se 1 
In Lerna; in Nemea, in Traci, fn kanns, ? 
Alle valli d' Etolia, alle Numide, 

Sul Tebro, ſull'Ibero, e altrove ; quanto 
Con preghi finti, e con voglie omicide 3 
| Efercitato' fa da me il mio amante, = 


_ Cercando is pur di'torlomi davante . - 


1 


Nes potendo venire gl primo intento, 


Vengone ad un di non minore eſfetto. 


Gli fo quei tutti ingiuriar, ch' io ſento, 


Che per lui ſono, e a tutti in odio il metto. 


Egli, che non ſentia maggior contento, 


— — 


Che d' ubbidirmj, ſenza alcun riſpetto 
Le mani ai cenni miei ſempre avea pronte, 
P un” altro in fronte - 
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E per lui ſteſſo Alceſte aver conquiſo, 
Che non fi avea per noi laſciato amico; 
-  Quel, ch' io gli avea con fimulato viſo 
- Celato fin'allor, chiaro gli eſplico, 
Che grave, e capitale odio gli porto, 
E pur tuttavia cerco, che ſia morto . 

RE 22 
Considerando pai, s io lo faceſſi, 


: . Chin pubblica ignominia ne verrei, 


w veer, ne perlar mei pib gli vo, 
Wn Ne meſo udii, ne letters ne toll . 


(Saperſi troppo, quanto io gli doveſi; 
E crudel detta ſempre ne ſarei} . 
Mi parve far' afſai,, ch' io gli toglieſh 
Di mai-venir pit innanzi agli occhi miei. 


1 
Qiueſta mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, ch' al an dal dolor vinto , 
| OS enddey © we —— 
Per pena, ch'al fallir mio ſi richiede, 
- Or gli occhi ho lagrimoſi, e il viſo tinto 
* Del negro fumo; e cos) avrd in eterns : 
_—_ %. 


7 XLIVV. 
pol che non parla pin Lidia infelice, 


Va il Duca per ſaper, © altri vi ſtaunzi; 


Ma la caligine alta, ch" era ultrice _ 
Dell' opre ingrate, si gl ingrofſs innanzi, 


Ch' andare un palmo ſol piu non gli lice; 


Anzi a forza tornar gli conviene; anzi, 
Perchè la vita non gli ſia intercetta” 
Dal fumo, i paſſi accelerar con fretta . 
— -= 8 
Il mutar ſpeſſo delle piante ha viſta 


Di corſo, e non di chi paſſeggia, © trotta. 


Tanto falendo inverſo Ferta acquiſta, 
Che vede, dave aperta era la grotta ; 
E Varfa gia caliginoſa e triſta 
Dal lume cominciava ad eſſer rotta. 


Alfin con-molte affanno e grave ambaſcia 


Ede delVantro, e dietro it fumo laſcia. 
n_ 


E perch&-del tornar la via fia tronca 48 
A quelle beſtie, ch han si ingorde Pepe, 


Raguna ſaſſi, e molti arbori tronca, 


Che v'eran qual d' amomo, e qual di pepe; 


E come può, dinanzi alla ſpelonca 
Fabbrica di ſua man quaſi una ſiepe; 
E gli ſuecede cosi ben quell' opra, 


Che piu I Arpie non torneran di ſopra- 


; 

i 
1 
; 
1 
' 
; 


wi * En. 
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XLVII. 
U negro fumo della ſcura pece, 

Mentre egli fu nella caverna tetra, 
Non macchid ſolquel; eh' apparia, ed infece , 
Ma ſotto i panni ancora entra e penetra; 

Si che per trovar acqua andar lo feee 
. Cereando un pezzo; e al fin fuor d una pietre 
Vide una fonte uſeir nella foreſta, 

Nella qual fi lavò dal piè alla teſta. 


XLVIII. 

1 Poi monta it volatore, e in aria 8 41a, 

| Per glunger di quel monte in ſulla cima, 

Che non lontan con la ſuperna balza 

Dal cerchio della Luna efſer G6 ſtima. 

Tanto e il deſir, che di veder lo neaza, 
Ch al Cielo aſpira, e la Terra non ſtima. 

I DelF aria pit e piu ſempre guadagna, 

Tanto ch' al giogo va della montagna. 
1 IL. 

1 Zafir, rubini, oro, topazzj , e perle, 

B diamanti, e eriſoliti, e giacint i 

Potriano i fiori aſſimigliar, che pet le 

L.iete piagge v'avea l' aura dipinti: 

n verdi Ferbe, che potendo averle 

| Quaggiu, ne foran gli ſmeraldi vinti; 


— — — — - bo {9 


i Ante 4 — — 


= Ne men belle degli arberi le frondi, 
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L. 
| Eantan fra 1 rami gli augelletti vag 
Amt, « Men o'er b roi, e glulli, 
- Murmuranti ruſcadli, e cheti laghi t 
Di limpidezza vincono i eriftalli. - 
Una dolce aura, che ti par che vaght 
A un modo ſempre, e dal Ng 
Faces sI Faria tremoler d' intorno, | 
Che non potea nojar calor del giorno. 
| LI. 
E quella a1 Bori, ai pomi, e all ven 
n odor diwerſi depredando givaz; © 
E di tutti face va una miſtura, 
Che di foavith I Alma notriva.  —_ 
| Surget un palazzo in mezzo alle pianurs, 
Ch* acceſs eſſer parea di fiamma viva; 
Tanto ſplendore intorno, e tanto lune 
c 
LI. 

Aftolfo il ſuo deſttier verſo il palagio, 
Che piu di trenta miglia intorno sit. 5 
A paſſo lento fa movere adagio, | 
E quinci e quindi it bel paefe ammira; © 
E giudica, appo quel, brutto e malvagio, - 
E che ſia al Cielo, e alla Nature in ira 


Queſto , eh' abitiam noi, fetido Mondo: } 


Tanto e ſoawe quel, chiaro, e giocondo «* 


— 
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| LIII. 

| Come egli 2 preſſo al luminoſo tetto, | 
Attonito riman di maraviglia : | | 
Che tutto d' una gemma e il muro ſchietts , 
Pit che carbonchio lucida e vermiglia . 
- -O Qtupenda opra, o Dedalo architetto, 
Qual fabbrica tra noi le raſſimiglia ? 
Taccia qualunque le mirabil ſette 
Mali det Mondo in tents gloria mente . 


| | LIV. 

el lucente veſtibulo di quella - 
Felice caſa un vecchio al Duca occorre, 
Che i manto ha roſſo, e bianca la gonnella, 
Che un pudal latte, e / altro al minio opporre . 
I crini ha bianchi, e bianca la maſcella 
Di folta barba, ch' al petto diſcorre; 
Ed & si venerabile nel viſoo 

Ch' un degli eletti par del Paradiſo. 

| PRE LV. 92 
Coſtui con lieta faccia al Paladino, 
Che riverente era d' arcion diſceſo, 
Diſſe: O Baron, che per voler divino 

. 18 Set nel terreſtte Paradiſo aſceſo; 

Come che nè la cauſa del cammino, 
Ne il fin del tuo deſir da te ſia inteſo; 
12 PT _—_ 
7H 3 
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per imparar, come ſvccorrer dei 
Carlo, e la ſanta Fe tor di periglio, © 
Venuto meco a configliar ti fel, | 
Per cos! lunga via ſenza conſiglio. J 
Ne a tuo ſaper , nt a tua virth vorrei, 
Ch' effer qui giunto attribuiſſi, o figlio : 
Che nè il tuo corno, nè il cavallo alato. 
Ti valea, fe da Dio non tera dato. 


—_ -. _ 
Ragionerem pin ad agio infleme pol. _ 


u ti dird, come a procedete hai; | $ 
Ma prima vienti a ricrear con noi: = 
Che'l-digiun lungo de' nojarti omai. 


| Continuando i vecchio i detti ſuol, 
Fece maravigliare il Duca afſai, , 
| Quando ſcoprendo il nome ſas, gli diſſe 
Effer colui, che T Evangelio ſeriſte. | 


LVIII. 

Coe tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il ſermone tra i fratelli uſcio, 
Che non doves per morte finir gli anni; 
si che fu cauſe, che'l Figliuol di Dio 
A Pietro diffe: Perchè pur Caffanni, - 
| $'io yo", che cos) aſpetti il venir mio? | 

Bench non diſſe: Egli non de' morite 
Si vede pur, che cosi volle dire. 
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_ 
Quivi fu aſfunto, e trovd compagnia : | 
Chg prima Enoch il Patriarca vera, 
Eravi infieme il gran Profeta Elia, 
Che non han viſto ancor I ultima ſera ; 


| #8 fuor delt aria peſtilente e ria 


_ $i goderan ' eterna Primavera, 


ru che dien ſegno I Angeliche tube, 


Che toi Criſto in ſulla bianca nube. 


LX. 
Con accoglienza grata il Cavallero 


2 Fu da i Santi alloggiato in una ſtanza; 


Fu provviſto in un'altra al ſuo deſtriero 
Di buona biada, che gli fu a baſtanza. 
De frutti a lui del Paradiſo diero 


Di tal ſapor, ch' a ſuo giudicio, ſanza 


| Sula non ſono 5 due primi Parenti,. + 


Se per quei fur si poco ubbidienti. 
L XI. 

Poi ch; natura il Duca avventuroſo.. 
Satisfece di quel, che ſe le debbe, | 
Come col cibo, cos} col ripoſfo: 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe 


Laſcizndo gia 1' Aurora il vecchio ſpoſo, 


Ch' ancor per lunga eta mai non I increbbe, 
Si vide igcontra nell'uſcir del letto 
1 Diſtepot da Dio —— ; 5 
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LXII. 
Che 10 preſe per mano, e ſecb ſbotſt 
Di molte coſe di ſilenzio degne; 


E poi diſſe: Figliuol, tu non Cai forſe, i — 
Che in Francia accada, ancor che tu ne vegne, 
Sappi, che I voſtro Orlando, -percht torſe 
Del cammin dritto le commeſſe inſegne, 


E punito da Dio, che pid s' accende 


Contra. chi egi ama pit, quando &'offende ; 


L LXIII. 

I voſtro Orlando, a cui naſcendo diede 
Somma poſſanza Dio con ſommo ardire; 
E fuor dell' uman* uſo gli concede, 
Che ferro alcun non lo pud mai ferice, 
| Perch? a difeſa di ſua ſanta Fede 

Cosi voluto I ha coftituire, | 
Come Sanſone incontra 2 Filiſtei 
Coſtitui a difeſa degli Ebrei; 
| | LXIV. 

Renduto ha il voſtro Orlando al ſuo $ignore 
Di tanti benefic} iniquo merto: 
Che quanto aver pil lo dovea in favore BS 
N' e ſtato il fedel popol pit deſerto; 
Si accecato Favea V inceſto amore 
D' una Pagana ; ch' avea gia ſofferto 
Due volte e piu venire empio e crudele 
Per dar la morte al ſuo cugin fedele. 


„ 
4 
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E Dio per queſto fa, ch' egli va folle, 
F moſtra nudo il ventre, il petto, e il fianco; 
| E Tintelletto s} gli offuſca e tolle, 
Che non pud altrui conoſcere, e se manco . 
A queſta guiſa fi legge, che volle 
Nabuccodonoſor Dio punir' anco ; 
Che ſette anni il mandò di furor pieno, 
= che, qual bue, paſceva 1 exba e il . 


LXVI. 
Ma perchè afſai minor del Paladino, 
Che di Nabucco, è ſtato pur I ecceſſo; 
Sol di tre meſi dal voler divino 
A purgac queſto error termine è meſſo. 
Ne ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua ſsu t' ha il Redentor conceſſo, 
ze non perchè da noi modo tu apprenda, 
Come ad Orlando il ſuo ſenno fi renda. 
EE TRY ROI 
Gli e ver, che ti biſogna altro viaggio 
Far meco, e tutta abbandonar la Terra. 
Nel cerchio della Luna a menar t'haggio, 
Che de i pianeti a noi pit proſſma era; 
Perche la medicina, che pud ſaggio 
| Rendere Orlando, la dentro fi ſerra, 
| [ Come la Luna queſta notte ſia 
. ei porremo in vis. 
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' Lxviil. 
Di queſto, e d' altre coſe fu diffuſe 


II parlar dell' Apoſtolo quel giorno. + 
Na poi che '1 Sol. & ebbe nel mar rinchinſo, | | 
FE ſopta lor levd la Luna il corno; 


Un carro apparecehioſſi, eh' era ad uſo 


D' andar ſcorrendo per quei cieli intorno. | 
Quel gia nelle montagne di Giudea 
Da' mortali occhi Elia levato avea. 


| LXIX. 
Quattro deſtrier , via pit che flamma roſſi, 


Al giogo il ſanto Evangeliſta aggiunſe z 


E poi che con Aſtolfo rafſettoM, _ +8 
E preſe il freno, in verſo il ciel li punſe. 


| Rotando il carro per Varia-levoſſi , 


E toſto in mezzo il foco eterno giunſe: 
Chegl vecchio fe miracoloſamente , 


Che mentre Jo paſſar*, non era ardente . 


1 

Tutta la sfera vatcano del foco, 
Ed indi vanno al Regno della Luna. 
Veggon per la più parte eſſer quel loco, | 
Come un' acciar, che nun ha macchia alcuna; 
E lo trovano uguale, o minor poco 
Di cid, eh' in queſto globo fi raguna; 
In queſto ultimo globo della Terra 


| Mettendo i mar, ede la circonds e ſerm. 
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LXXI. 
| Quivi ebbe Aſtolfo doppia meraviglia , 

Che quel pacſe appreſſo era si grande; 

u quale 2 un picciol tondo raſſimiglia 

A noi, che lo miriam da queſte baude; 

E ch' aguzzar conviengli ambe le ciglia , 
S' indi la Terra, e I mar, ch'intorno Gs 

Diſcerner vuol. che non avendo luce, | 

L'immagin lor poco alta fi conduce. 


LXXII. 
 Altri fiumi, altri laghl, altre campagne 
Sono laſh, che non ſon qui tra noi; 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 
Ch' han le cittadi, hanno i caſtelli ſuoi, 
Con caſe, delle quai mai le pit magne 
Non vide il Paladin prima, nè poi: 
E vi ſono ampie e ſolitarie ſelve, 
Ove le Ninfe ognor caceiano belve , 
LXXIII. 
Non ſtette il Duca a ricercare il tutto: 
Che là non era aſceſo a quello effetto. 
Dall' Apoſtolo ſanto fu condutto 
In un vallon fra due montagne ſtretto, 
Ove mirabilmente era ridutto | 
Cid, che fi perde, o per noſtro difetto , ' 
O per colpa di tempo, o di fortuna. 
Cid, che ſi perde qui, la fi raguna. 


Orlando Furtaſo, Tom, . Ut ©" 
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LXXIVV. 
Neon pur di Regni, o di ricchezze parts, 
In che la rota inſtabile lavora; 
Ma di quel, ch' in poter di tor, di datlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è laſsu, che, come tarlo, 
N Tempo a lungo andar quaggiù divora. 
Laſsù infiniti preghi e voti ſtanno, 
Che da noi peccatori a Dio fi fanno. 
8185 LXXV. | 

Le lagrime, e i ſoſpiri degli amanti, 
L' inutil tempo, che fi perde a gioco, 

E ' ozie lungo d' uomini ignoranti, 
Va ni diſegni, che non han mai loco; 
I vani defiderj ſono tanti, 
Che la più parte ingombran di quel loco. 

Cid, che in ſomma quaggiù perdeſti mai, 
Latsu ſalendo ritrovat potrai. 1 

: LXXVI. 

Paſſando il Paladin per quelle biche, 
Or di queſto, or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide veſciche, 
Che dentro parea aver tumulti e grida;z 


E ſeppe, ch' eran le Corone antiche 


E degli Aſſirj, e della terra Lida, 
E de'Perfi, e de' Greci, che gia furo 
Incluti, ed or n'e quaſi il nome ofcuro. 


LXXVII. | 
Ami d' oro e d' argento appreſſo vede 
in una maſſa, ch' erano quei doni, 
Che ſi fan con ſperanza di mercede 
Ai Re, agli avari Principi, ai patroii. 
Vede in ghirlande aſcoſi lacci; e chiede, 
Ed ode, che ſon tutte adulazioni. 
Di cicale ſcoppiate immagine hanno 
Verſi, eh' in lode de i Signor fi fanno. 
LXXVIII. 
'Di nodi d' oro, e di gemmati ceppi 
Vede, ch' han forma i mal ſegulti amoti. 
Weran d' aquile artigli; e che fur, ſeppi, 
L' autorità, eh' ai ſuoi danno i Signori. 
I mantici, ch' intorno han pieni i greppi, 


| Sono i fumi de i Principi, e i favori, 


Che danno un tempo ai Ganimedi ſuoi, 
Che ſe ne van col fior. degli anni poi. 
LXXIX. 

Ruine di eittadi, e di caſtella 

Stavan con gran teſor quivi ſozzopra. 
Domanda, e fa, che ſon trattati. e quella 
Congiurs, che $i mal per che fi copta 

Vide ſerpi con faccis di donzella, 
Di monetieri, e di ladroni 1'opra : 

Poi vide bocce rotte di più ſorti, 
8 ed ere il fervic delle miſcre Corti. 3 
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| LXXX. 

Di verſate mineſtre una gran maſſa 
Vede, e domanda al ſuo Dottor, che importe. 
L' elemoſina è, dice, che fi laſſa 
Alcun, che fatta fia dopo la morte. 

Di varj fiori ad un gran monte paſſa, 

- Ct ebbe giz buono odore, or puzza forte. 

Queſto era il dono (ſe petò dir lece ) 

Che Coſtantino al buon Silveſtro fece. 
LXXXI. 

Vide gran copia di panie con viſco, 
Ch' erano, o Donne, le bellezze voſtre. 
Lungo ſara, ſe tutte in verſo ordiſco 
Le coſe, che gli fur quivi dimoſtre: 
Che dopo mille e mille io non finiſco. 
E vi ſon tutte l' oecorrenze noſtre 
Sol la pazzia non v' poca, ne aſſai: 

Che ſta quaggiu, nè ſe ne parte mai. 
C TRAC. 
Quivi ad alcuni giorni, e fatti ſui, 

Ct egli gia avea perduti, fi converſe: 

Che ſe non era interprete con lui, 
Non diſcernea le forme lor diverſe. | 
Poi giunſe a quel, che par si averlo a nui, 
Che mai per eſſo a Dio voti non ferſe; 
Io dico il ſenno; e n' era quivi un monte, 
Solo aſſai piu, che J altre coſe conte. 
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| L XXIII. 

Eta come un liquor ſottile e molle, | 

Atto a cſalar, ſe non fi tien ben chiuſo; 
E f6 vedea raccolto in varie ampolle , 
Qual piu, qual men capace, atte à quell uſo. 
Quella & maggior di tutte, in che del folle 
Signor d' Anglante era il gran ſenno infuſo; 
E fu dall' altre conoſciuta, quando 
Avea ſcritto di fuor: Senno d' Orlando. 


LXXXIV. 5 
E cosi tutte I altre avean ſetitto anco 

I nome di color, di chi fu il ſenno. | 
Del ſuo gran parte vide il Duca franco; A 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti, ch' egli credea, che dramma manco 

Non doveſſero averne; e quivi denno 
Chiara notizia, che ne tenean poco: 

Che molta quantità n' era in quel loco. 
| LXXXV. 

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, ſcorrendo il mar, — 
Altri nelle ſperanze de' Signori , 

Altri dietro alle magiche ſciocchezze , 

Altri in gemme, altri in opre di pittoti, 
d altri in altro, che pil d' altro apPrezze « 
Di Sofiſti, e d' Aſtrologi raccolto, 15 
E u Pocti ancor ve n'era molto . 


wo. 
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LXXXVI. 

Aſtolfo tolſe il ſuo ; che gliel conceſſe 

Io Scrittor dell oſcura Apocaliſſe. 

L' ampolla, in ch' era, al naſo fol ſi meſſe, 

E par che quello al luogo ſuo ne giſſe; 

E che Turpin da indi in qua confeſſe, 

Ch' Aſtolfo lungo tempo ſaggio viſſe; 


Ma, ch' uno error, che fece poi, fu quello, 


Ch' un' altra volta gli levò it cervello. 
| LXXXVII. 

La pid capace e piena ampolla , ov'era 
I ſenno, che ſolea far ſavio il Conte, 
Aſtolfo tolle; e non è si leggiera, 
Come ſtimò, con l' altre eſſendo a monte. 
Prima che 1 Paladin da quella Sfera 
Piena di luce alle pit baſſe ſmonte , 
Menato fu dall' Apoſtola ſanto 

In un palagio, ov'era un fiume accanto; 


LXXXVIII. 


Ch ogni ſua ſtanza avea piena di ven 


Di lin, di ſeta, di coton, di lana, 
Tinti in varj colori, e brutti, e belli. 
Nel primo chioſtro una femmina cans 

Fila a un' aſpo traca da tutti quelli; 
Come veggiam I Eſtate la villana 

Traer da i bachi le baguate ſpoglie, 

Quando la nova ſeta ſi raccoglie. 
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I. XXXIX. 

Ve chi, finito un vello, rimettendo _ 
Ne viene un' altro, e chi ne porta altronde: 
Un' altra, delle filze va ſcegliendo 


I bel dal brutto, che quella confonde 5 
Che lavor fi fa qui, ch' io non l' iutendo ? 
( Dice a Giovanni Aſtolfo) e quel riſp onde: 


Le vecchie ſon le Parche, che con tali 
Stami — vite 2 voi mortali. 
RC. 
Quanto dur un de- yelli, tanto dura 
6 vita, e non di più un momento. 


Qui tien I occhio e la Morte, e la Natura, 


Per ſaper l' ora, ch' un debba eſſer ſpento. 


Sceglier le belle fila ha l' altra cura, 
Perchè fi teſſon poi per oruamento 
Del Paradiſo; e dei più brutti ſtami 


Si fan per li dannati aſpri legami. 
3 
Di tutti i velli, ch'erano gia meſi 


In naſpo, e ſcelti a farne altro lavaro, 


Erano in brevi piaſtre i nomi impreſi, 
Altri di ferro, altri d'argento, o d' oro. | 
E poi fatti n' avean cumuli ſpeſſi, 


De quali, ſenza mai farvi riſtoro, 


Portarne via non ſi vedea mai ſtanco 


8 Un wecchio, e titoruar ſempre per anco. 
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xen. 


Era quel vecchio sl eſpedito e ſnello, 


Che per correr patea, che foſſe nato; 


E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nume altrui ſegnato. 


Ove n' andava, e perchè facea quello, 
Nell altro Cante vi ſatà narrato, 
Se d' averne piacer ſegno farete 


Con quella grata udienza, che ſolete. 


Fire del Canto Trigeſimoquarto 
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rens 


ORLANDO FURIOSO 


CANTO TRIGESIMOQUINTO. = 


AnGOMENTO. | 
Gli. Scrittori , e i Poeti parimente 
Dall“ Apoſtol divin ſono lodati. 
Abbatte Bradamante arditamente 
| Rodomonte, che tanti ha ſcavalcati. 
| Manda FProntino al ſuo Ruggier dolente: 


' Lo sfida, e poi tre Cavalier pregiati 


Manda git del deſtriero à capo chino, 
Grandonio, ' Ferrauto ,. e Serpentino. 


3 | 


Cu falirk per me, Madonna, in Cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno ? 


Che, poi ch*uſci da' bei voſtri occhi il telo,' 
Che ' cor mi ſiſſe, ognor perdendo vegno. 
Ne di tanta jattura mi querelo, 
Pur che non creſca, ma ſtia a queſto ſeguo: 


| Clio dubito, ſe pid fi va ſcemando, 
Di venir tal, quar ho deſcritto Orlando. 


Ns 
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II. EE | 
Per riaver Pingegno mio me avviſo, 
Che non biſdgna, che per I aria io poggi 
Nel cerchio della Luna, o in Paradiſo: 
Che I mio non credo, che tanto alto allogyi. 


Ne' bei voſtti occhi, e nel ſereno viſo, 


Nel ſen d' avorio, e alabaſtrini poggi 
Se ne va errando; ed io con queſte labbia 
Lo corrd, ſe vi par, ch' io lo riabbia.. 
| | III. | 
Per gli amp) tetti andava il f * 


Poi ch ebbe viſto ſul fatal molino 

_ Volgerſi quelle, ch' erano gia ordite; 
E ᷑ ſcorfe un vello, che più, che d' or fino, 
Splender patea; nè ſarian gemme trite, 
8' in filo ſi tiraſſero con arte, | 
Da comparargli alla milleſma parte. 

-- . 
Mlilrabilmente il bel vello gli pizcque, 
Che tra infiniti , paragon non ebbe, 
E di ſapere alto deſio gli nacque, 
Quando ſari tal vita, e a chi ſi debbe. 
L' Evangeliſta nulla glie ne tacque : 
Che venti anni principio prima avrebbe, 
Che col M, e col D, foſſe notato 
L'anno corrente dal Verbs Incatuato. 
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E come di ſplendore e di beltade 


; Quel vello non avea ſimile o pate; 


Cosi ſaria la fortunata etade, 


be dovea uſcirne, al Mondo fingolare. 
perchè tutte le grazie inclite e rade, 


Ch' alma Natura, o proprio ſtudio dare, 


O benigna Fortuna ad uomo puote , 


Avri in perpetua ed infallibil dote. 
:- 
Del Re de' ſ umi tra l altiere corna 
Or ſiede umil ( diceagli) e picciol Borgo: 


Dinanzi i1 Pd, di dietro gli ſoggiorna 
D' alta palude un nebuloſo gorgo; 
Che volgendoſi gli anni, la piu adorna 
Di tutte le citta d' Italia ſcorgo, 


Non pur di mura, e d' ampli tetti regi, 

Ma di bei ftudj, e di coſtumi egregi. 
1 =. + | 
Tanta eſaltazione, e cosl preſta 

Non fortuita, o d' avventura caſca; 


Ma l' ha ordinata il Ciel, perchè ſia queſta 


Degna, in che l' uom, di eh' io ti parlo, naſca: 


Che dove il frutto ha da venir, s' inneſta, 


E con ſtudio fi fa creſcer la fraſca; 


E [artefice l' oro affinar ſuole, 
In che: _ gemama di pregio vuole. 
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VIII. 
Ne si leggiadra, uè si bella veſte 


| Unqua ebbe altr' Alma in quel terreſtre Regus; 
E raro & ſceſo, e ſcenderi da queſte | 


Sfere ſuperne un Spirito si degno, - 
Come per farne Ippolito da Eſte 
N' have Peterna mente alto diſegne. 


Ippolito da Efte fark detto 
| E uomo , a a Chi Dio si ricco dono ha detto. 


1 | 
| Quegli nn. che diviſi in moles 
A molti baſterian per tutti ornarli, 
In ſuo ornamento avrà tutti raccolti 


. Coſtui , di ch' hai voluto, ch'io ti path, 


Le vittudi per lui, per lui ſoffolti 


Saran gli ſtudj; e s io vorrd narrar I | 
Alti ſuoi merti, al fin ſon si lontano, | 


Ch' Orlando il ſenno aſpetterebbe in vano. 
Cosi venta P imitator di Criſto 


Ragionando col Duca: e poi che tutte 


Le ſtanze del gran luogo ebbono viſto, 


Onde I umane vite eran condutte, 
Sul fiume uſeiro, che d' arena miſto 
Con l' onde diſcorrea torbide e brutte; 


E vi trovar' quel vecchio in ſulla riva, 


Che con gi impreſſi nomi vi veniv3. 
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Non ſo, ſe vi fia 2 mente, io dico quello, 
Chal fin dell' altro Canto vi laſciai, 
Vecchio di faccia, e $i di membra ſnello, 
= Che d' ogai cervio & pid veloce affai. | 
| Degli altrui nomi egli fi empia il mantello; 
| Scema va il monte, e non finiva mai; 
Ad in quel ſiume, che Lete fi noma, 
Scarcava , anzi perdea 1a ricca ſoma. 
8 —_ 
Dico, che come arriva in ſulla n 
Del ſiume, quel prodigo vecchio ſeuote 
I lembo pieno, e nella torbida onda 
Tutte laſcia cader l' impreſſe note. 
| | Un numer ſenza fin ſe ne profonda, 
 Ct'un minimo ufo aver non fe ne puote; 
E di cento migliaja, che I arena 
ll 2 involve, un ſe ne ſerva erben. 


XIII. 

Lungo, e d' intotno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avoltori, | 
Mulacchie, e varj augelli, che gridande 

 Facean diſeordi ſtrepiti e romori ; 
Ed alla preda correan tutti, quando 
1 Sparger vedean gli ampliſſimi teſori: 
4; E chi nel becco, e chi nell'ugna torta 
Ne prende; ma lontan poco gli porta. 
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Come vogliono alzar per I aria i vol, 
Non han poi forza, che peſo ſoſtegun ; 
Si che convien, che Lete pur'involi + ” 


De ricchi nemi la memoria degna: 


Fra tanti augelli ſon due cigni ſoli, 


Bianchi, Signor, come & la voſtra inſegua, 
Che vengon lieti riportando in bocca | 


Sicuramente il nome, che lor tocca. 
| XV. 
Cosi contra i penũeri empj e maligni 


Del veechio, che donar li vorria al fiume, 


Alcun ne ſalvan gli augelli benigni: 
Tutto I avanzo oblivion conſume. 


Or ſe ne van notando i facri cigni, 
Ed or per P aria battendo le piume, 


Fin che prefſo alla ripa del fiume empio 


| Trovano un colle, e ſopra il colle un tempio. 


| XVI. | 
Al Immortalitade il luogo & ſacro, 
Ove una bella Ninfa gil del colle 


Viene alla ripa del Leteo lavacro, 


E di.bocca de i cigni i nomi tolle, 


E quegli affige intorno al ſimulacro, 
| Che in mezzo il tempio una colonna efſtolle . 
Quivi li ſacra, e ne fa tal governo, | 


Che vi 6 pon veder tutti in eterno- 


—— 
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XVII. 


5 Chi da quel vecchio, e perche tutti al rio 


Senza alcun frutto i bei nomi diſpenſi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 


Onde la bella Ninfa al fiume vienſi; 


Aveva Aſtolfo di ſaper deſio 


I gran miſter}, e gl'incogniti ſenſi; | 


E domandd di tutte queſte coſe 


L'uomo di Dio, che cosi gli riſpoſe: 


XVIII. 
Tu dei ſaper, che non ſi muove fronda 


| Luggiiz, che ſegno qui non ſe ne faccia .. 


Ogni effexto convien, che corriſponda 
In Terra e in Ciel; ma con diverſa faccia. 


Quel vecchio, la cui barba il petto inonda . 


Veloce si, che mai nulla l' impaccia, 
Gli effetti parĩ, e la medeſima opra, 


Che 1 Tempo fa laggiu, fa qui di fopra « + 


| | XIX. 3 
Vote che ſon le fila in ſulla ruota, 


Laggiu la vita umana arriva al fine, 
La fama 1a, qul ne riman la nota; 3 
O immortali ſariano ambe, e divine 


Se non che qui quel dalla irſuta gota, 

E laggiu il Tempo ognor ne fa rapine. 
Queſti le getta (come vedi) al rio, 

E quel 1 immerge nel} eterno obblio, : * 
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E come quaſsh 1 corvi, e gli avoltoti, 
E le mulacchie, e gli altri varj augelli, 
S' affaticano tutti per trar fuori 4 
' Dell acque i nomi, che veggion pit beli; | 
Cosi laggiù ruffiani, adulatori, 
Buffon, cinedi, accuſatori, e quelli, 
Che vivono alle Corti, e che vi ſono 
Pitt grati aſſai, che I virtuoſo, e i buono, 
„„ 
E ſon chiamati Cortigian gentili, 
Perchè ſanno imitar I aſino e l ciacco; _ 
De lor Signor, tratto che n' abbia i fili 
La giuſta Parca, anzi Venere, e Bacco, 
Queſti, di ch' io ti dico, inerti e vili, 
Nati ſolo ad empir di cibo il ſacco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
* obblio laſcian cader le _ | 


XXII. 

Ma come i cigni, che cantando lieti 
Rendono ſalve le medaglie al tempio; 
Cosi gli uomini degni da? Poeti | 
Son tolti dall obblio, più che Morte emplo. 


On bene accorti Principi e diſcreti , 


Che ſeguite di Ceſare I eſempio, 
E gli Scrittor vi fate amici. donde 
Non avete a temer di Lete onde 
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XXIII. 
Son come i cigni, anco i Poett rari, 
poeti, che non fian del nome indegni; 
Si perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non pate mai, che troppa copia regni; 
Si per gran colps de i Signori avari, 
Che laſcian mendicare i ſacri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed eſaltando 
1 vizj , Caccian le buone arti in bando, 
XXIV. | 
Credi, che Dio queſti ignoranti ha privi 


Dell' intelletto, e loro offuſca i lumi, 


Che della poeſia gli ha fatti ſchivi , 
Aceiò che Morte il tutto ne conſumi. 

_ Oltre che del ſepolcro uſeirian vivi, 
Alncor ch' aveſſer tutti i rei coſtumi} 
Pur che ſapeſſin farſi amica Cirra, | 
pid grato odore avrian, che nardo, 0 mitra. 


XXV. 
Non si pietoſo Enca, nè forte Achille 
Fu, come è fama, nè si fiero Ettorre; 
E ne ſon ſtati mille, e mille, e mille, 
Che lor fi pon con verità anteporre. 
Ma i donati palazzi, e le gran ville 


Dns i diſcendenti lor, gli han fatti porte 


| In queſti ſenza fin ſublimi onori 
: 2 Dall' onorate man degli Scrittori. 
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| xXVI. 

Non fu 8 fanto, ne benigno Auguſta, 
Come la tuba di Virgilio ſuona. 

L' aver' avuto in poeſia buon guſto, 

La proſcrizione iniqua gli perdona . 

Neſſun ſapria, ſe Neron foſſe ingiuſto, 

Ne ſua fama ſaria forſe men buona, 

Aveſſe avuto e Terra, e Ciel nemici, 
Se gli Scrittor ſapea tenerſi amici. 

A 

| Omero Agamennon vittorioſo, 

E fe i Trojan parer vili ed inerti; 

E che Penelopea fida *l ſuo ſpoſo 

Da i prochi mille oltraggi avea ſoſferti. 

E ſe tu vuoi, che Iver non ti ſia den. 

Tutta al contrario Piſtoria converti: | 
Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 

E che Penelopea fu meretrice. 


XXVIII. 
Dalb' altra parte odi, che fama laſtia 
| Eliſa „ch' ebbe il cor tanto pudico; 
Che riputata viene una bagaſcia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 


Non ti meravigliar, eh' io n' abbia ambaſcia:: 


E ſe di cid diffuſamente io dico, 
Gli Serittori amo, e fo il debito mio: 


Ch' al voſtro Mondo fui Sctittore anch io. 
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E ſopta tutti gli altri io feci acquiſto, 
Che non mi pud levar Tempo, nè Morte: 
E ben convenne al mio lodato Crifto | 
|  Rendermi guiderdon di 81 gran forte. | 
Duolmi di quei, che ſono al tempo triſto, 
Quando la corteſia chiuſo ha le porte, | 
Che con pallido viſo, e macro, e aſciutto 
La notte e I di vi picchian ſenza frutto . 
| 1 
_ $1 che continuando il primo detto. 
Sono i Poeti, e gli ſtudioſi pochi: 
Che dove non han paſco, nt ricetto, _ 
 Tufin le fere abbandonano i lochi. 
Cosi dicendo il vecchio benedetto 
Gli occhi infiammd, che parvero due fochi; 
Poi volto al Duca con un ſaggio riſo, 
Tornd ſereno il conturbato viſo. 


XXXI. 
Reni con lo Scrittor dell' Evangelo 
Aſtolfo omai: ch' io voglio fare un alto, 
Quanto ſia in Terra a venir fin dal Cielo; 
Ch' io non poſſo più ſtar ſull' ali in alto. 
Torno alla Donna, a cui con grave telo - 
Moſſo avea gelaſia crudele affalto. 
Jo la laſcial, ch'avea con breve guerra 
Tre Re gitttati un dopo I altro in terra. 


EE... 

| XXXII. 

E che giunta 1a ſera ad un caſtello, 
Ch alla via di Parigi fi ritrova, 

D' Azramante, che rotto dal fratello , 
S'era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Certa, che l ſuo Ruggier foſſe con quello, 
Toſto eh' apparve in ciel la luce nova, 
Verſo Provenza, dove ancora inteſe, 
2 Carlo lo ſeguia , la ſtrada preſe. 


XXXIII. . 
Verſo Provenza per la via piu dritta 
Andande, s' incontrd in una donzella, 
Ancor che foſſe lagrimoſe e afflitta, 
Bella di faccia, e di maniere bella. 
Queſta era quella si d' amor traſitta 
Per lo figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil, ch' avea laſciato al ponte 
* amante ſuo prigion di Rodomonte. 


XXXIV. | 
Ella venla cercando un Cavaliero, 
Ch'a far battaglia uſato, come lontra, 
In acqua e in terra foſſe cos! fiero, 
Che lo poteſſe al Pagan porre incontra. 
La ſconſolata amica di Ruggiero, 
Come queſt' altra ſconſolata incontra "= 
_ Corteſemente la ſaluta, e poi 


L chigde la cagion de i dolor ſuol. 
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Fiordiligi lei mira, e veder patle 
Un Cavalier, ch' al ſuo biſogno ſia; 
E comincia del ponte a ricontarle , 
Ove impediſce il Re d' Algier la via; 
E eh' era ſtato appreſſo di levarle 
L' amante ſuo: non che pil: forte ſia; 
Ma ſapea darſi il Satacino aſtuto 
Col pomte ſtretto, e con quel ſiume ajuto. 
XXXVI. 
Se {ei (dicea) si ardito e si corteſe, 
Come ben moſtri uno e ' altro in viſta, 
Mi vendica, per Dio, di chi mi preſe 
Il mio Signore, e mi fa gir si triſta; 
O conſigliami almeno, in che paeſe 
Toſſa io trovare un, ch' a colui reſiſta; 
E ſappia tanto d' arme e di battaglia, 
Che I fiume e I ponte al Pagan poco vaglia. 
XXXVII. 
Oltre che tu farai quel, che convienſi 
Ad uom corteſe, e a Cavaliero errante 3 
In beneficio il tuo valor dif penſt 
Del piu fedel d' ogni fedele amante. 
Dell' altre ſue virtùu non appartienſi 
A me narrar: che ſono tante e tante, 
Che chi non ha notizia. ſi può dire, 
Che ſia del veder ptivo, e dell' udire. 


m CA NW T'O 
| XXXVII. | 
La magnanima Donna, a cui fu grata 


D' eſſer con laude e gloria nominata, 
Subito al ponte di venir diſegaa; 
Ed ora tanto pit, ch'eè diſperata, 


| Vien volentier, quando anco a morir vegnar 


Che credendoſi. miſera , eſſer priva 
Del ſuo Ruggiero, be in odio © efſer vita. 


XXXIX. 


Per quel, ch io vaglio, wi amoroſs\, 


(Riſpoſe Bradamante) io m' offeriſco 
Di far F impreſa dura e periglioſn, 


Per altre cauſe ancor, eh' io preteriſto 
MI pid, che del tuo amante natri coſa, 


Che natrar di pochi uomini avvertiſeo; 
Che ſia in amor fedel: ch' a fe ti giuro, 


ew in cid penſti, ch ognun foe pen. 


„ 
cn un foſpir queſt? ultime parole 
Fin}. con un ſoſpir, ch' uſc} dal core: 
Poi diſſe : Andiamo; e nel feguente Sole 


Siunſeio al fiume, e al paſſo pien d orrore. 


Scaperte dalla guardia, che vi ſuole 
Farne ſegno col corno al ſuo Signore, 


I Pagan &'arma, e quale e ſuo coſtume, | 


Sul ponte & appatecchia in ripa al fiume. 


Sempre ogni impreſa, che pud farla degna - 
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bu | XLI. 
E come vi compar quella Guerriera , 
Di porla a morte ſubiro minaccia, 
Quando dell' arme, e del deſtrier, ſu ch 7:78 
Al gran ſepelero ablazion non faccia. 
| PBradamante, che fa l' iſtoria vera, 
Come per lui morta Iſabella giaccia, 
Che Fiordiligi detto glie I avea, 
Al Saracin ſuperbo riſpondea ; 
XLII. 

Perch wol tu, beſtial, che gy innocents. 
Facciano penitenza del tuo fallo? ; 
Del ſangue tuo placar coſtei convienti: 

| Tu I uccideſti, e tutto'l Mondo ſallo. 
l che di tutte I arme e guernimenti 
| Di tanti, che gittati haj da cavallo, 
1 Oblazione e vittima pid accetta | 
43 And, ch io te le uccida in ſua vendetta. 
| XLIII. 
. K d win man le fia più grato il dono, 
| | Quando, come ella fu, ſun donna anch io: 
Ne qui venuta ad altro effetto ſono, 
Ci” a vendicarla; e queſto ſol difiv. | 
Ma far tra noi prima alcun patto è buono, 
Che I tus valor fi cumpari col mio. 
S abbattuca ſard , di me farai 
Wel, cue degli altri tuoi prigion fatt hai. 


31 CANTO. 


_ XLIV. 

Ma $'io t abbatto (come io credo e ſpeto) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo e Parmi, 
E quelle offerir ſole al cimitero , 
E tutte I altre diftaccar da* marmi ; 
E voglio, che tu laſei ogni guerriero. 
 Riſpoſe Rodomonte : Giuſto pprmi, 
Che ſia, come tu di'; ma i prigion darti 
| Gia non potrei: eh ĩo non gli ho in queſte parti. 

| XLV. 

To gli ho al mio Regno in Africa mandati; | 


Th Ma ti prometto, e ti do ben la fede, 


Che ſe m' avvien per Cafi inopinati, 

Che tu ſtia in ſella, e ch" io 23 a biete, : 

Fatò, che ſaran tutti liberati 

In tanto tempo, quanto fi richiede _ 

Di dare a un meſſo, ch'in fretta fi mandi 

A far quel, che, s' io perdo, mi comandi. 
XLVI. 1 

Ma s'a te tocca ſtar di ſotto, come 

Piu ſi conviene, e certo ſo, che fia; 

Non vo', che laſci arme, nè il tuo nome. 

Come di vinta, ſottoſctitto ſia . 


Al tuo bel viſo, a' begli occhi, alle chiome , 2M 


Che ſpiran tutti amore e leggiadria , 
Voglio donar la mia vittoria ; e baſti, 
Che * amarm3 , ave in odiaſti. 85 


: 10 fon 
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XI. VII. 
J0 fon di tal valor, ſon di tal nerbo, 
Ch' aver non dei d'andar di ſotto a ſdegno. 
Sorriſe alquanto, ma d' un riſo acerbo, 
Che fece d ira, più che d' altro, ſegno, 
La Donna: nè riſpoſe a quel ſuperbo, 


Ma tornd in capo al ponticel di legno, 


Sprond il cavallo, e con la lancia d' oro 


vVenne a trovar quel orgoglioſo Moro. 


XL VIII. 
Rodomonte alla gioſtra s' appatecchia: 


Viene a gran corſo; ed è si grande i! ſuono, 


Che rende il ponte; eh' intronar I orecchia 
Pud forſe 2 molti, che lontan ne ſono. 
La lancia d' oro fe l' uſanza vecchia : 

Che quel Pagan $i dianzi in gioſtra buono, 


Levd di ſella, e in aria lo ſoſpeſe, 
adi ful ponte a capo in giù lo ſteſe. 


IL, 

Nel trapaſſar ritrovo appena loco, 
Ove entrar col deſtrier quella Guerriera; 
E fu a gran riſchio, e ben vi mancd poco, 
Ch'ella non trabuccd nella riviera. 
Ma Rabicano , il quale il vento, e l ſoco 
Concetto avean, $i deſtro ed agil' era, 
Che nel margine eſtremo trov lirada 


* E ſarebbe ito anco ſu un fil di — 
| Orlando Furioſo, Tom. lh  O 
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Ella ſi volta, e contra l' abbattuto 
Pagan ritorna , e con leggiadro motto: 
Or puoi (diſſe) veder, chi abbia perduto, 
Ed a chi di noi tocchi a ſtar di ſotto. 
Di meraviglia il Pagan reſta muto, 
Ch*una donna a cader l' abbia condotto ; 
E far riſpuſta non potè, o non volle; 

E fu come uom pien di ſtupore e folle. 
Di terra fi levò tacito e meſto, 
E poi ch' andato fu quattro o ſei paſſi, 


Lo ſcudo, e elmo, e dell' altre arme il reſto — 


Tutto ſi traſſe, e gittò contra i ſaſſi, 2 
E ſolo. e a pie fu a dileguarſi preſto;. 
Non che commiſſion prima non laſh 

A un ſuo ſcudier, che vada a far I effetto 
De i prigion fuoi, ſecondo che fu detto. 


| LIE. | 
Partiſſi; e nulla poi più ſe n' inteſe, 
Se non che ſtava in una gtotta ſcura. 
Intanto Bradamante avea ſoſpeſe 
Di coſtui 1 atme all' alta ſepolturaz 
E fadtone levar tutto l' arneſe, 
II qual de i Cavalieri alla ſcrittura 4 
Conobbe della Corte eſſer di Carlo, 
Non levd il reſto, e non lafcid Ievarlo. 


LIN. 
| Oltr'a quel del figliuo! di Monodante , 
v'e quel di Sanſonnetto, e d' Oliviero, 
Che per trovare il Principe d' Anglante 
Quivi eonduſſe il pit dritto ſentiero. 
Quivi fur preſi, e furo il giorno innante 
Manda ti via dal Saracino altiero. 
Di queſti I arme fe la Donna torte 
_ alta mole, e chiuder nella torte. 


LIV. 
Tutte I altre laſciò pender dai ſaſſi, 
Che fur ſpogliate ai Cavalier Pagani. 
_ Veran l' arme d'un Re, del quale i paſſi 
Der Frontalatte mal fur ſpeſi e vaniz; 
Io dico l' arme del Re de' Circafſi , 
Che dopo lungo errar per colli e piani 
Venne quivi a laſciar I altro deſtriero „ 
1 E poi ſenz atme andofſene leggiero. | 
| Lv. 
S'era partito diſarmato, e a piede 
Quel Re Pagan dal periglioſo ponte; 
1 S come gli altri, eh' eran di ſua fede, 
|  Dartir da ſe laſciava Rodomonte. 
Ma di tornar più al Campo non gli diede 
Il cor: ch'ivi apparir non avria fronte: 
| Che per quel, che vantoſſi, troppo ſeorno | 
Jui faria a farvi i in tal guiſa ritorno. 


on 
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LVI. 
Di pur cercar nuovo defir lo preſe 


|  Colei, che ſolVavea ſiſſa nel core. 


Fu Vayventura ſua , che toſto inteſe 
(Io non vi ſaptei dir, chi ne fu autore) 
Ch' ella tornava verſo il ſue pacſe; 
Onde eſſo, come il punge e ſprona Amore, 
Dietro alla peſta ſubito ſi pone. | 
Ma tornar voglio alla figlia d' Amone. 

| LVII. 1 

Poi che narrato ebbe con altro ſcritto, 


5 Come da lei fu liberato il paſſo; 


A Fiordiligi, ch' avea il core afflitto, 

E tenea il viſo lagrimoſo e baſſo, _ 
Domandò umanamente, ov' ella dritto 
Volea che foſſe, indi partendo, il paſſo. 
Riſpoſe Fiordiligi: 11 mio cammino 

Vo”, che ſia in Arli al Campo Saracino, . 

| LVIII. | 

Ove navilio, e buona compaguia 


Spero trovar da gir nell' altro lito. 


Mai non mi fermerd, fin ch'io non fia 
Venuta al mio Signore, e mio matito. 
Voglio tentar. perchè in prigion non ſtia, 
Più modi, e pit: che, fe mi vien fallite 
Queſto, che Rodomonte t' ha promeſſo, 


Ne voglio avere uno, ed un' altre appteſſo. 


ow GD, ; + 
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LIE - 
To m' offeriſco ({diſſe Bradamante) 


D' accompagnarti un pezzo della ſtrada, 
Tanto che tu ti vegga Arli davante; 


Ove per amor mio vo, che tu vada 

A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 
Che del ſuo nome ha piena ogni contrada; 
E che gli renda queſto buon deſtriero, 

Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 


LX. 


Voglio, ch' appunto tu gli dica queſto: 
Vn Cavalier, che di provar fi crede, 


E fare a tutto I Mondo manifeſto, 


cke contra lui ſei mancator di fede; 
| Accid ti trovi apparecchiato e preſto, 


Queſto deſtrier, perch' io te 'I dia, mi diede. 


Dice, che trovi tua piaſtra e tua maglia, 


E che aſpetti a far teco battaglia. 
K © | 


Digli queſto, e non altro; e ſe quel yuole | 
| Saper da te, ch'io ſon: dl, che nol ai. 


Quella riſpoſe umana , come ſuvle : 


Non ſarò ſtanca in tuo ſervigio mii 


Spender la vita, non che le parole : 
Che tu ancora per me cosi fatto hai. 


Grazie le rende Bradamante, e piglia 
. 
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LXII. EY 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate infieme, 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon riſunar del mar, che freme. 
Bradamante fi ferma alle confine = 
Quaſi de' borghi, ed alle sbatre cſtreme, 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier poſſa il cavallo 

r 8 

Vien Fiordiligi, ed entra nel raſtrello, 
Nel ponte, e nella porta; e ſeco prende 

| Chi le fa compagnia fin'all'oftelio, 
Ove abita Ruggiero, e quivi ſcende; 
E ſecondo il mandato, al damigello | 
Fa imbaſciata, e il buon Frontin gli tende; 
Indi va, che riſpoſta non aſpetta, 
Ad — U ſuo biſogno in fretta. 


r | 
EVER riman confuſo, e in penſier grande, 
C non fa ritrovar capo, nè via 
Di ſaper, chi lo sſidi, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli corteſia. 
Che coſtui ſenza fede lo domande , 
O poſſa domandar' uomo che ſia, 
Non fa veder, nè immaginare; e prima, 
Ch' ogni altro ſia, che Bradamante, ſtim. 


I popol venne ſopra la muraglia; 
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I LXV. | 
Che foſſe Rodomonts, era pil preſto 
Ad aver, cie foſſe altri, opinione ; 
E perchè ancor da lui debba udir queſto, 
Penſa , nè immaginar può la cagione. 
Fuor che con lui, non ſa di tutto i reſts 
Del Mondo, con chi lite abbia e tenzone . 
| Intanto la Donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il —— ſuona. 

| LXVI. 

Vien la nuova a Marſilio, e ad Agramante , 
Ch' un Cavalier di fuor chiede battaglia. 
A caſo Serpentin loro era avante, 

Ed impetrd di veſtir piaſtra e maglia, 
E promiſe pigliar queſts arrogante. 


Ne fanciullo reſtd, nè reſtd veglio, 
Che non foſſe a veder, chi feſſe meglio 
LXVII. 

con ricca ſopravveſta „e bello arneſe 
Serpentin dalla Stella in gioſtra venne. 
Al primo ſcontro in terra fi diſteſe: 
Il deftrier' aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corſe la Donn: corteſe, 
E per la briglia al Saracin lo tenne, 
B diſſe: Monta, e fa, che ' tuo Signore 
Mi mandi un Cavalier di te migliore . 
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Ja» CANT 0: 
LXVIII. 

II Re African, ch' era con gran famiglia 
Sopra le muta alla gioſtra vicino, 
Del corteſe atto aſſai fi meraviglia, 
Ch'uſato hy la Donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia, 
Diceva, udendo il popol Saracino. 6 
Serpentin giunge, e come ella comanda, 
Un miglior da ſua parte al Re domanda. 

| | LXIX. 8 8 

SGtandonio di Volterna furibondo, 
Il piu ſuperbo Cavalier di Spagna, 
Pregando fece si, che fu il ſecondo, 


= Ed uſci con minacce alla campagna , 


Tua corteſia nulla ti vaglia al Mondo: 
Che quando da me vinto tu rimagna, 
Al mio Signor menat preſo ti voglio; 
Ma qui morrai, s' io poſſo, come ſoglio. 
35% ͤ 88 
La Donna diſſe a lui: Tua villania 
Non vo”, che men corteſe far mi poſſa, 
CTh' io non ti dica , che tu torni, pria 
Che ſul duto terren ti doglian I offa , 
Ritorna, e di al tuo Re da parte mia, 
Che per ſimile a te non mi ſun moſſa; 


Ma per trovar guerrier , che pregio vaglia , 


Son qui venuta 2 domangar battaglia . 
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fl mordace patlare, acre, ed acerbo 


| - Gran foco al cor del Saracino attizza; 
$i che ſenza poter replicar verbo 


Volta il deſtrier con collera, e con ſtizza. 
Volta la Donna, e contra quel ſuperbo 

I lancia d' oro, e Rabicano drizza 
Come l' aſta fatal lo ſcudo tocca, 

Co i piedi al cielo il Saracia trabocca . 


LXXII. 

i deſtrier la magnanima Guerriera 
Gli preſe, e diſſe: Pur te I prediſs' io, 
Che far la mia imbaſciata meglio t era, 
Che della gioſtra aver tanto deſio. 
D! al Re, ti prego, che fuor della ſchiers 
Elegga un Cavalier, che ſia par mio; 

Ne voglia con voi altri affaticarme , 

Ch' avete poca eſperienza d' arme. 

LXXII. 

Quei dalle mura, che ſtimar non n 
Chi ſia il guerriero in ſull' arcion si ſaldo; 
Quei piu famoſi nominando vanno , TO 
Che tremar li fan ſpeſſo a} maggior caldo. 
Che Brandimarte ſia, molti detto hanno: 
IL pid parte 8*accorda effer Rinaldo: 
Molti fu Orlando avrian fatto diſegno ; 

"04 il * caſs _ di pieta degno . 
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LXXIV. 

La terza gioſtra il ſiglio di Lanfuſm 
Chiedendo, diſſe: Non che vincer ſpeti; 
Ma perchè di cader pit degna ſcuſa - 
Abbian , cadendo anch io, queſti guerrieri, / 

E poi di tutto quel, ch' in gioftra s'uſa, _ 
s miſe in punts; e di cento deftrieri, - 
Che tenes in ſtalla, d' un tolſe l' eletta, 
Ch'avea il cortere acconcio, e di gran fretta. 

| LXXV. | | 
Contra la Donna per gioſtrar fi fece; 
Ma prima ſalutolla, ed ella lui. 
Diſſe la Donna: Se ſaper mi lece, 
Ditemi in corteſia, chi ſiate vui. 
Di queſto Fertaù le ſatisfece : 
Ch'usd di rado di celatſi altrui. 
Ella ſoggiunſe: Voi già non rifiuto; 
Ma avria piu volentieri altri voluto . 
LXXVI. 
E chi Ferrai diſſe. Ella riſpoſe : 


Ruggiero; e appena il potè proferire; 
E ſparſe d' un color, come di roſe, 


© La bellifima faccis in queſto dire. 


Soggiunſe al detto poi : Le cui famoſe + 

| Lode a tal prova m' han fatto venire. 

Altro non bramo, e d' altro non mi cale, 
Cue di provar, come egli in gieſtta vale ..:/ 
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| LXXVII. 
Semplicemente diſſe le parole, | 

Che forſe alcuno ha già preſe a malizia. 
- Riſpoſe Ferrau: Prima ſi vuole 
Provar tra noi, chi ſa pit di milizia. 
Se di me avvien quel, che di molti ſuole, 
] _Poi verrà ad emendar la mis triſtizia 
3 | Quel gentil Cavalier, che tu dimoſtri 
; Aver tanto deſio, che teco gioſtri. 
f i r 
1 _ Parlando tuttavolta la Donzella 

Teneva la viſiera alta dal viſo. 

| Mirando Ferran la faccia bella, 

$i ſente rimaner mezzo conquiſo; 
| E taciturno dentro a ſe favella: a 

Qiueſto un' Angel mi par del Paradiſo; 
| Þ ancor che con la laacia non mi tocchi, 

' Abbattuto ſon gia da' ſuoi begli occhi. 


LXXIX. 
Preſon del campo; e come agli altri wenne, 
; Ferrau ſe n' uſci di fella netto. | 
[i Bradamante il deſtrier ſuo gli ritenne, 
| FE diſſe: Torna, e ſerva quel, ch' hai detto. 
Ferran vergognoſo ſe ne venne, _ 
k E ritrovd Ruggier, ch'era al coſpetto 
| Del Re Agramante: e gli fece ſapere, 
Chy alla dn il Cavalier lo chere. 


os 
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*; Water ; non conoſcenda-ancor en bt. 
8 a sfidar lo mandava alla: * r 


Quad certo di vincere, allegtole, . 


A plattce er be. e n n: 
N Faver viſto alle gravi pere, 
Su d oteci ian ada. 1 cor gli ewig, 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO TRIGESIMOSESTO. 


aug eXaghaaFurtagtughuaks 


AR GOMENTSO. 


Con la lancia incantata abbatte e ſtende 
Bradamante Marſiſa, ond ha ſuſ petto. 
adi un Campo e Þ altro “ arme prende, 
E nel combatter fa U uſato effetto. 


Col ſuo Ruggier , di cui s Amor “ accende „ 


Si riduce in un commodo boſchetto. 
La diſturba Marfiſa ; e nel ſi: quella 
Ode e conoſce 41 Ruggier ſorclls. 
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| Coe, ch' ovunque ſia, ſempre OY | 
Sia un cor gentil, ch' eſſer non pud altramente: 


Che per natuta, e per abito preſe 


Quel, che di mutar poi non e poſſente . 
| Convien, che ovunque ſia, ſempre paleſe 


Un cor villan ſi moſtri ſimilmente. 
Natura inchina al male; e viene 2 ts = 


L abito poi difficile a mutarũ. 
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Di corteſia, di gentilezza eſempj 
Fra gli antichi guerriet ſi vider molti, 
E pochi fra i moderni; ma degli empj 
Coſtumi avvien, ch' aſlai ne vegga e aſcolti. 

In quella guerra, Ippolito, che i tempi if 
Di ſegni ornaſte ag! inimici tolti, "ol 
E che traeſte lor galee cattive 
Di preda carche alle paterne rive; 

, JO, 

Tutti gh atti crudeli ed inumani , 
Ch uſaſſe mai Tartaro, o Turco, o Moro; 
Non gia con volontà de' Veneziani, 

Che ſempre eſempio di giuſtizia foro; 
 Ofaron I empie e ſcelerate mani + 
De i rei ſoldati, mercenarj loro. 3] 
To non dico or di tanti acceſi fochi, : 
Ch'arſon le ville, e i noſtri ameni lochi. 
EM =: 
Benchè fu quella ancor brutta vendetta z 
Maſſimamente contra voi, ch' appreſſo 
Ceſare eſſendo, mentre Padoa ſtretta 
Era d' aſſedio, ben ſapea , che ſpeſſo ö 
Per voi piu d' una fiamma fu interdetta, 1 
E ſpento il foco ancor, poi che fu meſſo, 
Da' villaggi, e da' templi. come piaeque 
All alta corteſia, che con voi nc quem. 
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| . vn | 
fo non parlo di queſto, nè di tanti 
Altri lor diſcorteſi e erudeli atti ; 


Ma ſol di quel, che trat da i faßt i piane 


Debbe poter, qual volta ſe ne tratti. 
Quel di, Signor, che la famiglia innanti 
Voſtra mandaſte 1a , dove ritratti 
Da i legni lor con importuni auſpici, 
$' erano in luogo forte gl' inimici; 

| V.. : ED 

Qual Ettore ed Enea fin dentro ai flutti, 
Per abbruciar le navi Greche andaro; Io 
VUn' Ercol vidi, e un' Aleſſandro, indutti 
Da troppo ardir, partirſi a paro a paro, 
E ſpronando i deſtrier, paſſarci tutti, 
E i nemici turbar fin nel riparo; 
E gir si innanzi, ch'al ſecondo molto 
Aſpro fu il ritornare, e al primo tolto. 
; YH! | 

Salvoſſi il Fertuſſin, reftd il Cantelmo, 

Che cor, Duca di Sora, che conſiglio 


Fu allora il tuo, che trar vedeſti l' elmo 


Fra mille ſpade al generoſo figlio; 
E menar preſo in nave, e ſopta un ſchelmo 


Troncargli il capo? Io ben mi maraviglio, 


Che datti morte lo ſpettacol ſolo 
| Non potè, quanto il ferro al tuo figliuole. - 
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28 C ANT O 
VII. - = 
| Schiavon etudele londe hai tu il modo apprefo 
Della milizia ? in qual Scizia $' intende , 
CH uccider fi debba un, poi ch'egli è prefo, 
Che tende PF atme, e pit non ſi difende? 
Dunque uccideſti lui, perche ha difeſo 
La patria? II Sole 2 torto oggi riſplende, 
Crudel ſecolo, poi che pieno ſei 
Di Tieſti, di Tantali, e di Atrei. 
5 IX. 5 

Feſti, barbar erudel, del capo ſcemo 
II piu ardito garzon, che di ſua etade 
Foſſe da un polo all' altro, e dall' eſtreme 
Lito degli Indi a quello, ove il Sol cade. 
Potea in Antropofago, in Polifemo 

La beltà, e gli anni ſuoi trovar pictade z 
Ma non in te, più crudo, e pitt fellone 
D' ogni Ciclope, e d' ogni Leſttigone. 
Simile eſempio non credo. che ſia 
Fra gli antichi guerrier, de' quai gli ſtudi 
Tutti fur gentilezza e corteſia z 

Ne dopo la vittoria erano crudi. 
. Bradamante non ſol non era ria 

A quei, ch' avea, toccando lor gli ſcudi, 
Fatto uſcir della ſella; ma tenen 


Cgni fofſe il Cavalier tanto eceellente, 


II fratel di Rinaldo giovanetto; 


XI. | 
Di queſta Donna valoroſs e bella 
Jo vi diſh di ſopra , Che abbattuto 
Aveva Serpentin quel dalla Stella, 
Grandonio di Volterna , e Ferrauto , 
E ciaſcun d' eſſi poi rimeſſo in ſella; 
F diſſi ancor, che l terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero 
| La, dove era ſtimata un Cavaliero. 
I 7. oo . 
Ruggier tenne Vinvito allegtamente, 
EVP armatura ſua fece venire. 
Or mentre, che s armava al Re e 5 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire, 


Che di lancia fapea sl ben ferite: 
E Fertaù, che parlato gli aver, 
Fu domandato, ſe lo conoſcea. 

| XIII. 
| Riſpoſe Ferrau: Tenete certo, 
Che non & alcun di quei, ch'avete cette 
A me parea, ch' il vidi a viſo aperto, | 
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Ma poi ch' io u ho l' alto valore eſperto, 
E fo, che non pud taato Ricciardetto, 
 Penfo, che ſia la ſua ſorella, molto, 
Der quel ch' io n'odo, 2 lui ſimil di volto. 
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| XIV. | 
Ella ha ben fama d' eſſer forte a pare 
Del ſuo Rinaldo, e d' ogni Paladino; 
Ma (per quanto io ne veggo oggi) mi pare, 
Che val piu del fratel, piu del cugino. 


Come Ruggier lei ſente ricordare, 


Del vermiglio color, che 'l mattutino 


Sparge per l' aria, fi dipinge in faccia, 


E nel cor trema, e non a che fi faccia. 
5 XV. 7 

A queſto annunzio ſtimolato, e punto 

Dal!” amoroſo tral, dentro inſiammarſe, 


E yer l' oſſa ſent! ruww in un runs = 
Correre un ghiaccio , che I timor vi i ſparſe; 


Timor, ch' un nuovo ſdegno abbia conſunto 
Quel grande amor, che gia per lui sl — 


Di cid confuſo non ſi tiſolvea, 
S' in contra uſeirle, o pur reſtar dovea. 


W —_— 
Or quivi titrovandoſi Marfiſa , 


Che d' uſcire alla gioſtra avea gran voglia, 


Ed era armata, perchè in altra guiſa 

E raro, o notte, o di, che tu la coglia; 
Sentendo, che Ruggier s' arma, s' avviſa, 
Che di quella vittoria ella ſi ſpoglia, 


Se laſcia, che Ruggiero eſca fuor prima. | 
Peuſa irc innanzi, e averne il pregio ſtima | 
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XVII. | 
Salta a cavallo, e vien ſpronando in frets 
Ove nel campo la figlia d' Amone 
Con palpitante cor Ruggiero aſpetta, 
Deſideroſa farſelo ptigione; 
E penſa ſolo, ove la lancia metta, 
perchè del colpo abbia minor leſione. 
Marfiſa ſe ne vien fuor della porta, 


4 K _ Pelmo una Fenice porta; 


| XVIII. 
0 ſia per ſua ſuperbia, dinotando 
ge ſteſſa unica al Mondo in effer forte; 


O pur ſua caſta intenzion lodando 


Di viver ſempre mai ſenza conſorte. 
La figliuola d' Amon la mira; e quando 
Loe fattezze, Ch' amava, non ha ſcorte; 
Come fi nomi le domanda; ed ode 

Eſſer . che del ſuo amor fi gode; 


. xix. 5 

O per dir meglio, eſſer colei, che crede, 
Che goda del ſuo amor : colei, che tanto 
Ha in odio, e in ira, che morir fi vede, 


3x Se ſopra lei non vendica il ſus pianto. 


Volta il cavallo, e con gran furia riede, 
Non per deſir di porla in terra, quanto 

Di paſſarle con l' aſta in mezzo il petto. 
E 2 roſter Ow ſoſpetto. 
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1 XX. 
Forza è a Marfiſa, ch'a quel colpo vada 
A provar, ſe'l terreno è duro, © molle; 
E coſa tanto inſolita le accada, 
Ch'ella n'è per venir di ſdegno folle. 
Fu in terra appena, che traſſe la ſpada, 
E vendicar di quel cader fi volle. 
La figliuola d' Amon non meno altiera 
 Gridd : Che fai? tu ſei mia prigioniera. 
„ XXI. 05 
Se ben uſo con gli altri corteſia, 
Uſar teco, Marfiſa, non la voglio, 
Come a colei, che d' ogni villania 
Odo, che {ci dotata, e d' ogni orgoglio. 
 Marfiſa a quel parlar fremer s' udia, 
Come un vento marino in uno ſcoglio. 
Grida; ma si per rabbia fi confonde, 
Che non può eſprimer fuor quel, che tiſponde. 
Vöw 

Mena la ſpada, e più ferir non mira 
Lei che ! deſtrier. nel petto, e nella pancia; 
Ma Bradamante al ſuo la briglia gira; 
E quel da parte ſubito ſi lancia; 
E tutto a un tempo con iſdegno ed ira 
La figliuola d' Amon ſpinge la lancia, 
E can quella Marſiſa tocca appena, 
Che la (a riverſac ſopta l' arena. 
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Appena ella fu in terra, che tizzoſſe, 
Cercando far con la ſpada mal" opra. 
di nuovo I aſta Bradamante moſle ; 
E Marfiſa di nuovo andd ſozzopra. 
Bench poſſente Bradamante foſſe, 
Non pero si a Marfiſa era di ſopta, 
{ Che I aveſſe ogni colpo riverſata ; 
Ma tal virth nelVaſta era incantata. 
Er XXIV. . 
Aleuni Cavalieri in queſto mezzo, 
Alcuni , dico, della parte noſtra 
Se n' erano venuti , dove in mezzo OBE 
l'un campo e VI altro ſi facea la gioſtra, 
(ne non eran lontani un miglio e mezzo) 
'  Veduta la virth, che ſuo dimoſtra; 
n ſuo, che non conoſcono altramente, 
Che per un Cavalier della lor gente. 
= 
Queſti vedendo il generoſo figlio 
Di Trojano alle mura approflimarſi, 
Per ogni cafo, per ogni periglio f 
Non volle ſprovveduto ritrovarfi; 
E fe, che molti all' arme dier di piglie, 
E che fuor de i ripari appreſentarſi 
Tra queſti ſu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfifa la gioſtra avea intercetta 


334 CANTO 
XXVI. 
IL. innamorato Giovane mirando 
Stava il ſucceſſo, e gli tremava il core, 
Della ſua cara moglie dubitando : 
Che di Matfiſa ben ſapea il valore, 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si moſſe Puna e PValtra con futore; 
Ma viſto poi, come ſucceſſe il fatto, 
Reſtò maraviglioſo , e ſtupefatto. 
e a2 
E poi che fin la lite lor non ebbe, 


Come avean altre avuto, al primo incontto; | 


Nel cor profondamente glie ne *ncrebbe, 
Dubbioſo pur di qualche ſtrano incontro. 
Del una egli, e dell' altra il ben vorrebbe: 
Ch' ama ambedue; non che da porre incontro 
Sien queſti amori: & I un ſiamma e furorez 
L'altro benivolenza più, ch amore. 

| ent. 

Partita volentier la pugna avria , 
Se con ſuo onor potute aveſſe farlo 
Ma quei, ch' egli avea ſeco in compagnias, 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Che gi lor par, che ſuperior ne ſia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dal!” altra parte i Cavalier Criſtiani | 
Si fanno innanzi, e ſon quivi alle mani. 
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Di qua, di 1a gridar ſi ſente all' arme, 
Come uſati eran far quaſi ogni giorno. 
Monti chi è a pie, chi non & armato s atme , 
Alla bandiera ognun faccia ritorno; 
Dicea con Chiaro e belliſſimo carme 
Piu d' una tromba, che ſcorrea d' intorno: 
| FE come quelle ſvegliano i cavalli, 

| Svegliano i fanu i timpani, e i taballi, 

| „„ 

12 ſcaramuccia fiera e ſanguinoſa 
Quanto ſi poſſa immaginar, ſi meſce 
La Donna di Dordona valoroſa, _ 
A cui mirabilmente aggrava e increſce , 
Che quel, di ch' era tanto defioſa , 
Di por Marfiſa a morte, non rieſce ; 
Di qua, di 1a ſi volge e fi raggira, 
Se Ruggier pud veder, per cui ſoſpira. 
XXXI. 


10 riconoſce all Aquila d' argento, 
Ch' ha nello ſcudo azzurro il Giovanetto. 


'| Ella con gli ocehi, e col penſiero intento, 


vi ferma a contemplar le ſpalle e petto, 
Le leggiadre fattezze, el movimento 
Pieno di grazia; e poi con gran diſpetto, 
Immaginando, ch' altra ne gioifle , 
Da furore affalita cosi diſſe: 


% C A D:v 
XXXII. 

Dunque baciar si belle e dolci labbia 

Deve altra, ſe baciar non le peſs' io? 

Ah non ſia vero gia, ch' altra mai t' abbia: 

_ Che d' altra eſſer non dei, ſe non ſei mio. 

Più toſto, che morir ſola di rabbia, 

Che meco di mia man muori, deſio: 

Che ſe ben qui ti perdo, almen V Inferno 

Poi mi ti renda, e ſtii meco in eterno. 

5 —_—. 

Se tu m' uccidi , è ben ragion, che deggi 

Darmi della vendetta anco confotto: 

Che voglion tutti gli ordini, e le leggi, 


; Che chi da morte altrui, debba eſſer morto. 1 
Ne par, ch' anco il tuo danno il mio pareggi: 


Che tu muori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama (oimè) ch' io muora; 
Ma tu, crudel, chi t' ama, e chi t' adora. 

| | XXXIV. 

Perchè non dei tu, mano, efſer' ardita 
D' aprir eul ferro al mio nemico il core 
Che tante volte a morte m' ha ferita 
Sotto la pace in ſicurtà d' Amore; 

Ed or può conſentir tormi la vita, 
Ne pur aver pietà del mio dolore. 

_ Contra queſto empio ardiſci, animo forte: 
Vendica mille mie con la ſua morte, 


Gli _ 
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Y XXXV. | 
Gli ſprona contra in queſto dir; ma prima: 
| Guardati, grida, perfido Ruggiero. 
| Tu non andrai, s io poſſo, della opima 
| Spoglia del cor d' una donzella altiero. 
| Come Ruggiero ode il parlare, eſtima, 
| Che ſia la moglie ſua, com'era in vero; 
| La cui voce in memoria si bene ebbe, 
1 C\'in mille riconoſcer la potrebbe. 
* XXXVI. 
Ben penſa quel, che le parole denno 
Volere inferir piu, eh' ella l' accuſa: 
| Che la convenzion, ch' infieme fenno, 
Non le oſſervava; onde per farne ſcuſa. 
Di volerle parlar le fece cenno. 
Ma quella già con la viſiera chiuſa 
Venia dal dolor ſpinta, e dalla rabbia 
I er porlo, e forſe ove non era ſabbia . 
__ | XXXVII. 
| Fi Quando Ruggier la vede tanto acceTa ,' 
Si riſtringe nell arme, e nella fella: 

La lancia arreſta; ma la tien ſoſpeſa, 
Diegata in parte, ove non noccia a quella. 
La Donna, ch' a ferirlo, e a fargli olleſa 

Venia con mente di pietà tubella, 
Non port ſoſferir, come fu appteſſo, 
Di porlo in terra, e fargli oltraggio efpreſo. 
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XXXVIII. | 

Cosi lor lance van d' effetto vote 
A quello incontro; e baſta ben, s' Amore 
Cen Pun gioſtra, e con Paltro, e li percote 
D' una amoroſa lancia in mezzo il corte. 
Poi che la Donna ſofferir non puote 
Di far” onta a Ruggier, volge il furore, 
Che l' arde il petto, altrove; e vi fa coſe, 
Che ſaran, fin che giri il ciel, famoſe. 

: XXXIX. 

In poco ſpazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d' oro. 
Ella ſola quel di vinſe la guerra, 
Miſe ella ſola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di qua, di ia s' aggira ed erra 
Tanto, che ſe l' accoſta, e dice: Io moro, 
S' io non ti parlo: oime, che t' ho fatt' ie, 
Che mi debbi fuggire ? odi per Dio. 
3 1 

Come ai meridional tepidi venti , 
Che ſpirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi fi diſciolgono, e i torrenti, © 
E il ghiaccio, che pur dianzi eta si faido; 
_ _ Cos} a quei preghi, a quei brevi lamenti 

I cor della ſorella di Rinaldo 
Subito ritornd pietoſo e molle 
Che ' ira, piu che marmo, indurar volle. 
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Non vuol dargli, o non puote altra riſpoſta; 
Ma da traverſo ſprona Rabicano; | 
E quanto pud , dagli altri fi diſcoſta, 

Ed 2 Ruggiero accenna con la mano. 

Fuor della moltitudine in ripoſta 

Valle ſi traſſe, ov'era un picciol piano, 

Ch'in mezzo avea un boſchetto di cipteſſi, 

Che parean d' una ſtampa tutti impreſſi. 
—_— 

In quel boſchetto era di bianchi marmi 
 Fatta di nuovo un' alta ſepoltura. 8 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato, a chi ſaperlo aveſſe cura. 

Ma quivi giunta Bradamante , parmi 

Che gi non poſe mente alla ſcrittura . 
Ruggier dietro il cavallo affretta e punge 
Tanto, ch' al boſco, e alla Donzella giunge . 


1 XLIII. 
Ma ticorniamo a Marfiſa, che s' era 
In queſto mezzo in ſul deſtrier rimeſſa, 
E venla per trovar quella Guertiera, 
Che I' avea al primo ſcontro in terra meſſa; 
E la vide partir fuor della ſchiera, 
E partir Ruggier vide, e ſeguir eſſa; 
Ne ſi pensd, che per amor ſeguiſſe, 
Aa per finir con 1 arme ingiutie e rifle . 
1 


\ 


e 
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Urts il cavallo, e vien dietro alla peſta, 
Tanto ch' a un tempo con lor quaſi atriva. 
Quanto ſua giunta ad ambi ſia moleſta, ; 

Chi vive amando il fa, ſenza ch' io 'I ſeriva. 
Ma Bradamante offeſa più ne reſta: 
Che colei vede, onde il ſuo mal deriva. 
Chi le può tor, che non creda eſſer vero, 
Che amor ve la ſproni di Ruggiero? 
. © - 1 
Z perfido Ruggier di auovo chiama: 1 
Non ti baſtava, perfido ( diſſe ella) Ez - 
che tua perfidia ſapeſſi per fama, | 
Se non mi facevi anco veder quella? 
Di cacciarmi da te veggo, ch' hai brama ; 
E per sbramar tua voglia iniqua e fella, 
Io vo morir ; ma sforzerommi ancora 
Far morir meco Chi è cagion, ch'io mora. 
—_—_ 
Sdegnoſa piu, che vipera, fi ſpicca 
Cosi dicendo, e va contra Marfiſa; 
Ed alle ſcudo Paſta sl le appicca, 
Che la fa addietro riverſare, in guiſe 
Che quaſi mezzo Velmo in terra ficca. 
Neè ſi può dir, che ſia colta imp:ovviſa ; 
Ani fa incontra cid, Che far fi puotez | 
Eppure in terra del capo peicotlmme. | 
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XL. VII. 
La fgliuola d' Amon, che vuol morire, 


O dar morte a Marfiſa, è in tanta rabvia , 


Che non ha mente di nuovo a ferirce 
Con V aſta , onde a gittar di nuovo l' abbia , 


| Ma le penſa dal buſto dipartire 


Il capo mezzo fitto nella ſabbia; 


Getta da ſe la lancia d' oro, e prende 
' La ſpada, e del deftrier ſubito ſcende. 


oO - 
Ma tarda è la ſua giunta : che fi trova 


Miarfiſa incontra, e di tanta ira piena, 
Doi che s' ha viſta alla ſeconda prova 

. Cader si facilmente ſull arena; 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di queſto avea gran pena; 


Si P odio e Vira le Guerriere abbaglia, 
Che fan da diſperate la battaglia. 


| . 
A mezza ſpada vengono di botto; 


E per la gran ſuperbia, che I ha acceſe, 


Van pur' innanzi, e ſi ſon gid si ſotto, 


Ch' altro non pon, che venire alle preſe. 
Le ſpade, il cui biſogno era interrotto, 


Laſcian cadere, e cerean nuove offeſe . 
Prega Ruggiero, e ſupplica ambedue; 


M poco frutto han le pargle ſue, 


OS 
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SY L. 
Quando pur vede, che'l pregar non vale, 


Di partirle per forza ſi diſpone. 
Leva di mano ad ambedue il pugnale, 


Ad al pie d'un cipreſſo lo ripone. 


' Poi che ferro non han pil da far male, 
Con preghi, e con minacce s interpone.. 
Ma tutto & invan : che la battaglia fanno 
ate hs non hanno. 


LI. 


Per le man, per le braccia, e la ritita; 

E tanto fa, che di Marfiſa accende 

Contra di ſc, quanto fi pud pit, I' ira. 

Quella, che tutto il Mondo vilipende , 

All' amicizia di Ruggier non mira. 
Poi che da Bradamante fi diſtacca, 

Corre alla ſpada, e con Ruggier s attacca. 
1 | 

u fai da diſcorteſe, e da villano, 

Ruggiero, a diſturbar la pugna altrui; 

Ma ti fard pentit con queſta mano, 

Che vo', che baſti a vincervi ambedui 

Cerca Ruggier con parlar molto umano 

Marfiſa mitigat; ma contra lui 
La trova in modo diſdegnoſa e fiera , 


e un perder tempo ogui parlar ſeco ers · 4 


| Ruxgier non ceſſa : ar P una, or or l — : 
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Lim. 

Al ultimo Ruggier la ſpada traſſe, 

Poi che Vira anco lui fe rubicondo . 
Non credo, che ſpettacolo mitaſſe 
: Atene, o Roma, o luogo altro del Mondo, 
| Che cosl #' riguardanti dilettaſſe, 
| Come dilettd queſto, e fu giocondo 
Alla geloſa Bradamante, quando 
| Queſto le poſe ogni ſoſpetto in bando . 
= „ 

La ſua ſpada avea tolta ella di terta, 

E tratta $'era a riguardar da parte; 

E le parea veder, che I Dio di guerra 
Foſſe Ruggiero alla poſſanza, e all' arte 
Una Furia infernal, quando fi sferra , 
Sembra Marfiſa, ſe quel ſembra Marte. 

Vero è, ch' un pezzo il Giovane gagliardo 
Di non far' il potere ebbe riguardo . 

1 

; - Sapea ben la virtù della ſua ſpada: 

1 th Che tante eſperienze n ha gia fatto. 

| Ove giunge, convien, che ſe ne vada © 

I' ineanto, o nulla giovi, e ſtia di piatto . 

i che ritien, che I colpo ſuo non cada 

; | Di taglio, o punta, ma ſempre di piatto. 


* 


Ebbe a queſto Ruggier lunga avvertenza; 
Ma perde pure un tratto la pazienzaa. 
= x 24 
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__ 
Perchè Marſiſa una percoſſa orrenda 
Gli mena, per dividergli la teſta ; 


Ruggiero, e I colpo in ſull' Aquila peſta. 


Vieta lo ncanto, che lo ſpezzi o fenda ; 
Ma di ſtordir non però il braccio reſta; 


E & avea altr' atme, che quelle d' Ettorre, 


Gli potea il fiero colpo il braccio torte. 
% eu. 
E ſaria ſceſo indi alla teſta, dove 


Diſegnd di ferir 1 aſpra Donzella . 
Ruggiero il braccio manco appena muove, 
 Appena pil ſoſtien I Aquila bella. 


Per queſto ogni pietà da ſe rimove: 


Par che negli occhi avvampi una facella; 
E quanto puo cacciar, caccia una punt . 
Marfiſa, mal per te, ſe n'eri giunta, 


3 LVII. 
Io non vi ſo ben dir, come fi foſſe: 
La ſpada ando a ferire in un cipreſſo, 


E un palmo e più nell' arbore cacciofle ; 

In modo era piantato il luogo ſpeſſo. 
In quel momento il monte e il piano ſcoſſe 
Vn gran tremuoto; e fi ſenti con eſſo 


Da quell' avel, eh' in mezzo il boſco fiede, 


Gran voce uſcir, ch ogui mortale eccede. 


n 
— 
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| LIX. 
Grida la voce orribile : Non fia 
Lite tra voi: gli è ingiuſto ed iuumano, 
Cl alla ſorella il fratel morte dia, 
O la ſorella uccida il ſuo germano . 
Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfiſa mia, 
Credete al mio parlar, che non & vano: 
In un medefimo utero d' un ſeme 


| — concetti, e uſciſte al Mondo inſieme. 


| Concetti foſte da Ruggier ſecondo; 
Vi fu Galaciella genitrice, 


I cui fratelli avendole dal Mondo 


_ Cacciato il genitor voſtro infelice, 


Senza guardar , ch' aveſſe in corpo il ponde 
Di voi, ch* uſciſte pur di lor radice, 


La fer, perehè s' aveſſe ad affogare, 
Nun debol legno porre in mezzo al mare. 


LXI. 
Ma Fortuna, che voi, benchè non nati, 
Avea gia eletti a glorioſe impreſe, 
Fece, che I legno ai liti inabitati 
Sopra le Sirti a ſalvamento ſceſe ; 
Ove, poi che nel Mondo v' ebbe dati, 
L' Anima eletta al Paradiſo aſceſe. 


Come Dio volle, e fu voſtro deſtino, 
A Weſto caſo io mi i o vicino 
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LXII. 

Diedi alla madre ſepoltura oneſta , 
Qual potea darſi in si deſerta arena; 
E voi teneri, avvolti nella veſta, 
 Meco partai ſu'l monte di Carena; 
E manſueta uſcir della foreſta 
Feci, e laſciare i figli una Leena, 
Delle cui poppe dieci meſi e dieci 
Ambi nutric con molto ſtudio feci. 
CEE. = 
V giorno, che d' andar per la contrada, 
E dalla ſtanza allontanar m' occorſe; 
Vi ſopravvenne a caſo una maſnada 
D' Arabi (e ricordarvene de' forſe) 
Che te, Marfiſa, tolſer nella ſtrada, 
Ma non poter' Ruggier, che meglio corſe, Þ& 
Reſtai della tua perdita dolente, 

E di Ruggier guardian pit: diligente. 
. - | 
Ruggier, ſe ti guardd, mentre che viſſe, 

Il tuo maeſtro Atlante, tu lo ſai. 

Di te ſentii predir le ſtelle fifſe , 

Che tra' Criſtiani a tradigion motrraĩ; 

E perchè il mal influſſo non ſeguiſſe, 
Tenertene lontan m' affatica:: 

Ne oftare alfin potendo alla tua voglia, 
Infermo caddil, e mi morii di doglia. 
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Ma innanzi a morte qui, dove previdi, 
Che con Marfiſa aver pugna dovevi, 


Feci raccor con infernal ſuſſidi 


A formar queſta tomba i ſaſſi grevi; 

Ed a Caron diſſ con alti gridi: 

Dopo morte non vo lo Spirto levi 

Di queſto boſco, fin che non ci giugna 


Ruggier con la ſorella per far pugna. 


LXVI. | 

Cosi lo ſpirto mio per le belle ombre 
Ha molti di aſpettato il venir voſtro. 
Si che mai geloſia pitt non t' ingombte, 
O Bradamante, ch' ami Ruggier noſtro. 
Ma tempo è omai, che dalla luce io ſgombre, 
E mi conduca al tenebroſo chioſtro. 
Qui fi tacque, e a Marſiſa, ed alla figlia 


D' Amon laſcid, e a Ruggles gran meraviglia. 


5 _ Tv. 
Riconoſce Marfiſa per ſorella 


Ruggier con molto gaudio, ed ella lui; 


E ad abbracciarſi, ſenza offender quella, 
Che per Ruggiero ardea, vanno ambidui; 


E rammentando dell' eta novella 


Alcune coſe : lo feei, io diſſi, io fu; 
Vengon trovando con piu certo effetto 


Tutto eſſer ver quel, ch' ha lo Spirto detto 
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| _ LXVITL. | 

Ruggiero alla 'forella non aſcoſe, 

Quanto avea nel cor fiſſa Bradamantez 

E narrd con parole affettuofe 5 
Delle obbligazion, che le avea tante; 

E non ceſsò, eh' in grand amor compoſe 
Le diſcordie, ch' inſieme ebbono avante; 
E fe per ſegno di pacificarſi, | 
Ch' umanamente andaro * abbracciarſ . 

- KAIF. | 

| A domandar poi ritornd Mark, 

Chi ſtato foſſe, e di che gente il padre; 
E chi Vaveſſe morto, ed a che guiſa, 


S8' in campo chiuſo, o fra l' armate ſquadre; 


E chi commeſſo avea, che foſſe ueciſa 
Dal mar*atroce la miſera madre: 
Che, ſe gia Pavea udito da fanciulla, 
Or ne tenea poca memoria, o nulla. 


LXX. 
Aa incomin eiò, che da Tron 
Per la linea d' Ettorre erano ſceſi: | 
Che, poi che Aſtianatte dalle mani 
_ Campd d' Uliſſe, e dagli aguati teſi, 
Avendo un de' fanciulli coetani 


Per lui laſeiato; uſci di quei paeſi; 


E dopo un lungo errar per la marina, 
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r 
I diſcendenti ſuoi di qui dal Fate 
Signoreggiar' della Calabria parte; 
E dopo pil ſucceſſioni andaro 
Ad abitar nella Città di Marte. 


= piu d' uno Imperatore, e Re preclaro 


Fu di quel ſangue in Roma, e in altra parte, 
Cominciando a Coſtante, e a Coſtantino, 


: Sino a Re Carlo figlio di Pipino. 


_ =P 
Fu Ruggier primo, e Giambaron di quetti, | 
Zuovo, Rambaldo, al fin Ruggicr Road 
Che fe, come da Atlante udir poteſti, 
Di noſtra madre I utero fecondo. 7. $8 
Della progen ie noſtta i chiati geſt i 


Fer Viſtorie vedrai celebri al Mondo. 


Segui poi, come venne il Re Agolante 
Con — e col padre d Agramamte : 


LXXIII. | | 
E come mend ſeco una Donzella 5 i:3 
Cho era ſua figlia, tanto valoroſa, 
Che molti Paladin gittd di ſella, 
E di Ruggiero al fin venne amoroſa ; 
E per ſuo amor del padre fu ribella, 


E battezzoſi, e diventogli ſpoſa . 
 Narrd, come Beltcamo traditore 
Per la cognata arſe d' inceſto amore. 


| LXXIV. 

x che la patria, e padre, e due fratelli 
Tradi, cosi ſperando acquitltar lei: | 
Aperſe Riſa agl' inimici ; e quelli 
Fer di lor tutti i portamenti rei: 

Come Agolante, e i figli iniqui, e felli 

_ Poſer Galaciella, che di ſei 

Meſi era grave, in mar ſenza governo, 
— fu tempeſtoſo al maggior Verno. 


LXXV. 

Stava Marfiſa con ſerena fronte 
PFiſſa al parlar, che I ſuo german facea; 
Ed eſſer ſceſa dalla bella fonte, | 
 Ch' avea si chiari rivi, fi godea, 

| Quinci Mongrana, e quindi Chiaramonte 
Le due progenie derivar ſapea, | 
C' al Mondo fur molti e molt” anni e luſtti 
Splendide, e ſenza par d' uomini illuſttri. 

BL ET, Tone. 

Doi che'l fratello al fin le venne a dite, 
Che I padre d' Agramante, ePavo,e'l OO 
Ruggiero a tradigion feron morice, 

E poſero la moglic a caſo rio; 

Non lo pote più la ſorella udire, 

Che lo interruppe, e diſſe: Fratel mio, 


(Salva tua grazia) avuto hai troppo torts 


Anon ti vendicar del padre motto. 


TRIGESIMOSESTO. 

LXXVII. 

Se in Almonte, e in Trojan non ti potevi 
Inſanguinar, ch' erano morti innante; 
De i ſigli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agtamante ? 
Queſta è una macchia, che mai non ti levi 
Dal viſo, poi che dopo offeſe tante 
Non pur poſto non hai queſto Re a morte, 
Ma vivi al ſoldo ſuo nella ſua Corte. 

| LXXVIII. : 

Io fo ben voto a Dio ( ch' adorar voglio 
Criſto Dio vero, ch' adord mio padre) 
Che di queſta armatura non mi ſpoglio, 


Fin che Ruggier non vendico, e mia madre. 
E vo'dolermi, e fin' ora mi doglio | 


Di te, ſe pil ti veggo fra le ſquadre 


Del Re Agramante, o d' altro Signor Moro, 
Se non col ferro in man per danno loro. 


LXXIX. 


Oh come a quel parlar leva la faccia 
Ta bella Bradamante, e ne gioiſce! 


E conforta Ruggier , che cosi faccia , 


Come Marfiſa ſua ben I ammoniſce ; 


E venga a Carlo, e conoſcer fi faccia , 
Che tanto onora , lauda, e riveriſce 


Del ſuo padre Ruggier la chiara fama; | 
CH ancor guerrier ſenza alcun par lo chiama , 
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1 
Ruggiero accortamente le riſpoſe, 
Che da principio queſto far dovea ; 
Ma per non bene aver note le coſe, 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora, eſſendo Agramante, che gli poſe 
La ſpada al fianco, farebbe opta rea 
Dandogli morte, e ſaria traditore: 
Che gia tolto Vavea per ſuo Signore. 
LXXXI. | 
Zen, come a Bradamante gia promeſſe, 
Promette a lei di tentare ogni via, 
Tanto cl occaſione, onde poteſſe 
Loevarſi con ſuo onor, naſcer faria'. _ 
E᷑ ſe gia fatto non Vavea, non deſſe 
La colpa altrui, ma al Re di Tartaria, - 
Dal qual nella battaglia, che ſeco ebbe, 
Laſciato fu, come ſaper fi debbe. 
rn LXXXII. 
Ed ella, ch' ogni di gli venia al letto, 


Buon teſtimon , quanto alcun'altro, n' era. 


Fu ſopra queſto aſſai riſpoſto, e detto 
Dall' una, e dall' altra inclita Guerriera. 
L' ultima conclufion , l' ultimo effetto 
E, che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del ſuo Signor, fin che cagion gli accada, 
Che giuſtamente a Carlo ſe ne vada. 
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LXXXIII. 
Laſcialo pur” andar, dicea Marſiſa 
A Bradamante, e non aver timore. 
Fra pochi giorni io fard bene in guiſa, 


[ Cgke non gli fia Agramante pid Signore. 1 | 
| Cosi dice ella; nè perd diviſa I" 
Quanto di voler fare abbia nel core. wil 
Tolta da lor licenza al fin Ruggiero, nn 

| Per tornare al ſuo Re volgea il deſtriero 1 
LXXXIV. [8 

| Quando un pianto 3 udi dalle vicine iN 

Valli ſonar, che li fe tutti attenti. - 

A quella voce fan l' orecchie chine, 1 
Che di femmina par, che fi lamenti. 1 
Ma voglio queſto Canto abbia qul fine; a 
E di quel, che vogl' io, ſiate contenti: 1 
Che miglior coſe vi prometto dire, Wh. 

8 all' altto Canto mi vertete 2 udire. i" 

ES: [7 

j 

| Fine del Canto Trigeſimoſefte . | 
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ORLANDO FURIOSO 


| CANTO TRIGESIMOSETTIMO. 


 ARGOMENTO., 

Troven i tre, che ſon di ſopra detti 

Ullania , @ cui inimico empio "ay 
 Marganor con non pitt veduti effetti 
deva fatia aſpra vergogna, e danne. 
| Intendon le cagion di quei difetti, 

E giuſta pena all” uom ribaldo danno, 

Contraria legge poi fecero porre : 

Alla legge crudel di Marganorre. 


od. % E, come in acquiſtar qualch'altro done, 
| Che ſenza induſtria non pud dar Natura, 

Aﬀaticate notte e di ſi ſono | 

Con ſomma diligenza e lunga cura 


2 Le valeroſe Donne; e ſe con buono 


Succeſſo n è uſcitopra non oſcura ; 
Coal > foſſin poſte a quelli ſtudj, 
Ch immortal fanno le mortal virtudi; 
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5 
E che per ſe medeſime potuto 


Aveſſin dar memoria alle lor lode; 


Non mendicar dagli Serittori ajuto, 


Ai quali aſtio ed invidia il cor si rode, 
Che'l ben, che ne pon dir, ſpeſſo è taciuts, 
E 'I mal, quanto ne fan, per tutto s' ode; 


Tanto il lor nome ſorgeria, che forſe 


Viril fama a tal grado unqua non ſorſe ol 


Non baſta a molti di preſtraſi Popra - 
In far Pun l' altro glorioſo al Mondo; 


Ch' anco ſtudian di far, che fi diſcopra 4 
_ Cid, che le donne hanno fra lor d'immondo, 


Non le vorrian laſciar venir di ſopra ; 


E quanto pon, fan per cacciarle al fondo, 
Dico gli antichi ; quaſi l' onor debbia 


D' efle il loro oſcurar, come il Sol nebbia . 
| IV. 5 | 
Ma non ebbe, e non ha mano, nè lingua, 
Formando in voce, o deſcrivendo in carte; 
Quantunque il mal, quanto può, acereſce, e im- 


E minuendo il ben va con ogni arte; (pingua, 


Poter perd, che delle donne eſtingua 


La gloria si, che non ne reſti part, 
Ma non gia tal, che preſſo al ſegno giunga, 
Ne ch ancor ſe gli accoſti di gran lunga. 
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V. 


cen Arpslice non fu, non fu Tomiri, 
Non fu chi Turno, non chi Etter ſoccorſe, 
Von chi ſegulta da Sidonj e Tiri 


Andd per lungo mare in Libia a porſe, 


Non Zenobia, non quella, che gli Afliri, 


1 Perfi, e gl Indi con vittoria ſcorſe ; 


| Non fur queſte , e poch'altre degne ſole, 
Di cui per arme eterna fama vole. 


VI. 


4 E di fedeli, e caſte, e ſagge, e forti 
{4 State ne ſon, non pur' in Greeia, e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gl Indi, e gli Orti 


Delle Eſperidi, il Sol ſpiega Ia chioma ; 


Delle quai ſono i pregj, e gli onor morti 
Si, ca pena di mille una ſi noma; 
T queſto, perche avuto hanno ai lor tempt 

1 Gli Scrittori bugiardi, invidi, ed empi. 


” | VII. 
Non reſtate perd, Donne, a cui giovz 


I dene oprar, di ſeguir voſtra via; 


Ne da voſtra alta impreſa vi rimova 
Tema, che degno onor non vi fi dia: 

Che, come coſa buona non fi trova, 

Che duri ſempre; cosi ancor ne ria. 

de le Carte fin qui ſtate, e gl inchioſtri 

Per voi non ſono; or ſono a“ tempi noſtri- 
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Dianzi Marullo, ed il Pontan per vui 


Sono, e due Strozzi , il padre, e I figlio, ſtati: 


C'e il Bembo, c'& il Capel, c'& chi, qual lui 


Vediamo, ha tali i Cortigian formati. 


C' un Luigi Alaman, ce ne ſon dui, 


Di par da Matte e dalle Muſe amati , 

Ambi del ſangue, che regge la Terra, 

Che Menzo fende, e d' alti ſtagni ferra. 

f F —= | 
Di queſti 1' uno, oltre che'l proprio inſtinto 

Ad onorarvi, e a riverirvi inchina, 

E far Parnaſo riſonare, e Cinto 

Di voſtra laude, e porla al ciel vicinaz 

L'amor, la fede, il ſaldo, e non mai vinto 

Per minacciar di ſtrazj e di ruina, 

Animo, ch” Iſabella gli ha dimoſtro, 


| Lo fa aflai piu, che di ſe ſteſſo, voſtto. 4 


| > * | | 

si che non è per mai trovarſi fanco 

Di farvi onor ne i ſuoi vivaci carmi. 

E $ altri vi dz biaſmo, non è, ch' anco 

Sia più pronto di lui per pigliar P armi: 
E non ha il Mondo Cavalier, che manco 

La vita ſua per la virth riſparmi: 

Da inſieme egli materia, ond' altri ſcriva , 

E fa la gloria altrui ſcrivendo viva. 


- . 4 
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XI. 

14 $ ben degno, che sl rice Donna! 
Ricca di tutto quel valor, che poſſa 
Eder fra quante al Mondo portin gonna, 
Mai non f ſia di ſua coſtanza moſſa; 
Is ſtata per lui vera Colonna, 
Sprezzando di Fortuna ogni percoſſa. 

'Di lei degno egli, e degna ella di lui; 
Ne meglio & accoppiaro unque altri dui es 
þ « ! _ 

Noovi trofei pon ſulla riva d' Ogo: 8 
Ch' in mezzo a ferti, a fuochi, a navi, a ruote . 
'} Ha ſparſo alcun tanto ben ſcritto foglio, 
Che ! vicin fiume in vidia aver gli puote. 
"FF Appreſſo a queſto un Ercol Bentivoglio 

1 Fachiaro il voſtre onor con Chiare note, 
+ FE Renato Trivulzio, e I mio Guidetto, 
| FEI Molza, a dir di voi da Febo eletto. 


XIII. | 

C' Duca de Carnuti Ercol, figliuolo 
| Del Duca mio, che ſpicga I ali, come 
| | | Canoro cigno, e va cantando a volo, 

D in' al cielo udir fa il voſtro nome. 
C'e il mio Signor del Vaſto, a cui non ſolo 
(| Di dare a mille Atene , e a mille Rome 
* Di ſe materia baſta; c anco accenna 

1 Volervieterne far con la ſua penna. | 
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XIV. . 
Ed oltre a queſti, ed altri „eh' oggi avete, 
Che v' hanno dato gloria, e ve la danno; 
Voi per voi ſteſſe dat ve la potete; 
Poi che molte laſciando V ago e'l panno , 
Son con le Muſe a ſpegnerfi la ſete 
Al fonte d' Aganippe andate, e vanno; 
E ne ritornan tai, che Popra voſtra 


E piu biſogno a noi, ch'a voi la noſtra. 
: — F| 
Se, Chi ſian queſte, e di ciaſcuna voglio 1 

Render buon conto, e degno pregio datle; 1 | 

_ Biſognerai, ch' io verghi pit d' un foglio, #4 

E ch'oggi il canto mio d' altro non parle. {7 
E & a lodarne cinque, o ſei ne togio,  }; 
| Jo potrei I altre offendere , e ſdegnarle. | 


Che fard dunque ? ho da tacer d'ognuna, 
O pur fra tante ſceglierne ſol' una? 
XVI. 

8 una, e ſceglierolla tale, 
Che ſuperato avrà l' invidia in modo, 
Che neſſun' altra potrà avere a male, 
Se l' altre taccio, e fe lei ſola lodo. 
| Queſt una ha non pur ſe fatta immortale 
Col dolce ftil, di che il miglior non odo; 
Ma pud qualunque, di cui patli, o fcriva, 
Ttar del ſepolero, e far ch'eterno viva. ; 


Come 
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3 XVII. 

Come Febo la candida ſbrella 
Fa più di luce adorpa, e pit la mira, 
Che Venere , o che Maja, o cl altra ſtella, 
Che va col cielo, o che da ſe ſi gira; | 
Cosi facondia, piu ch” all' altre, a quella, 
Di ch' io vi patlo, e piu dolcezza ſpira; 
E da tal forza all' alte ſue parole, 
Ch orna 2 di noſtri il ciel d' un' altro vole „ 

= 
Vittoria 22 nome; e ben convienſi a nat 


Fra le vittorie, cd a chi, o vada, o ſtanei, . 


Di trofei ſempre, e di trionfi ornata 


Is vittoria abbia ſeco, o dietro, o innanzi. 


Qeeſta è un' altra Artemiſia, che lodata 


u di pietà verſo it ſuo Mauſolo; anz: 
Tanto maggior, quanto & più aſſai bell' opra, 


Che por ſotterra un uom, trarlo di ſopta. 
=. b / - if | 
Se Laodamia, ſe la moglier- di Brũto, 


8 Arria, s Argia ,$s* Evadne, e s altre molte | 


Meritar laude per aver voluto, 


Morti i mariti, eſſer con lor ſepolte; 


Quanto onore a Vittoria è pit dovuto, 
Che di Lete, e del Rio, che nove volte 


| L'ombre eireonda, ha tratto il ſuo cobforts. 
M grado delle Parche, e della Morte? | 


Orlando Furieſo. Tom, Il. = Q ts 
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8 23 | | 
S' al fiero Achille invidia della chiara 

Meonia tromba il Macedonico ebbe ; 

Quanto, invitro Franceſeo di Peſcara , 

Maggiore a te, fe viveſſe or, I avrebbe, 

Che si caſta mogliere, e a te si cara 
Canti l' eterno onor, che ti 6 debbe; 

E che per lei $8i'] nome tuo rimbumbe, 
Che da bramar non hai più chiare trombe ? 

ED — — 1 

Se quanto dir ſe ne potrebbe, e quanto 

Io n' ho deſir, voleſſi porte in carte; 

Ne direi lungamente; ma non tanto, 


Ch' a dir non ne reſtaſſe anco gran parte; 


E di Marfiſa, e de i compagni intanto 

La bella iſtoria rimarria da parte, 

La quale io vi promiſi di ſeguire, 

S' in queſto Canto mi verreſte a udire. 

| XXII. 

Ora effendo voi qui per aſcoltarmĩ, 
Ed io per non mancar della promeſſa, 
Serberd a maggior' ozio di provarmi, | 
Ch' ogni laude di lei ſia da me eſpreſſa: 
Non perch' io creda biſognar miei carmi 


A chi ſe ne fa copia da ſe ſteſſa; 


Ma ſul per ſatisfare a queſto mio, 
Ch' ho d' onorarla , e di lodar, diſio. 
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wy XXIII. 
Donne, io conchiudo in ſomma, chꝰ ogni etate 
Molte ba di voi degne d' iſtoria avute; 
Ma per invidia di Scrittori ſtate 


Non ſete dopo morte conoſciute. 


Il che più non ſara, poi che voi fate 
Per voi ſteſſe immortal voſtra virtute. 
Se far le due cognate ſapean queſto, 
Si ſapria meglio ogni lor degno geſts . | 
5 XXIV. 
Di a e di Marfiſa dico, 
Le cui vittorioſe inelite prove 


Di ritornare in luce m' affatico; 
Ma delle diece mancanmi le nove. 


Queſte, ch' io ſo, ben volentieri eſplico; 


Si perchè ogni bell opra fi de“, dove 
Oecculta ſia, ſcoprir ; si perchè bramo 
A voi, Donne, aggradir, ch'onoro, ed amo . 


XXV. 
Stava Ruggier, com' io vi diff, in atto 
Di partirſi, ed avea commiato preſo, 
E dall'arbore il brando git ritratto, 


Che, come dianzi, non gli fu conteſo; 
Quando un gran pianto, che non lungo tratto 


Era lontan. lo fe reſtar ſoſpeſo; 


E con le Donne 2 quella via ſi moſſe, 
Per ajutar, * biſogno koſſe. 


Qz 


1 
| 
| 
; 
L 
1 


3% C AN TO 
3 XXV1, 
Spingonſi innanzi; e via pitt chiaro il ſuom ne 
Viene,.e via piu fon le porole inteſe. | 
Giunti nella vallea trovan tre donne, 
Che fan quel duolo, aſſai ſtrane in arneſe: 
Che fin' all' ombilice ha lor le gonne | 
Scorciate non ſo chi poco corteſe; 
E per non ſaper meglio elle celarſi, 
Sedeano in terra, e non ardian levarſi. 

3 K 

Come quel figlio di Vulcan, che venne 
Fuor della polve ſenza madre in vita, 
E Pallade nutrir fe con ſolenne 
Cura d' Aglauro , al veder troppo ardita; 
Sedendo. aſcofi i brutti piedi tenne 
Sulla quadriga, da lui prima orditaz 
Cosi quelle tre giovani le coſe 
Secrete lor tenean, ſedendo, aſcoſe. 

XXVII. 

Lo ſpettacolo enorme e diſoneſto 
L' una e I altra magnanima Guerriera 
Fe del color, che ne i giardin di Peſto 
Eſſer la roſa ſuol da Primavera. 2 
Riguardd Bradamante; e manifeſto 
Toſto le fu, ch' Ullania una d' eſſe era; 
Unhania, che dall' Iſola Perduta | 
In Francia meſſaggiera era venuta - 
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8 XXIX. 

E ticonobbe non men l' altre due: 
Che, dove vide lei, vide eſſe ancora. 
Ma ſe n' andaron le parole fue 
A quella delle tre, ch' ella pitt onora; 
E le domanda, chi si iniquo fue, 

E si di legge e di coſtumi fuora, 
Che quei ſegreti agli occhi altrui riveli, 


Che, quanto pud, par che Natura celi. 


— 

Ullania, che conoſce Bradamante 
Non meno, ch' alle inſegne, alla favella 
Eſſer colei, che pochi giorni innante 


Nara, che ad un caſte? poco diſtante | 
Una ria gente, e di pietà ribella, _ 
Oltre all ingiurie di ſcorciarle i panni , 


Lea battuta, e fattole altri danni. 


3 
Na le ſa dir, che dello ſcudo fia 3 
Ne de i tre Re, che per tanti paeſi 


Fatto le avean si lunga compagnia: 


Non ſa, ſe morti, o ſian reſtati preſi; 


Edice, eh' ha pigliata queſta via, 
Ancor ch' andare a pie molto le peſi, 


Per richiamarſi dell oltraggio a Carlo, 
Sperande , che 00 tis Per tollerarlo. 


"os 


166 TAN T0 
= - 
Alle Guerriere, ed a Ruggier , che meno 
Non han pietofi i cor, ch*audaci e forti, 
'De* bei viti turbò l' aer ſereno 
L'udire, e pit il veder sl gravi tarti; 


Ed obbliando ogni altro affar, che avieno, 


E ſenza che li preghi, o che gli eſurti 
La donna afflitta, a far la ſua vendetta, 


Piglian la via verſo quel luogo in fretta . 


15 XXXIII. 

Di commune parer le ſopravveſte, 
Moſſe da gran bontà, s' aveano tratte, 
Ch'a ricoprit le parti meno oneſte 
Di quelle ſventurate aſſai furo atte. 
Bradamante non vuol, ch' Ullania peſte 


Le ſtrade a pit, ch' avea a piedi anco fatte, 


E ſe la leva in groppa del deſtriero; 


L'altra Marfiſa, e Valtra il buon Ruggiero. 


XXX1V. 
Ullania a Bradamante, che la porta, 


Moſtra la via, che va al caſtel piu dritta ; 


Bradamante all' incontro lei conforta , 
Che la vendichera di chi l' ha afflitta. 
Laſcian la valle, e per via lunga e torta 


Saglion' un colle ot' a man manca, or ritta; 


E prima il Sol fu dentro il mare aſcoſo, 
Che voleſſer tra via prender tipoſo. 
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XXXV. 
Trovaro una villetta, che la ſchienn 
D' un' erto colle, aſpro a ſalir, tenea; 
Ove ebbon buono albergo, e buona cena, 
Quale avere in quel luogo ſi potea, | 
Si mirano d' intorno, e quivi pienan 
Ogni parte di donne fi vedea, _ | 
Quai giovani, quai veechie; e in tanto ſtuolo 
Faccia non v* apparis d' unꝰ uomo folo, 
Y XXXVI. 
Non pib a Gia ſon di maraviglia denno, 
Ne agli Argonauti, che venian con _ 
Le donne, che i mariti morir fenno, 
i figli, e i padri co i fratelli ſui, 
[ Sli che per tutta I Ifola di Lenno 
| Di viril faccia non fi vider dui; | 
1 Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier' era, Ez 
| Maraviglia ebbe all' alloggiar la ſera. 
| XXXVII. 
If Fero ad Ullzuia, ed alle damigelle , 
Che venivan con lei, le due Guerriere 
La ſera provveder di tre gonnelle, 
Se non cosi polite, almeno intere. 
A ſe chiama Ruggiero una di quelle 
Donne, eh' abitan quivi, e vuol ſapere, 
Ove gli uomini ſian; che un non ne vede; 
Ed ella 2 lui queſta riſpoſta diede: 


—_ Ty 
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NAT. 
Qaueſta, che ſorſe & maraviglia. a voi, 
Che tante donne ſenza uomini Gamo , . 

& grave e intullerabil pena a noi, 

Che qul bandite miſere viviamo. 

C perchè il duro eſilio più ci annoi, 1 
Padri , figli, e mariti, che ai amiams, il 
Aſpro e lungo divorzio da noi fanno, 
Come Place al crudel noſtro Tiranno . 


5 XXXIX. i 
Dalle ſue. Terre, le quai ſon vicine 
A noi due leghe, e dove noi ſiam nate, * 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, - * 
Prima di mille ſcorni ingiuriate; : 
Ed ha gli uomini noſtti, e noi meſchine | 
Di morte e d' ogni ſtrazio minacciate, 
Se quelli a noi verranno, o gli fia detto, 
Che noi diam lor, venendoci, ricettag. A 
1 . 
Nimico + $i coſtui del noſtro nome, — 
Che non ci vuol, più ch io vi dico, apprefſo; . 
Ne, ch' a noi venga alcun de noſtti; come 
L' oder I ammorbi del femineo ſeſſo. 
Gia due volte P onor delle lor chiome 
8' hanno ſpogliato gli alberi, e rimeſſo 
Da indi in qua, che I rio Signor vaneggia ; 
In fucor tanto, e non & chi I correggia., 
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RTE" 
Che i popolo ha di lui quella pauta, 
Che maggior aver pud l' uom della Morte: 
Ch' aggiunto al mal voler gli ha la Natura 


+ Una poſſanza fuor d'umana ſorte. 
- Ncorpo ſuo di gigantea ſtatura . 


& piu, che di cent altri inſieme, forte. 


Ne pur'a noi ſuc ſuddite & moleſto; 


Ma fa alle ſtrane ancor peggio di queſts. 


| XLIt 
se nor voſtro, e queſte tre vi ſono = 


punto care, ch* avete in compagnia , 


Piu vi ſari ſicuro, utile, e buono 
Non gir pit innanzi, e trovar altra via. 


Queſta al caſtel dell' uom, di ch io ragiono, 

A provar mena la coſtuma ria, : 
cChe v ha poſta il erudel con ſcorno e danno 
N EI EG guerrier, che di Ia vanno. 


: XLII. 
'Marganorre il fellon (cosi fi chiama 


] Tiranno, o il Signot di quel caſtello) 
Del qual Nerone, o s' altri è, ch' abbia fama 


Di erudeltà, non fu più iniquo e fello; 


I fangue uman , ma I femminil pid brama, 
Che I lupo non lo brams nos: comms | 


Fa con onta ſcacciar le donne tutte, 
Da lor ria ſorte a quel Caſtel condutte. 


Qs 
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perchè quell'empio in tal futot veniſſe 6 


Voller le Donne intendere, e Ruggiero. 
Pregar' colei, eh' in corteſia ſeguiſſe, 
Anzi che cominciaſſe il conto intero. 


Fu il Signor del caſtel (Ia donna diſſe) 


Sempre crudel, ſempre inumano e fiero ; 


Ma tenne un tempo il cor — PAR 


= fi laſciò conoſcer cosi toſto: [+ 
XLV. 

Che mentre due ſuoi figli erano vivi, 
Molto divetſi da i paterni titi, - 
__ Cl amavan foteſtieri, ed eran ſchivi 
Di crudeltade , e degli altri atti vili; 
Quivi le corteſie fiorivan, quivi 
I bei coſtumi, e I opere gentili : 


Che 'i padre mai, quantunque avaro foſſe, 
Da quel, che lor piaces , non li rimoſſe.... 


| XLVI. | 

bs donne, e i Cavalier, che queſta vie * 
Facean tolor, venian si ben raccolti, 
Che fi partian dell' alta corteſia 
De i due germani, innamorati molti. 
Ambedue queſti di cavalleria 
Parimente i ſanti ordini avean tolti : 
_ Cilandro l'un, Paltro Tanacro detto, 
Gagliardi, arditi, e di Reale aſpetto. 


1 
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XLVII. | 
Ed eran veramente, e ſarian ſtati 
| Sempre di laude degni, e d' ogni onore, 
ge in preda non fi foſſino sl dati 
A quel deſir, che nominiamse amore; 
Per cui dal buon ſentier fur traviati 
Al labirinto, ed al cammin d' errore: 
E cid, che mai di buono aveano fatto, 
Reſtd contaminato e brutto a un tratto. 


. xL vin. 
Capitd quivi un Cavalier di Corte 
Del Greco Imperator, che ſeco aver 
Una ſua donna di maniere accorte, 
Bella, quanto bramar pil (i potea, _ | 
Cilandro in lei s' innamord si forte, . 
Che morir , non I avendo, gli parea : 
Gli parea,, che doveſſe alla partita 
Di lei, partire infieme la ſua vita. 
” "Ro 
E perchè i preghi non v' avriano loco, 
Di volerla per forza fi diſpoſe. 
Armoſſi, e dal caſtel lontano un poco, 
Ove paſſar dovean, cheto s aſcoſe. 
L' uſata audacia , e I amoroſo foco 
Non gli laſcid penſar troppo le coſe ; 
| Si che vedendo il Cavalier venire, © 
_  L'aadd lancia per lancia ad aſſalire. 


06 
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Al primo incontro etedea porlo in terrs,, 
Portar la donna, o la vittoria indietro ; 

Ma'l Cavalier, che maſtro era di guerra, 

L' usbergo gli ſpezzö, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella Terra, 

Che lo fe riportar: ſopra un feretro; 

E ritrovandol morto, con gran pianto 

li die ſepolcro agli antichi avi accanta. 

Ie più però, nè manco fi eonteſe 
L' albergo e F accoglienza a queſto, e a quello; 

Derchè non men Tanacro. era cotteſe, 

Ne meno era gentil di ſuo fratello. 

E' anno medeſmo di lontan paeſe 
Con la. moglie un Baron venue al eaſtello: 

A meraviglia egli gagliardo, ed ella, 
Quanto ſi poſſa dir, leggiadra e. bella: 

LII. 

Ne men, che bella, oneſta, © wet. 

E degna veramente d' ogni loda; 

It Cavalier di ſtirpe generoſa. | 

Di tanto ardir, quanto pin d altri s ods . 

E ben convienſi a tal valor, che coſa 

Di tanto ptezzo, e si eccellente gods. 

Olindro il Cavalier da Lungavilla , 

La douna nomiauta ers Druſilla . 


—_— 
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Non men di queſta il giovane Tanacre 
Arſe, che I ſuo fratel di quella ardefſe, 
Che gli fe guſtar fine acerbo ed acro 
Del defiderio. ingiuſto, ch'in lei meſſe. 
Non men di lui di violar del ſacro 
E ſanto ofpizio ogni ragione eleſſe, 
Diuttoſto che patir, che I duro e forte 
Nuovo deſit lo conduceſſe a morte. 


| . LIV. 

Ma perch' avea dinanzi agli occhi il tema 
Del ſuo fratel, che n' era ſtato morto, 
Penſa di torla in guiſa, che non tema, 

Ch' Olindro- 8' abbia a vendicar del torto. 
Toſto 8 eſtingue in lui, non pur ſi ſcema 
Quella virtù, ſu che ſolea ſtar ſorto: 5 
Che non lo ſommergean de i vizj Pacque, 


1 „ 


LV. 

dun den nde fore queiie wens 7 
Seco. raccor da vent uomini armati; 15 
E lontan dal caſtel fra certe grotte, 
Che ſi trovan tra via, miſe gli aguati. 


OQuivi ad Olindro il di le trade rotte, 


E chiuſi i paſſi fur da tutti i lati::· 45 
V dbenche fe lunga difeſa, e molaz; = 


| 1 
Uccifo Olindro, ne mend cattiva | 
La bella Donna, addolorata in guiſa, , > 
Ch' a patto alcun reſtar non volea viva, 
E di grazia Chiedea d' eſſere ucciſa . 
Per morir fi gittd git: d' una riva, 
Che vi trovd ſopra un vallone aſſiſa: 
E non potè morir; ma con la teſta 1 
Rotta rimaſe, e tutta fiacca e peſta. 
3 LVII. I 
Altramente Tanacro riportarl® = 
A caſa non potè, che in una bara. 
Fece con diligenza mediearla : 
E mentre che s' tnduzia a riſanarla, 
Di celebrar le nozze fi prepara: 
Ctr aver si bella donna, e si pudica 
Deve nome di moglie, e non d' amica. 
| LVII. 
Non penſa altro Tanacro, altro non brama, 
| D' altro non cura, e d' altro mai non parla . 


Si vede averla offeſa, e ſe ne chiama 


In colpa, e cid, che pud. fa d' emendarla; 
Ma tutto in vano: quanto egli pit ' ama, 
Quanto pid s affatica di placarla ; 
Tant' ella odia più lui, tanto è più forte, 
Tanto è pit ferma in voler porlo a morte. 


] 
8 
* 
2 
* 
* 
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Ma non perd queſt” odio cos! ammorz2 
Ls conoſcenza in lei, che non cumprenda , 
Che, ſe vuol far quanto diſegna, è forza, 
Che ſimuli, ed occulte inſidie tendaz 
E che deſit ſotto contratia ſcorza 


3 Cn quale & fol, come Tanacro offenda) 


. Veder gli faccia; e che fi muſtri tolta 


Dal primo amore, e tutta a lui rivolta. 
| 3 a 
Simula il viſo pace; ma vendetta _ 


1 Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 


Molte coſe rivolge, alcune accetta,  _ 
Altre ne laſcia, ed altre in dubbio e 


Le par, che quando efſa a morir fi metta, 
Avr il ſuo intento; e quivi al fins apprende . 


E dove meglio pud morire ? 0 — 

Che l ſuo caro marito vendieando? 
a 

. Ella 6 moſtra tutta lieta, e finge 5 

Di queſte nozze aver ſommo dio; 

E cid, che pud indugiarle, a dietro — 

Non ch ella moſtri averne il cor reſtio. 

Piu delF altre s' adorna, e fi dipinge: | 

Olindro al tutto par meſſo in obbliog *" 


M che fian fatte queſte noaze vuole, 


Come nella ſua patria far fi ſuole . 
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| | LXIE | 
Now era perd ver, che queſta uſanze, | 
Che dir volea, nella ſua patria foſſe; 


Ma, perchè in lei penſier mai non avanza, 


Che ſpender poſſa altrove , immaginoſſe 
Una bugia, la qual le die fperanza 
Di far morir chi 1 ſuo Signor pereoſſe: 
E diſſe di yoler le nozze a guiſa 
Della ſua n e I modo gli diviſa 
. | 

La vetovelta.; che marito prende , 

Deve, prima ( dicea ) eh' a lui &appreſſe, 


Placar 1 Alma del morto, ch' ella offende, - 6 


Facendo celebrargli ufficj, e meſſe, 
In remiſfion delle paſſate mende 
Nel tempio , ove di quel ſon F oſſa meſſe z 
E dato fin eh' al ſacrificio fia, 
20 8 | 


LXTV. 

'Ma eh' abbia in queſto mezzo il Sacerdete | 
Sul vino, ivi portato a tale effetto, 
Appropriate orazion devote, 
Sempre il liquor benedicendo , detto: 
Indi, che l fiaſco in una coppa vote, 
E dia agli ſpoſi il vino benedetto, 

Ma portare alla ſpoſa il vino tocca, 
Ed eſſerx prima a porvi ſu la bocca. 


7 
4 
[2 
4 
d 
7 
% 


7 
« 

- 
# 
* 


I traditor figliuol di Marganotre: | 


1 Ma differiſco a dittelo piu ad agio. 
Andò la vecchia, e apparecchid il veneno, 


Ch' ella le nozze alla ſua uſanza faccia; 


Trovd da por con quel ſucco malvagio; 
E lo ſerbd pe I giorno delle nozze: 
Cd omai tutte I indugie crane mozze « 
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| LXV. ES 
Tanacro, che non mira, quanto importe, 
Le dice, pur che I termine ſi ſcorte 
D'efſere inſieme: In queſto fi compiaccia. 
Ne $'avvede il meſchin, ch'efſa la morte 
D' Olindro vendicar cosi procaccia ; = 
E Ala voglia ha in uno oggetto intenſa, 
Che ſol di quello, e mai d' altro non penſs. 
LXVI. . 
Avea ſeco Druſilla una ſua vecchia, 
Che ſeco preſa, ſeco era rimaſa,. 
A fe chiamolla, e le diſſe all' oregchia, 
$1 che non potè udire uomo di caſa: 
Un ſubitano toſco m' apparecchia, 
Qual fo, che ſai comporre, e me lo invaſa : 
Ch' ho trovato la via di vita torre 


LXVIL 
E me fo come, e te ſalvar non meno; 


Ed acconciolls,, e ritornd al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiaſco pieno 
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LXVIII. 
Io ſtatuito giorno al tempio venne 
Di gemme ornata, e di leggiadre gonne; 
Ove d' Olindro, come gli con venne, 
Fatto avea I arca alzar ſu due colonne. + 
Quivi I ufficio fi cantd ſilenne; | 
Traſſero à udirlo tutti uomini, e donne; 
E lieto Marganor più dell' ufato 
Wong. col figlio, e con gli amici allato , 
LXIX. | 
Todo ch' al fin le ſante eſequie foro, 
E fu col toſco il vino benedetto; 
II Sacerdote in una coppa d' oro 
Lo versd, come avea Druſilla detto. 
Ella ne bebbe, quanto al ſuo decoro 
Si con veniva, e potea far l' effetto; 
poi die allo ſpoſo con viſo giocondo | 
1 nappo: e quel gli fe apparire il fondo , «= 
LXX. | | | 
Ronan il nappo al Sacerdote, Kee. © 
Per abbracciar Druſilla apre le braceia. 
Or quivi il dolce ſtile e manſucto 
In lei fi cangia, e quella gran bonaccia. 
Lo ſpinge addietro, e glie ne fa divieto , 
E par ch'arda negli occhi e nella faccia; 
E con voce terribile e incompoſta 
Eli grida: Traditor, da me ti ſcoſta. 
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LXXI. 
Tu dunque avrai da me ſollazzo e gioja; 
To lagrime da te, martiri e guaj?d 
Io vo per le mie man, ch'ora tu muoja. 
Queſto & ſtato venen, ſe tu nol ſai. ; 
Ben mi duol, ch' hai troppo onorato boja ; 


Che troppo lieve e facil morte fai: 


Che mani e pene io non ſo si nefande, 
Che foſſin pari al tuo peccato grande. 
r 
rn duol d non vedere in queſts- monte 
Il facrificio mio tutto perfetto : | 
Che s' io '] poteva far di quella ſorte, 
Ch'era il deſio, non avria alcun difetto. 


Tf ed mi feud il dolce mie confiita:' 


Riguardi al buon volere, e I' abbia accetto* 

Che non potendo, come avrei voluto, 

'b 1 — morir, come ho potuto. 868570 

LXXIII. 

| 3 che qui, ſecondo 

Il defiderio mio, non poſſo darti, 

Spero l' anima tua nell' altro ends: 

Veder patire; ed io ſtars a mjrarti. 
Poi diſſe , alzando con viſe giocondo 

I torbidi occhi alle ſuperne part: 

Queſta vittima , Olindro, in tua vendetta 
Col buon vgler della tua moglie accetta 


* 
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Ed impetra per me dal Signor noſtro - © 


Grazia, ch' in Paradiſo oggi io ſia teco. 


Se ti dirà che ſenza merto al voſtro 
Regno, anima non vien; di, ch' io Tho meeo: 


Che di queſto empio e ſcellerato moſtro 


Le ſpoglie opime al ſanto tempio arreco. 
E che merti eſſer pon maggior di queſti, ' 


ͤ—— mtg 


_ LXXV, | 
Fini il parlare inſieme con la vita; 


E morta anco parea lieta nel volto, | 


D' aver la erudeltà cosi punita 


Di chi il caro marito le avea tolto. 


Non ſo, ſe prevenuta, o ſe ſeguita 
ru dallo ſpirto di Tanacro ſciolto. 


Fru prevenuta credo: eh' eſfetto ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè più bebbe. 


LXXVI. 


Marganor , che cader vede il ſigliuolo, 
E poi reſtar nelle fue braccia eſtinto; 
Fu per morir con lui dal grave duolo, 
Ch' alla ſprovviſta lo trafiſſe vinto. 
Due n ebbe un tempo; or fi ritrova ſolo: 
Due femmine a quel termine han bine: 
La morte all' un dall una fu cauſa aa 
E T altra ul altro di ſua man 1 ha data. 
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2 LXXVII. | 
Amor, pietà, ſdegno, dolore, ed ira, 
Dis di morte e di vendette infieme, 

Oe uelr infelice ed orbo padre aggita, 

© Che come il mar, che turbi il vento, freme . 
per vendicarſi va « Drufilla, e mira, | 

Cue di ſus vita ha chiuſe l' ore eftreme : 

r come il punge e sferza odio ardente, 

I Cerca offendere il corpo, che non ſente. 

LXXVIII. 

1 Qual ſerpe, che nelPaſta, ch' alla ſabbia 
I tenga fiſſa, indarno i denti metta; | 

O qual maſtin, ch'al ciottolo, che gli abbia 
- Gittato il viandante , corra in freta, 
E morda in vano con ſtizza, e con rabbia, 

Ne fe ne voglia andar ſenza vendetta;  - 

| Tal Marganor d' oghi maſtin , d' ogni angue 

+  Viapil crudel, fa contra il curpo eſangue. 
LXXIX. 

E poi che per firacciarlo e farne ſcempio 
Non fi sfoga il fellon, ne diſacerba; f 
Vien fra le donne, di che è pieno il tempio, 

Nie piu I' una dell' altra ci riſerba; : 85 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel, che fa con la falce il villan d'erba. 
Non vi fu alcun ripar : ch' in un momento 
| Trenta ne ucciſe, e ne feri ben cento. 
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3 1 
Egli dalla ſua gente è s temuto, 
Ch' uomo non fu, ch' ardiſſe alZur la teſta. 
Fuggon le donne col popol minuto 


Fuor della chieſa; e chi può uſcir non reſts, 


Quel pazzo impeto al fin fu ritenuto 
Dagli amici con preghi e forza oneſta, 


E laſciando ogni coſa in pianto al baſſo, | 


Fatto entrar nella rucca in eima al ſaſſo. 
LXXXI. 5 
E tuttavia la collera dutando, 
Di cacciar tutte per partito preſes 

Poi che gli amici, e I popolo pregando, 

Che non ci ucciſe affatto gli conteſee: 

E quel medeſmo di fe andare un bando, 
Che tutte gli ſgombraſſimo il pꝛeſe; 

E darci qui gli piacque le confine, 
Miſera chi al caſte} più s' avvicine. 
-LXXXU. 
Dalle mogli cosi furo i mariti, 
Dalle madri cosi i figli diviſi. 
S' alcuni ſono a noi venire arditi, | 
Nol ſappia git, chi Marganor n' avvift: 
Che di multe gra viſſime puniti - 
N' ha molti, e molti crudelmente uccifi. 
Al ſuo caſtello ha poi fatto una legge, 
Di cui peggior non s' ode, nt fi legge - 


PLC 
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LXXXIN. 
Ogni donna, che trovin nella valle, 
I legge vuol (ch' alcuna pur vi cade) 
4 Che percuotan con vimini alle ſpalle, 
E la faccian ſgombtar queſte contrade . 
Ma {corciar prima i panni, e moſtrar falle 
Que!, che Natura aſconde . ed oneſtade. 

E galcuna vi va, ch” armata ſcorta 
Abbia di Cavalier, vi reſta morta. 

1 LXXXIV. 

| Quelle 1 che hanno per ſcorta Cavalieri, 
Son da queſto nimico di pietate, 

Come vittime, tratte ai cimiteri 

De i morti figli, e di ſua man ſcannate. 

Leva con ignominia arme e deſtrieri, 

E poi caccia in prigion chi I ha guidate, 

E lo può far: che ſempre notte e giorno 

Si trova pil di mille uomini intorno. 
LXXXV. 

E dir di piu vi voglio ancora, ch eſſo, | 
$'alcun ne laſcia, vuol che prima giuri 
Sul oftia ſacra, che I femmineo ſeſſo 
In odio avri. fin che la vita duri. 
| Se perder queſte donne, e voi appreſſo 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri, 
Ove alberga il fellone, e fate prova, 
| Yin lui piu forza, o crudelta fi trova. 
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384 CANTO 
xXXVI. 
Cosi dicendo, le Guerriere moſſe 


Prima a pietade, e poſcia a tanto ſdegno, 
Che ſe, come era notte, giono foſſe, 
Sarian Corſe al caſtel ſenza ritegno. 
La bella compagnia quivi poſoſle ; 
E toſto che l' Aurora fece ſegno, 
Che dar doveſſe al Sol loco ogni ſtella, 
Ripigliò 3 e ſi rimiſe in ſella. 
LXXXVII. 
| Gik ſendo in atto di partir, v udiro 8 
Le ſtrade riſonar dietro le ſpalle = 
D' un lungo calpeſtio, che gli occhi in gits 
Fece a tutti voltar giù nella valle; TR 
E lungi, quanto eſſer potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno ſtretto calle 
Vider da forſe venti armati in ſchiera, + 
Di che parte in arcion, parte a piedi era, =_ 
ES 3 . 
E che tracan con lor ſopra un cavallo 
Donna, ch*al viſo aver parea molt'anni, 
A guiſa che fi mena un, che per fallo 
A fuoco, o a ceppo, © a laccio fi condanni. 
La qual fu (non oſtante l' intervallo) 
Toſto riconoſciuta al viſo, e ai panni. 
La riconobber queſte della villa | 1 
| Effer la cameriera di Druſilla; ä 


La came · 
— 1 


7 . 
1 
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Quivi condotta, con diſegno, ch' abbia 
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LXXXIX. 
La cameriera, che con lei fu preſa 
Dal rapace Tanacro, come ho detto, 
Ed a chi fu dapoi data l' impreſa 
Di quel venen, che fe l crudele effetto . 
Non era entrata ella con l' altre in chieſa : 
Che di quel, che ſegul, ſtava in ſoſpetto; 
Anzi in quel tempo della villa uſcita, 
Ove eſſer ſperd ſalva, eta fuggita . 
3 | 
Avuto Marganor poi di lei ſpia, 


1 I qual Sera ridotta in Oſtericche, 


Non ha ceſſato mai di cercar via, | 

Come in man Fabbia , accid I abbruci ,oimpic- 
E finalmente I avarizia ria (che } 
Moſſa da doni, e da proferte noche W | 


Hua fatto, ch' un Baron, ch'afficurata 


L'avea in ſua Terra, a Marganor T ha data. 
| _ - 3 | 
E mandata glie l' ha fin'a Coſtanza 
Sopra un ſomier, come la merce 3 uſa 5 
Legata e ſtretta, e toltole poſſanza 
Di far parole, e in una caſſa chiuſa . 


Onde poi queſta gente I ha ad iſtanza 


DelP uom, ch' ogni pictade ha da ſe eſcluſa, 


L' empio a sfogar ſopra di lei ſua cabbia - 


Orlando Furioſo, Tom. III. R 
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5 en wo 
Come il gran fiume, che di Veſulo eſce, 


Quanto pil innanzi, e verſo il mar diſcende, 


E che con lui Lambra, e Ticin fi meſce, 
Ed Adda, e gli altri, onde tributo prende, 
Tanto pili alticro e impetuoſo creſce; 
Cosi Ruggier, quante pib colpe intende 
Di Marganor; cosi le due Guerriere 
Se gli fan contra piu ſdegnoſe e fiere. 
„„ Keim. | 165 
Elle fur d' odio, elle fur d' ira tanta 
Contra il erudel per tante colpe acceſe; 
Che di punirlo, mal grado di quanta 
Gente egli avea, concluſion fi preſe. 
Ma dargli preſta morte troppo ſanta 


Pena lor parve, e indegna a tante oſfeſe; 


Ed era meglio fargliela ſentire, 

Fra ſtrazio prolungandola e martire . 
5 XC1V. 25 
Ma prima liberar 1a donna è oneſto, 
Che tia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno preſtio 

Fece #'prefti deſtrier far le vie corte. 
Non ebbon gli aſſaliti mai di queſto 

Un' incontro pitt acerbo, nè piu forte; 
si che han di grazie di laſciar gli ſcudi, 
E la donna, e l' arneſe, e fuggir nudi- 
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$i come il lupo, che di preds vada 
Carco alla tana, e quando più ſi crede 
Die eſſer ſcur, dal cacciator la ſtrada, 
Ed ſyoi cani attraverſar fi vede, 
*  Getta la ſoma, e dove appar men tada 
| La ſcura macchia innanzi affretta il piede; 
JT Gia men pteſti non fur quelli a fuggire, 
che fi fuſſon queſt'altri- ad aſſalire. 
. XCVI. | 
Non pur la donna e l' arme vi laſciaro, 
M. de' cavalli ancor laſeiaron molti; 
E da rive e da grotte ſi lanciaro, 
Parendo lor cosi d' eſſer pid ſciolti. 
Il che alle Donne, ed a Ruggier fu caro : 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre, che l giorno d' jeti 
Feron ſudar le groppe ai tre deſtrieti. 
3 —  * | 
1 Quindi eſpediti ſeguono la ſtrada 
Verſo Vinfame e diſpietata villa. 
Voglion, che ſeco quella vecchia vada 
Per veder la vendetta di Druſilla. 
Ella, che teme, che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange, e grida, e ſttilla; 


MI per forza Ruggier la leva in groppa | 
1 Del buon Frontinv, e via con lei galoppa. $1 
| 1 


383 CANT 0D: 
XCVIII. 

Giunſero in ſomma, onde vedeano al beſſo 
Di molte caſe un ricco borgo e groſſo, 
Che non ſerrava d' aleun lato il paſſo, 
Perchè ne muro intorno avea, nè foſſo. 
Avea nel mezzo un rilevato ſaſſo, 

Ch' un' alta rocca ſoſtenea ſul dofſo. 

A quella ſi drizzar* con gran baldanza: 
Ch eſſer ſapean di Marganor la ſtanza. 
8 IC. | 

Toſto che fon nel borgo, alcuni fanti, 
Che v' erano alla guardia dellentrata, 
Dietro chiudon la sbarra; e gia davanti 
Veggon, che l' altra uſcita era ſerrata. 
Ed ecco Marganorre, e ſeco alquanti 
A pit e a cavallo, e tutta gente armata, 
Che con brevi parole, ma orgoglioſe, 
La ria coſtuma di ſua Terra eſpoſe. 

5 8 

Marfiſa, la qual prima avea compoſta 
Con Bradamante e con Ruggier la coſa, 

Gli ſpronò incontro in cambio di riſpoſta: 
E com' era poſſente e valoroſa, 
Senza ch' abbaſſi lancia, e che ſia poſta 


In opra quella ſpada si famoſa , 


Col pugno in guiſa l' elmo gli martella , 
Che lo fa tramortir ſopra la ſella. | 
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Con Marfiſa la Giovane di Francia 

Spinge a un tempoildeftrier, nè Ruggier reſta; 
Ma con tanto valor corre la lancia, 

1 Che ſei, ſenza levarſela di reſta, 

3 N uccide; uno ferito nella pancia, 

Due nel petto, un nel collo, un nella tefta . 

| . Nel ſeſto, che fuggia, l' aſta fi roppe, 

; F Cb entro alle s e nuſel alle poppe . 
El. 

La figtiuola a bn quanti ne tocca 

Con la ſua lancia d' or tanti i atterra : 
Fulmine par, che I cielo ardendo ſcocca; 
Che cid, ch' incontra, ſpezza e getta a terra. 
U popol ſgombra, chi verſo la rocca, 

Chi verſo il piano: altri ſi chiude e ferra, 
Chi nelle chieſe, e chi nelle ſue caſe; 
Ne fuor che morti, in piazza uomo rimaſe. 
MM _ 4 

Marfiſa Marganorre avea legato 

4 Intanto con le man dietro alle rene, 
Ad alla vecchia di Druſilla dato, 

Ch' appagata e contenta ſe ne tiene. 
D' arder quel borgo poi fu ragionato , 
S' a penitenza del ſuo error non viene: 
Levi la legge ria di Marganorte, 

E * accetti, ch · eſſa vi vuol porre . 


Nn 3 
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| | CIV. | | | ; 
Non fu gi d' ottener queſto fatica : 4 


Che quella gente, oltre al timor, ch' avea, 
Che piu faccia Marfifa , che non dica, 
Ch' uccider tutti, ed abbruciar volea 3 
Di Marganorre affatto era nimica, 
E della legge ſua crudele e rea. 
Ma'l popolo facea, come i più fanno, 
Che ubbidiſcon pil a quei, che piit in odio 
„ (hanno. 
|  Perd che I un dell' altro non fi fida, 
E non ardiſce conferir ſua voglia; 
Lo laſcian, ch' un bandiſca, un' altro uccida, 
A quel I avere, a queſto l' onor toglia. 
Ma il cor, che tace qui, ſu nel Ciel grida, | 
Fin che Dio, e Santi alla vendetta invogliaz | 
La qual, ſe ben tarda a venir, compenſa * 
L' indugio poi con punizione immenſa. 
35 Cyvi. „ 
Or quella turba, d' ira e d' odio pregna, 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 3 
Com' è in proverbio : Ognun corre a far legia | 
All' arbore, che l vento in terra getta 
Sia Marganorre eſempio di chi regna: A 
Che chi mal' opta, male al fine aſpetta. 1 
Di vederlo punir de' ſuoi nefandi 1 
Peccati , avean piacer piccoli e grandi. Þ 


- 

1 : 
; 
IT 

* 

11 

1 

tf 
1% 

ty 

{3 

| 

F 

l 

1 

! 

pi 


7 


—— —— ͥͤ ͤ — —b — . — 2 0 
» * 6 


5 


TNMCESIMOSET TIMO. 391 

I CVII. 

Molti, a chi fur le mogli, o le ſorelle, . 
O le figlic, o le madri da lui morte, 
Non più celando I animo ribelle , 
Correan per dargli di lor man la morte; 
E con fatica lo difeſer quelle 
Magnanime Guerriere, e Ruggier forte, 
Che diſegnato avean farlo morice 


D' affenno, di diſagio, e di martite. 


CVIII. 


f j EA quella vecchia „che I odiava, quanto 
Femmina odiare alcun nimico poſla , 


Nudo in mano lo dier, legato tanto, 


e non fi ſcioglierà per una ſcofla : 


Ed ella per vendetta del ſuo pianto 
Gli andd facendo la perſona roſſa 
Con un ſtimolo aguzzo, ch' un villano , 
Che quivi fi trovò, le poſe in mano. 
BE em. 
La meſſaggiera, e le ſue giovani anco, 


Che quell' onta non ſon mai per ſcordarſi, 
Non s' hanno piu a tener le mani al fianco, 


Ne meno, che la vecchia, a vendicarſi. 
Ma si & il deſir d' offenderlo , che manco 
Viene il potere; eppur vorrian sfogarſi . 


| Chi con ſaſſi il percuote, chi con I ugue; 
| Altra lo mode, altra con gli aghi il pugne. 
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32 CANTO. 
1 CX. 
Come torrente , che ſuperbo faccia 
Lunga pioggia talvolta, o nevi ſciolte, 
Va ruinoſo, e gil da' monti caccia 


Gli arbori, e i ſaſſi, e i campi, e le ricolte: 


Vien tempo poi, che I orgoglioſa faccia 
Gli cade, e si le forze gli fon tolte; 
Ch' un fanciulls . una femmina per tutto 


Paſſar lo puote, e ſpeſſo a piede aſeiutto; 


| 1 
Cosi gia fu, che Marganorre intorno 
Fece tremar, dovunque udiaſi il nome” 


Or venuto è chi gli ha ſpezzato il corno | 


Di tanto orgoglio, e si le forze dome, 


Che gli pon far fin'i bambini ſcorno, 


Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 


Quindi Ruggiero, e le Donzelle il paſo | 


Alla rocca voltar, ch' era ſul ſaſſo. 
CXII. 

= did ſenza contrafto in poter loro 

Chi v' era dentro; e cosi i ricchi arneſi, 

Ch' in parte meſſi a ſacco, in parte foro 

Dati ad Ullania, ed a' compagni offeſi. 

Ricovrato vi fu lo ſcudo d' oro, 


E quei tre Re, ch' aves il Tiranno preſl; 


Li quai venendo quivi, come parmi 
D' avervi detto, etano a pie ſenz armiz 
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Quelle, ch' armate avean ſeco le ſcorte, 


De i due fratelli, e in facrificio morte. 
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CEL _ 

Perchs dal di, che fur tolti di ſein 
Da Bradamante, a piè ſempre eran' iti 
Senz' arme, in compagnia della Donzella, 
La qual venia da si lont3ni liti . | 
Non fo, ſe meglio, o peggio fu ar quella. 
Che di lor' armi non fuſſon guerniti: | 
Era ben meglio eſſet da lor difeſa; 
Ma peggio aſſai, ſe ne perdean Vimpreſa . 


CXIV. 
Perchè ſtata ſaria, com*eran tutte 


Al cimitero miſere condutte 


Gli & pur men, che morir, moſttar le brutte 6 
E diſoneſte parti, duro e forte; 
E ſempre queſto, e ogni altro obbrobrio ammor- 
} H poter dir, che le fia fatto a forza. (za 
CXV. 

Prima cl indi ſi partan le Guerriere 

Fan venir gli abitanti a giuramento , 
Che daranno i mariti alle mogliere | 
Della Terra, e del tutto il reggimento ; 
E caſtigito con pene ſevere 
Sari, chi contraſtare abbia ardimento . 
In ſomma, quel, ch*altrove è del marito, 
Che fin qui della moglie , e ftatuito, 


Rs 


% C AN T 
8 CXVI. 

Poi ſi feron promettere, ch" a quanti 
Mai verrian qui vi non darian ricetto. 
O foſſin Cavalieri, o foſſin fanti, 

Ne entrar li laſcerian pur ſotto un tetto , 
Se per Dis non giuraſſino, e per Santi, 
O 8”altro giuramento ve pil ſtretto; 
Che farian ſempre delle donne amici, 
E de i nimici lor ſempre nimici. 
EEE CXVII. 

E s' avranno in quel tempo, e ſe ſaranno, 

Tardi, o più toſto; mai per aver moglie, 

Che ſempre a quelle ſudditi ſaranno, 1 

E ubbidienti a tutte le lor voglie 
Tornar Marfiſa, prima ch' eſca F anno = 
| Diffe, e che perdan gli arbori le fogliez | 
E ſe la legge in uſo non trovaſſe, 1 

Foce e ruina il borgo & aſpettaſſe. 


| CXVIII. 
Ne quindi ſi partir', che dell immonddo ⁵ 
Luogo, dov' eta, fer Druſilla torre. 1 


E col marito in un avel, ſecondo | | 
Ch' ivi potean più riceamente, porte. 
La vecchia facea intanto rubicondo «oo 

Con lo ſtimolo il doſſo a Marganorre. 
Sol ſi dolea di non aver tal lena, £4 
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' TRIGESIMOSETTIMO. gg 
CXIX. 

EY Guerricre a lato un tempio 
Videro quivi una celonns in piazza , 
Nella qual fatto avea quel Tirgano empio 
Seriver 1a legge ſua crudele e pazza. 
Elle imitando d' un trofeo I eſempio, 
Lo ſcudo w attaccaro, e la corazza 
Di Marganorre, e l' elmo; e ſeriver tenno 


La legge appreſſo, ch' eſſe al loco denno. 


CRX. 


- -Quivi & indugiar' tanto, che Marfiſe 
Te por la legge ſua nella culonna , 


Contraria a quella, che git v'era inciſa 


A A morte ed ignominia d' ogni donna. 


Da queſta compagnia reſtd diviſa 


Quella d' Islauda, per rifar la gonna . 


Che comparire in Corte obbrobrio ſtima, 


5 Se non {i veſte ed orna come prima. 


CXXI. 
Quivi rimaſe Ullania; e Marganorre 
Di lei reſtd in potere ; ed eſſa poi, 


Y pPerchè non s' abbia in qualche modo a ſciorre, 


E le donzelle un' altra volta annoj; 

Lo fe un giorno ſaltar git d' una torre: 
Che non fe maggior ſalto a giorni ſuoi. 
Non pit di lei, nè pit de i ſuoi fi parli; 


— 2 verſo. Atli. 
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396 CANTO XXXVI, 


CRxXU. 
Tote qual ties, e Paltro FR. 
"ma di terza_andaro; e poi che furo |; 
_ Giunti, dove in due ſtrade è il cammin feſſo, 
FE una va al. Fampo ,e P altra 0 Ark al aun. 
Tornar' gli amenci ad abbracciarſi , e ſreſo 
| A'tor-eommiato ,& ſempre acerbo e duro, 
Al fin le Donne in Campo, in Arli è gito 


Rugginrs, ed. to Y mio Canto ho an ae, 


* 
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Fine del Canto Trigefnoſettims. 
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' ORLANDO FURIOSO 


| CANTO TRIGESIMOTTAVO. 


ris AnGOMENTO. | 


© Ruggier ritorna in Arli al Re Agramante , 
Pe 'l debito ſervar di Cavaliero. 

A Carlo va Marſiſa , e Bradamente. 
Dal Paradiſo ſcende Aftolfo altiero ; 

E come aveva diſegnato avante, 

I Africa guaſia , e le f moſira fiere, | 
Carlo , el Re Moro due guerrier perfetti 
Hanno, per terminar la guerra, eletti. 


—— 

Date a' miei verſi, io vi veggo al ſembiante , 
Che queſt” altra 81 ſubita partenza, 

Che fa Ruggier dalla ſua fida amante, 
Vi da gran nvja; e avete difplicenza 

Poco minor, ch' aveſſe Bradamante ; 

E fate anco argomento , ch' eſſer poco 
u lui doveſſe I amoroſo foco. 


= » 


oo CA WTO 
_— : - 

per ogni altra cagion, eh' allontanato ' 

Contra la voglia d' eſſa ſe ne fuſſe; 

Ancor ch' aveſſe più teſor ſperato, | 

Che Crefo, o Ctaſſo infieme non riduſſe; 
To crederia con voi, che penetrato 

Non foſſe al cor lo tra}, che lo percuſſe: 


Ch' un' almo gaudio, un cosi gran contento p 4 | 


Non potrebbe 6— 
III. | 
Var por Rivas e A | 
Di ſcuſa., ma di laude & degno ancoraz; * 
Per ſalvar dico, in caſo ch'altramente_ _ 
Facendo, biaſmo cd ignominia fora: | 
E ſe la Donna foſſe renitente, 
Ed oftinata in fargli far dimora, 2 
Darebbe di ſe indicio, e chiaro ſegno 
O d' mar poco, o d' aver poco ingegno. 
8 1 
Che ſe Tamante dell' amato deve 
La vita amar piu della propria, o tanto 
(lo parlo d' uno amante, a cui non lievre 
Colpo d' Amor paſsd più la del mantoY) +» 
Al piacer tanto pin, eh' eſſo riceve, 
L' onor di quello antepor deve, quanto 
L' onore è di più pregio, che la vita, ; 
Cb a tutti altri piaceri è preferita. 


2 TRIGESIMOTTAVO. 399 
| ö Fece Ruggiero il debito a ſeguire 


u ſuo Signor, che non ſe ne potca, 
se non con ignominia , dipartire : 
Che ragion di laſciarlo non avea , 

E & Almonte gli fe il padre morice, 

3 Tal colpa in Agramante non cadea : 

Chu in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error de i Maggior ſuoi. 

| Ty VI. 5 

Fark Ruggiero il debits a tornare 

Al ſuo Signore; ed ella ancor lo fece, 

Cue sforzar non lo volle di reſtare, 

Come potea, con iterata prece. "= 

Magier potrà alla Donna ſatisfare 

A un' altro tempo, s or non ſatisfece; 


Non può in cento anni ſatisfar, ne in cento. 
3 
Torna Ruggiero in Arli, ove ha titratta 
& Agramante la gente, che gli avanza. 


Col parentado avean grande amiſtanza , 
Andaro infieme, ove Re Carlo fatta 

La maggior prova avea di ſua poſſanze, 
Fperando, o per battaglia, o per afſedio 
| - Levar di Francia cosi lungo tedio: 


„ Ma all' onor, chi gli manca d'un momento, 


Bradamante, e Marfiſa, che contratta ; 


| _ 
| 
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400 CANTO: 


VIII. 

Di Bradamante, poi che conoſciuta. 
In Campo fu, fi fe letizia e feſta. 
Ognun la riveriſce e la ſaluta; 
Ed ella a queſto e a quel china la teſta. 
Rinaldo, come udi la ſua venuta, 
Le venue incontra; n+ Ricciardo reſta, 
Ne Ricciardetto, od altri di ſua gente; 
E la raccoglion tutti allegramente , 
IS IK | 
Come s inteſe poi, che la compagna 
Era Marfiſa , in arme si famoſa, 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pompoſa; 
Non è povero, o ricco, che rimagna 
Nel padiglion : la turba diũoſa 


Vien quinci e quindi, e s' urta, ſtorpia je preme, 
SETS bella coppia infieme . 


X. | — 

A Carlo riverenti appreſentark . 
Queſto fu il primo di ( ſerive Turpino) 
Che fu viſta Marfiſa inginocchiarſi: 

Che ſul le parve il figlio di Pipino 
 Degno, a cui tanto onor doveſſe farſi 
Tra quanti, o mai nel popol Saracino, 

O nel Criftiano, Imperatori, e Regi 
Per virtu vide, o per ticchezze egregi . 
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XI. 
Evo benignamente 1a raccolſe, 
E le uſci incontra fuor de i padiglioni; 
E che ſedeſſe a lato ſuo poi volſe 
Sopra tutti i Re, Principi, e Baroni. 
Si die licenza a Chi non ſe la tolſe; 
Si che toſto reſtaro i pochi, e buoni. 
Reſtaro i Paladini, e i gran Signori; 
La vilipeſa plebe andò di fuori. 
_—_ —_ 
Marfiſa comincid con grata voce: 
Eccelſo, invitto, e glorioſo Auguſto, 
- Che dal mar' Indo alla Tirintia foce, , 
Dal bianco Scita all' Etiope aduſto 
 Riverir fai la tua candida Croce, 


Ne di te regna il pit ſaggio, o l piu giuſts ; . 


Tua fama, ch' alcun termine non ſerra, » 
Qul tratto m ha fig dall* eſtrem3 terra. 


I. 

E (per narrarti il ver) ſola mi moſſe 
Invidia, e ſol per farti guerra io venni, 
Accid che sl poſſente Re non foſſe = 
Che non teneſſe la legge, ch' io tenni. 
Per queſto ho fatto le campagne roſſe 
Del Criſtian ſangue; ed altri fieri cenni 
Eta per farti da crudel nimica, 

Se non cadea chi mi t ha fatto amica. 5 
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85 XIV. 

Quando nuscer penſai pil alle tue ſquadte, 
Io trovo, (e come ſia dirò più ad agio) 
Che ' buon Rugg er di Riſa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia miſera madre I 
Di la dal mare, e nacqui in gran diſagio. 
Nutrimmi un Mago fin' al ſettimo anno, 

A cui gli Arabi poi rubata m' hanno. 
| XV. FE 

E mi vendero in Perſia per iſchiava 
A un Re, che poi creſciuta io poſi a monte; 
Che mia virgiuità tor mi cercava. 

Ucciſi lui con tutta la ſua Corte: 

Tutta cacciai la ſua progenie prava, 
E preſi il Regno; e tal fu la mia forte, 
Che diciotto anni d' uno, o di due meſi 

lo non paſſai , che ſette Regni preſi. 
„„ . — * 

E di tua fama invidioſa, come 
Io t ho gia detto, avea fermo nel core. 

La grande altezza abbatter del tuo nome. 


Forſe il faceva, © forſe era in errore. 


Ma ors avvien, che queſta voglia dome, 
E faccia cader l' ale al mio furore, 

| L'aver' inteſo, poi che qui ſou giunta, 
Come is ti ſon d' affinita congiunta. 


| . £4 indi contra tutto il Mondo armarfi, 


TRIGESIMOTTAYO. 403 
| XVII. 
E come il padre mio parente, e ſervo 
Ti fu; ti ſon patente, e ſerva anch'io: 
E quella invidia, e quell odio prctervo , 
I qual io Ct ebbi un tempo, or tutto obblio , 
* Anzi contra Agramante io lo riſervo, 
E contra ogni altro , che ſia al padre, o al zio 
Di lui ſtato parente, che fur rei 
Di porre a morte i geuitori miei. 
„ wo 
E ſeguitd voler Criſtiana farfi ; _ 
E dappoi ch” avri eftiato il Re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarſi 
A battezzare il ſuo Regno in Levante; 


Duve Macon s' adori, e Trivigante; 
T con promiſſion, ch' ogni ſuo acquiſto 
Sia dell' Imperio, e della F& di Criſto. 
VV 

L' Imperator, che non meno eloquente 
Eta, che foſſe valoroſo e ſaggio; | 
Molto eſaltando la Donna eccellente, 
E molto il padre, e molto il ſuo lignaggio, 
Riſpoſe ad ogni parte umanamente, | 
E moſtrd in fronte aperto il ſua coraggio; 
E conchiuſe nelV ultima parola, 1 
4 Per patente accettacla, e per figliuola. 


x 
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xx. 


E qui ſi leva, e di nuevo l' abbraccia, 
E come figlia, bacia nella fronte. 


Vengono tutti con allegra factis 14 

Quei di Mongrana, e quei di Chiaramonte ; 

Lungo a dir fora , quanto onor le faccia 

Rinaldo, che di lei le prove conte 

Vedute aveas più volte al paragone, 

Quando Albracca aſſediar* col ſuo girone. 
3 2 

Lungo a dir fora, quanto il giovanetto 


Guidon s' allegri di veder coſtei, 


Adquilante, e Grifone, e Sanſonetto, 


Ch' alla Città crudel furon con lei; 
Malagigi, e Viviano, e Ricciardetto, - 


_ Ctr al occifion de* Maganzeſi rei, 
E di quei venditori empj di Spagna 
| Laveano avuta sl fedel compagna... 


XXII. 
Aa per lo ſeguente giorno, 
Ed ebbe cura Carlo egli medeſmo, 
Che foſſe un luogo riccamente adorno. 
Ove prendeſſe Marfiſa batteſmo. 


1 Veſcovi e gran cherici d'i intorno, . 


Che le leggi ſapean del Criſtianeſmo, 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 


La ſanta Fe foſſe Mar ſa inſtrutta . 
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XXIII. | 
Venne in pontificale abito facro 
1! Arciveſco Turpino, e battezzolla . 


| Carlo dal ſalutifero lavacro 
con cerimonie debite levolla . 


J 1 "Ma tempo è omai, ch' al capo voto e macro. | 


Di ſenno ſi ſoccorra con I ampolla, 


cen che dal Ciei pi baſſo ne venia - 
| 11 Duca Aſtolfo ſul carro d' Elia. 


geeſo e era Aſtolfo dal giro lucente 


Alla maggiore altezza della Terra 


Con la felice ampolla, che la mente 
Dovea ſanare al gran Maſtro di guerra . 


ur erb quivi di virth eccehente 
| Moſtra Giovanni al Duca d' Inghilterra : 


Con eſſa vuol, ch* al ſuo ritorno tocchi 
Al Re di Nubia, e gli riſani gli occhi; 
„ -  - 
Accid per queſti, e per li primi merti 
Gente gli dia, con che Biſerta aſſaglia: 
E come poi quei popoli incſperti 


Ami, ed acconci ad uſo di battaglia; 


E ſenza danno paſſi pe i deſerti, 
1 


Ove Parena gli uomini abbarbaglia;z 
Appunto appunto Y ordine , che tegna, 


Tutto il Vecchio ſantiſſime gl' inſegna . 
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| XXVI. . 

Poi lo fe rimontar ſu quello alato. 
Che di Ruggiero, e fu prima d' Atlante, 
I Paladin laſcid, licenziato | 
Da San Giovanni, le contrade ſante; 

E ſecondando il Nilo a lato a lato, 

Toſto i Nubi apparir ſi vide innante; 

E nella Terra, che del Reyno & capo, I 

| Sceſe dall aria, e ritrovd il Senpo. 
XXVII. 

Molto fu il gaudio, e molta fu la gioja, 
Che portd a quel Signor nel ſuo ritorno : i 
Che ben ſi ricordava della noja, 

Che gli avea tolta dell' Arpie d' intorno. 

Ma poichè la groſſezza gli diſcuoja 
Di quell' umor, che gia gli tolſe il giorno, 

E che gli rende la viſta di prima; 795 
L'adora, e cole, e come un Dio ſublima, 

> Hs E 
8 che non pur la gente, che gli chiede |} 
Per mover guerra al Regno di Biſerta; 
Ma centomila ſopra gli ne diede, 
E gli fe ancor di ſua perſona offerta. * 

La gente appena , ch' era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta: 
Che di cavalli ha quel paeſe inopia, | 
| Ma d' elefanti e di cammelli copia, |} * 
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1 -XXIX. 
La notte innanzi al dl, che a ſuo cammino 
T LEfercito di Nubia dovea porſe, 
**  Montd ſull' Ippogrifo il Paladino, 
1 E verſo Mezzodi con fretta corſe; 
I Tanto che giunſe al monte, che I' Auſtrino 
Vento produce, e ſpira contra I Orſe. 
| Trovd la cava, onde per ſtretta bocea, 
* Quando fi deſta, il furioſo ſcocca. 
| „ 
E, come raccordogli il ſuo Maeſtro, 
4 Avea ſeco arrecato un' utre voto, 
| 1 qual, mentre nell* antro ofcuro alpeſtro 
| Afaticato dorme il fiero Noto, 
} Allo ſpiraglio pon tacito e deſtro; 
d è T aguato in modo al vento ignoto, 
4 Che eredendoſi uſcir fuor la dimane, 
| Preſo e legato in quello utre rimane. 


XXXI. 

Di tanta preda il Paladino allegro 
Ritorna in Nubia, e la medeſma luee 
Si pone a camminar col popol negro, 
P vettovaglia dietro ſi conduce . | 

A ſalvamentò con lo ſtuolo integro 
Verſo I Atlante il glorioſo Duce 
bel mezzo vien della minuta ſabbia, 
1 Senza temer, che I vento a nuocer gli abbia. 


a C2 8:78 
WW 
E giunto poi di qua dal giogo in parte; 
Onde il pian ſi diſcopre e la marina, 
Aſtolfo elegge la più nobil parte 
Del Campo, e la meglio atta a diſciplina; 
E qua, e la per ordine la parte 


A pie d'un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la laſci2 , e ſulla cima aſcende Y 
In viſta d' vom, ch'a gran penſieri intende,” | 
XXXII. a 
poichè inchinando le ginocchia fece a 
Al ſanto ſuo Maeſtro otazione, 1 


Sicuro, che ſia udita la ſua prece, _— 

Copia di ſaſſi a far cader fi pone, 

On quanto, a chi ben crede in Criſto, lece! 

I faſſi fuor di natural ragione 

Creſcendo, fi vedean venire in giuſo, 

2 formar ventre, e „ e collo, e muſo; 
XXXIV. 

E con chiari annitrir gil per quei calli 
Venian ſaltando; e giunti poi nel piano, 
Scuotean le groppe, e fatti eran cavalli, 
Chi bajo, e chi leardo, e chi rovano. 

La turba, ch' aſpettando nelle valli 
Stava alla poſta, lor dava di mano; 
si che in poch' ore fur tutti montati: 
Che con ſella e cen freno erano nati. 


Ottanta 
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55 1 

Ottantamila, cento, e due in un giorno 
pre di pedoni Aſtolſo Cavalieri. 20 
Con queſti tutta ſcorſe Africa intorno, 
Facends prede . incendj, e prigionieri. 
Poſto Agramante avea fin” al ritorno 
It Re di Ferſa, ell Re degli Algazeri, 
Col Re Br nzardo a guardia del paſe; 
E queſti fi fer contra al Duca Ingleſe. 

XXXVI. 

Prima avendo ſpacciato un ſottil legno, 
Ch' a vele e a remi andd battendo I ali, 


Ad Agtamante avvisd , come il Regno 
|} Patia dal Re de' Nubi oltraggi e mali. 
4 Giorno e notte andd quel ſenza ritegno, | 


Tanto che giunſe ai liti Provenzali; 
1 E trovò in Arli il ſuo Re mezzo ppreſſo: 
T Che 1 Campo avea di Carlo un miglio appreſſo. 


1 5 
Sentendo il Re Agramante, a che periglio , 

Per guadagnare il Regno di Pipino, 
ET Laſciava il ſuo, chiamar fece a conſiglio 

© Principi, e Re del popol Saracino. 

poi eh' una, o due volte gird il eiglio 
Quinci a Marſfilio, e quindi al Re Sobrino, 

1 quai d' ogni altro fur, che vi veniſſe, 

due più antichi e ſaggi, cosl diſſe: 


dc Ferioſo, Tom. II. 8 
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XXXVIII. 


Quantunque io fappia., come mal conveys 


A un Capitano dir: Non mel penſai; 


Pur lo dirò: che quando vn danno vegua 


Da ogni diſcorſo uman lontano aſſai; 

A quel fallir par che ha ſcuſa degna. 

E qui fi verſa il caſo mio: ch' errai 

A laſciar d' arme I Africa sfornita , 
Se dalli Nubi eſſer dovea »ffalita . 

XXXIX. 


' Ma chi penſbto avtia, fuor che Die folo, 


| A cui non & cofa futura ignota, : 
Che doveſſe venir con si gran ſtuolo 
A farne danno gente si remota, EY 
Tra' quali e noi giace Vinſtabil ſuolo 
Di quella arena ognor da' venti muta? 
Pur' e venuta ad afſediar Biſc 
Ed ha in gran parte I Africa'deſerta . 
Or ſopra cid voſtro configlio chieggio , 
Se partirmi di qui ſenza far frutto, 
O pur ſeguir tanto l' impreſa deggio, 


Che prigion Carlo meco abbia condutto 
O come inſieme is falvi il noſtro Seggio , | 


E queſto Imperial laſei diſtrutto. 


s' alcun di voi ſa dir; prego nol tacci, 


Acciò fi trovi il meglio, e quel ſi faceia, 
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. 3 

Cosi diſſe Agramante, e volſe gli oechi 

Al Re di Spagna, che gli ſedea appreſſo, 
Come moſtrando di voler , che tocchi 


Di quel, ch' ha detto, la riſpoſta ad eſſo. 


E quel. poiche ſorgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenza , e cosi il capo fleſſo, 
Nel ſuo onorato ſeggio fi raccolſe ; 

Indi la lingua a tai parole ſciolſe : 


XLII. 

O bene, o mal, che la fama ci apporti , 
Signor, di ſempre accreſcere ha in ban; ; 
Percid non fark mai, ch' io mi ſconforti, 
O mai pit del dover pigli baldanza 


Per caſi © buoni, o rei, che fieno ſorti; 


Ma ſempre avrd di par tema, e ſperanza, 
Ct efſer debban minori, e non del modo, 


. Ch'a noi per tante lingue venir oo 


— © HE 
E tanto men preſtar gli debbo ſede, 


Quante pid al veriſimile s' oppone . 


Or s' egli è vetiſimile, fi vede, = 
Ch' abbia con tanto numer di perſone 


4 Poſto nella pugnace Africa il piede 
Un Re di si lontana regione , 


Traverſando P arene, a cui Cambiſe 


Con male 1 il 2 ſuo commiſe, 


. 
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45 XLIV. 
Crederd ben, che ſian gli Arabi ſcef 


Dalle montagne, ed abbian dato il guaſto; ; 


E ſaccheggiato . e morti uomini, e preſi, 
Ove trovato avran poco contraſto; 

E che Branzardo, che di quei paeſi 
Luogotenente e Vicerè è rimaſto, 

Per le decine ſeriva le migliaja, 

Accid la ſcuſa ſua pit degna paja. 


XLV. 


| Vo! concedergli ancor , che fiano i Nubi 


Per miracol dal ciel forſe piovuti; 
O forſe aſcuſi venner nelle nubi, 
Poi che non fur mai per cammin veduti. 


| Se ben di più ſoccorſo non 1' jut v 
I tuo preſidio avria ben triſta pelle, 

Quando temeſſe un popolo si imbelle. 

XLVI. 
Ma ſe tu mandi ancor che poche navi, 
| Por che fi veggan gli ſtendardi tuoi, | 

Non ſcioglieran di qua si toſto i cavi, 

_ Che fuggiranno ne i confini ſuoi 


Queſti , o fien Nubi , o ſieno Arabi ignavi, 
A i quali, il ritrovarti qui con noi . 


Separato pe 1 mar dalla tus Terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 
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IH XLVII. 3 
Or piglia il tempo, che, per eſſer ſenza 
It ſuo nipote Carlo, hai di vendetta. | 
Doi ch' Orlando non c' e, far refiſtenza 
Non ti pud alcun della nimica Setta. 
Se per non veder laſci, o ncgligenza 
L' onorata vittoria, che t' aſpetta , 
Volteri il calvo, ove ora il crin ne moſtra, 
Con molto danno, e lunga infamia noſtra. 
9 XLVIII. | 
Con queſti ed altri detti accortamente = 
E TL'Iſpano perſuader vuol nel concilio, 
Che non eſca di Francia queſta gente, 
Fin che Carlo non ſia ſpinto in efilio. 
Ma il Re Sobrin . che vide apertamente 
| Il cammino, a Che andava il Re Mardilio, 
Che più per Putil proprio queſte coſe, 
4 Che per comun dicea; cosi riſpoſe: 
| _ SY 
Quando is ti confortava 2 ſtare in pace, 
Foſs io ſtato, Signor, falſo indovins; 
O tu, ſe io dovea pure eſſer verace, 
3 Credute aveſſi al tuo fedel Sobrino; 
E non pit toſto a Rodomonte audace, 
| A Marbaluſto, a Alzirdo, e a Martaſino, 
\ Li quali ora vorrei qui avere a fronts; 
- Ma vortei piu degli altri Rodomonte , 


Poi nel bifogno fi gratſa la pancia, 


Io ti conforto, ch al paterno oftello 
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Per rinfacciargli , che volea di Francia 
Far quel, che fi faria d' un fragil vetro; 
E in Cielo, e nell' inferno la tua lancia 
Seguire, anzi laſciarſela di dietro; 


Nell ozio immerſo abbominoſo e tetra : 
Ed io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, fon teco ancora; 
E ard ſempre mai, fin ch'io finiſca 
Queſta vita, ch' ancor che d' anni grave, 
Porſi incoutra ogni di per te 8 arriſca 
A qualunque di Francia pit nome ave. | 
Ne fart alcun, fia chi fi vuol, cl ardiſca 
Di dir, che l' opre mie mai fofſer prave: 
E non han pit: di me fatto, nè tanto 
Molti, che 6 donar'di me pi vauto. 


LIL. 
Dico cos), per dimoſtrar, che quello, 
Ch' io diffi allora, e che ti voglio or dire, 
Ne da viltade vien, nè da cor fello; U 
Ms da amor vero, e da fedel s 
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Piu toſto, che tu puoi, vogli redire : 
Che poco ſaggio i può dir colui, 
Che perde il ſuo per acquiſtar I altrui. 
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LI. 
S acquito e, tu l ſai Trentadue fummo 
Re tuoi Vaſſalli a uſcir teco del porto: 
Or, ſe di novo il conto ne raſſumme, 
C'& appena il terzo, e tutto'l reſto & morto. 
Che non ne cadan pil, piaccia a Dio fummo; 
Ma ſe tu vuoi ſeguir, temo di corto , 
Che non ne rimarri quarto, nè quinto; 
E I miſer popol tuo ſia tutto eſtinto . 
LIV. 
Ch' Orlando non ci ſia, ne ajuta: ch ove 
Siam pochi, forſe alcun nen ci ſaria. 
Ma per queſts il periglio non rimove , | 
Se ben prolunga noſtra forte ria. 
Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Moſtra , che non minor d' Orlando ia . 


C' e il ſuo lignaggio, e tutti i Paladini, 


Timore eterno a' noſtri Saracini. 
Ed hanno appreſſo quel ſecondo Marte 
(Zen che i nemici al mio diſpetto lodo) 


1 lo dico il valoroſo Brandimarte , 


Non men d' Orlando ad ogni prova ſodo; 


Del qual provata ho la virtude in parte, 


Parte ne veggo alf altrui ſpeſe, ed odo. 
Poi ſon pil di, che non c' Orlando ſtato, 


E piu perduto abbiam, che guadagnato. 
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Be per addietro abbiam perduto; io temo, 
Che da qui innanzi perderem piu in groſſo. 

Del noſt ro Campo Mandricardo è ſcemo : 
Gradaſſu il ſuo ſoccorſo n' ha rimoſſo: 
Marfiſa n' ha laſciati al punto eſtremo; 
R cosi il Re d' Algier, di cui dir poſſo, 
Che fe folle fedel , come gagliardo, 
Poco uopo era Gradafſo, o Mandricardo, 
; LVIL — 
Ove ſono a noi tolti queſti a jut, 
E tante mila ſon de i noſtri mortiñ IF 
E quei, ch' a venit' han, ſon gia venuti, 
Ne s' aſpetta altro legno, che n' apporti; 
Quattro ſon giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' Orlando, o di Rinaldo, forti; 
E con ragion: che da qui ſino a Battro 
Potreſti mal trovar tali altri quattro. 
| LVIH. 
Non fo, ſe ſai chi ſia Guidon Selvaggio, 
E Sanſonetto, e i figli d' Oliviero. 1 
Di queſti fo pit ſtima, e pil tema haggio, 1 
Che d' ogni altro lor Duca e Cavaliero, FF 
Che di Lamagna , o d' altro ſtran lignaggio, 
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Sia contra noi per ajutar f Impero. 


Bench& importa anco aſſai la gente nuova, 
Ch'a' noſtri danui in Campo & ritroua. 
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LIX. * 
Quante volte uſeirai alla campagna, 


Tante avrai ln pegeiore, o farai rotts. 


Se ſpeſſo perdè il campo Africa e Spagua , 


Quando fiam ſtati ſediei per otto; 


Che ſari, poi ch' Italia, e che Lamagna 


Con Francia è unita , e l popolo Anglo, e Scotts, 


E che ſei contra dodici ſaranno ? | 

Ch' altro ſi pud ſperar, „ ce_or- : 
LX. 

— là perdi a un tempo il Regno, 


8' in queſta impreſa pit duri oſtinato ; 


Ove, $' al ritornar muti il difegno , 
L' avanzo di noi ſervi con lo Stato. 
Laſciar Marſilio, è di te caſo indegno: 
Ch' ognun te ne terrebbe molto ingrato; 
Ma c*& rimedio far con Carlo pace: 


ces lui deve piacer, ſe a te pur piace. 
; 38 LXI. 


Pur, ſe ti par, che non ci ia il tuo onore, 


e tu, che prima offeſo ſci, la chiedi; 


E la battaglia pil ti ſts nel core, 

Che, came fia fin qui ſucceſſa , vedi; 
Studia almen di reſtarne vincitore: 
Il che forſe avverri. ſe tu mi credi, 
Se d' ogni tua querela a un Cavaliero 


| Darai r aſſunto ; e ſe quel fia Ruggiero. 
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10 l ſo, e tu i fi; che Ruggier noſtro d tale, 
Che git da ſolo a fol con ' arme in'mano, 
Non men d' Orlando, e di Rinaldo vale, 4 
Nèe d' alcun'altro Cavalier Criſtiano; 
Ma ſe tu vuoi far guerra univerſale, 
Ancor che l valor ſuo ſia fopraumano, 
Egli perd non ſari pitt, ch' un ſolo, 
Ed avrà di par ſaoi coutra uno ſtuolo. 
bo LXII. 
A me par, va te par, ca dir ſi mandi 
Al Re Criſtfan, che per finir le liti, 
E perch? ceſfi il ſangue, che tu fpandi 
Ognor de* ſaoi, egli de' tuo infiniti z © 
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi, 
Che metta in campo uno de i ſuoi pil arditi; 
E faccian queſti due tutta la guerra , 
Fin che Fun vinca, e P altro- reſti in terra. 
LXIV. | . 
Con patto, che qual d' eſſ perde, faceia, "i 
Che 1 ſuo Re alPaltro Re tributo dia. 4 
Queſta condizion non credo fpiaccia' 
A Carlo, ancor che ſul vantaggio fia. 
Mi fido si nelle robuſte 'braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia, 
C ragion tanta è dalla noftra parte; 
Che vincerà, 8 aveſſe incontra Marte. 
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LXV, 

, Con queſti, el altri ib efficaci den * 
Fece Sobrin $1, che I partito ottenne; 
E g. interpreti fur quel giorno eletti, 

E quel di a Carlo Vimbaſciata venne . 
Carlo, ch' avea tanti guerrier perfetti, 
Vita per ſe quella battaglia tenne, 
di cui 1 impreſa al buon Rinaldo diede, 
n ch' avea, dopo Orlando, maggior fede. 


= LXVI. 

+} Di queſto accordo lieto parimente 

Leno Efercito e I altro fi godea: | 

cue i travaglio del corpo e della mente 

Tutti avea ſtanchi, e a tutti rincreſca, 

= Ognun di ripoſare il rimanente 

Della ſua vita diſegnato avea: _ 

== Ognun maledicea ire, e i furori, 

1 A 
BZ LXVII. 

Rinaldo, che eſaltar molto fi vede: 

= Che Carlo in lui di quel, che tanto peſa, 

Vu piu, ch' in tutti gli altri. ha avuto fede; 

Lieto ſi mette all' onorata impreſa. 

Ruggier non ſtima; e veramente crede, . 

Che contra ſe non potri far difeſa : 


Þ Che ſuo pari efſer poſſa non gli & avviſo, 


s ben in Campo bs Mandricardo ueciſo- 
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L XVII. | 
— Ruggier dalWaltra parte; ancor che molto 
Onor gli fla, che 1 ſuo Re F abbia celetto, © 
E pe I miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un si importante effettoz © 
Pur moſtta affanno, e gran meſtizia in volto; 
Non per paura , che gli turbi il petto: 
Che non ch' un fol Rinaldo, mi non teme, 
Se foſſe con Rinaldo Orlando inſieme. | 
: IXIX. 
- Ma perchè vede effer di lui ſorella 
La ſua cara e ſidiſſima conſorte, * 
Ch' ognor ſerivendo ſtimola e martella, - 
Come colei, ch' & ingiuriata forte. a: 
Or s' alle vecchie offeſe aggiunge quella 
D' entrare in campo à porle il frate a 1 
Se la fark d' amante cos} odioſa, 
Ch' a * mai piu fia dura coſa. 


| E > + A 

Se tacito Ruggier 8 affligge ed ange 
Della battaglia, che mal grado prende; 
La ſua cara moglier lagrima e piange , 
Come la nuova indi a poche ore intend‚e. 

Batte il bel petto, e Pauree chiome frange, _— 1 
E le guance innocenti irriga, e offendez _ 
E chiama con rammarichi e querele | 
Ruggiero ingrato » e 1 ſuo deſtin crudele. 
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| LXXI. 

D' ogni- dn, che ſortiſea 1a conteſa, | 

A lei non pud venirne altro, che doylia, 
Ch* abbia a morir Ruggiero in queſts impreſs 
Penſar non vuol : che par, che I cor le toglia. 
Quando anco per punir più d' una offeſa, | 
La ruina di Francia Criſto voglia , 

Oltre che ſarà morto il ſuo fratella , 

Seguirà un | danno a lei più acerbo e fello. 


LASIK © 

Z Che non potra, ſe non con biaſmo,e ſrome, | 
D nimicizia di tutta ſua gente, 

Fare al marito ſuo mai più ritorno, 
Si che lo ſappia ognun pubblicamente ; 

V8 Come & avea, penſando notte e giorno, 

Piu volte diſegnato nella mente: 
E tra lor' era la promeſſa tale, N 
Che ' ritrarſi e i] pentit pil poco vale. 

LXXIII. 

Ma quella, uſata nelle coſe avverſe 
Di non mancarle di ſoccorki fidi , 
Dico Meliſſa Maga, non ſofferſe 
Vdirne il pianto, e i doloroſi gridi; 
E venne a conſolarla, e le proferſe, a 
Quando ne foſſe il tempo, alti ſuſſidi, 
FE diſturbar quella pugna futura . 
Di ch' ella piange, e 6 pon tanta cura. 


LEEIY. | 


Rinaldo intanto, e T inelito Ruggiero 1 
| Apparecchiavan I arme alla tenzone, = 
Di cui dovea I eletta al Cavaliero, | 

Che del Romano Imp-rio era Campione. 

E come quel, che, poi che I buon deftriero 

Perd& Bajardo , andd ſempre pedone, | 

Si eleſſe a pie, coperto a piaſtra e a maglia, 
Con I azza e col pugnal far la battaglia. 


8 | LXXV. 1 
O foffe caſo, o foſſe pur ricordo 1 


Di Malagigi ſuo provido e ſaggio, 
Che ſapea quanto Balifarda ingordo 
II taglio avea di fare all' arme oltraggio; .* 
Combatter ſenza ſpada fur d' accorcdo ' WM 
L' uno e I altro guerrier, come detto haggios 
Del luogo s' accordar” preſſo alle mura 
Dell' antico Arli in una gran pianura. 
SEES LXXVI. 

Appena avea la vigilante Aurora 
Dall' oſtel di Titon fuor meſſo il capo 


Per dare al giorno terminato, e all ora, þ 5 
Ch' era prefiſſa alla battaglia, capo; KF 
Quando gi qui e di Ik vennero fora I 
I deputati: e queſti in ciaſcun capo | 
Degli ſteccati i padiglion tiraro , 9 


Appreſſo ai qualf ambi un altar fermaro. 
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Altri Principi, ed altra Baronia 
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955 LXXVII. 
Non molto dopo, inſtrutto a ſchiera . 


Si vide uſcir ' Eſereito Pagano, 
In mezzo armato e ſontuoſo v'eta 


N Di barbarica pompa il Re Africano; 


E s' un bajo corſiet di chioma nera, 
Di fronte bianca, e di due pid balzano, 
A par' a pat con lui venia Ruggiero, 
A cui ſervir non è Marſilio altiero. 
LXX VIII. 
L' elmo, che dianzi con travaglio tanto 
Traſſe di teſta al Re di Tartatia | 
L*elmo, che celebrato in maggior canto. 


© Portd il Trojano Ettor mil anni pria, 


Gli porta il Re Marſilio accanto accanto. 


S' hanno partito I altr* arme fra loro, 


Woche di gioje, e ben fregiate d' oo. 


LXXIX. 
Daly altra parte fuor de i gran ripart 


Re Carlo uſci con la ſua gente d' arme, 


Con gli ordini medeſmi, e modi pari, 


Che tercia, fe veniiſe al fatto d'arme. 
IF Cingonlo imorno i ſuoi famoſi Pari, 


E Rinaldo è con lui con tutte l' arme, 
Fuor che I' elmo, che fu del Re Mambrino , 


| Che porta Uggier Dapeſe Paladino. 


as r 


| | LXXX. 
E di due azze ha il Duca Namo I una, 
E l' altra Salamon Re di Brettagna. 
Carlo da un lato i ſuoi tutti raguna; 
Dall altro ſon quei d' Africa, e di Spagna. 
Nel mezzo non appar perſona alcuna: | 
Voto riman gran ſpazio di campagna, 
Che per bando cumune a chi vi fale, 
Eccetto ai due Guerrieri è capitale. 


LXXXI. 

 Poichd dell arme la ſeconda eletta 
Si did al Campion del popolo is, 
Due Sacerdoti, I un.delP una Setta, + 
L' altro dell altra , uſcir'co i libri in mano. | 
In quel del noſtro è la vita perfeta 5 
Scritt» di Criſto; e I altro è l' Alcorano. 
Con quel dell' Evangelio fi fe innante 
* Imperator, con Valtro il Re 3 | 
wo TI 

Giunto Carlo all' altar, che ſtatuito 

I ſuoi gli aveano, al Ciel levd le palme, 
E diſſe; O Dio, ch' hai di morir patito 
Per redimer da morte le noſtr” Alme; 


O Donna, il cui valor fu si gradito, 


Che Dio preſe da te  umane falme, 
E nove meſi fu nel tuo ſanto alvo, 
| Sempre ſetbando il fior virgineo ſalvo; 
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1 | LXXXIII. 

I Siatemi teftimoni, ch' io prowetto 
pet me, e pet ogni mia ſucceſlione 

Al Re Agramante, ed a chi dopo eletto 
Sata al governo di ſua regione , | 
© Dar venti ſome ogni anno d' oro ſchietto, 
7 S'oggi qui riman vinto il mio Campione; 
E cl io prometro ſubito la tregua 
TT Incominciar, che poi perpetua ſegua. 
—_ - LXXXIV. 

E ſe n cid manco , ſubito s accenda 
3 La formidabil'ira d' ambidui, 
13. qual me ſolo, e i miei figliuoli offenda, 
on alcun' altro, che ſia qui con nu; 

Si che in breviſima ora ſi comprend 
Che ſia il mancar della promeſſa a vui. 
Cosi dicendo, Carlo ſul Vangelo 
. Tenea la mano, e gli occhi fill al Chis. 
'L LXXXV. 
leren quindi, e poi vauno all altare, 
Che riccamente avean Pagani adorno ; 

Ove giurd Agramante, ch' oltre al mare 
Con l' Eſercito ſuo faria ritorno, 
Ea a Carlo daria tributo pare, 

se reſtaſſe Ruggier vinto quel giorno; 
E perpetua tra lor tregua ſatia, 8 
Co patti, ch aves Carlo detti ptia. 
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LXXXVI. 
E fimilmente con parlar non baſſo, 


Chiamando in teſtimonio il gran Maumette, 
Sul libro, che in man tiene il ſuo Papaſſo ,, 
Cid , che detto ha, tutto offervar promette. 


Poi del Campo fi parteno a gran paſſo, 
E tra i ſuai Puno e FValtro ſi rimette . 


Poi quel par di Campioni a giurar venne ; 


E I giuramento lor queſto contenne. 
LXXXVI. 
 Ruggier promette , ſe dalla tenzone - 
I ſuo Re viene, © mands a difturbarlo, 
Che n+ ſuo guerrier più, n+ ſuo Barone. 


Eſſer mai vuol, ma darſi tutto a Carlo. © 


Siura Rinaldo ancor , che ſe cagione _ 
Sata del ſuo Signor quindi levarlo, 


Fin che non reſti vinto egli, o Ruggiero, rh 


Si fark d' Agramante Cavaliero. 
2 LXXXVIII. 
Poi che le cerimonie finite hanno, 
Si ritorna eiaſcun dalla ſua parte; 
Ne v' indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe ſegno al fiero Marte. 
Or gli animoſi a ritrovar ſi vanno, 


Con ſenno i paſſi diſpenſando, ed arte. 


Ecco fi vede incominciar I affalto, 
Sonar" il ferro, or girar baſſo, or alto, 
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Or' innanzi col calce, or col martello 
Accennan quando al capo, e quando al picde, 
Con tal deſtrezza , e con modo si ſnello, 
Ch' egni credenza il raccontarlo eccede. 


© Ruggier , che combattea contra il fratello 


Di chi la miſera Alma gli poſſiede, 

A ferir lo venia con tal riguardo, 

Che ſtimato ne fu manco gagliards. 
x r 
Era a parar, pit ch' a ferire, intento, 


E non ſapea cgli ſteſſo it ſuo deſite. 


Spegner Rinaldo ſaria mal contento; 
Ne vorria volentieri egli morire . 
Ma ecco giunto al temine mi ſento, 

Ove convien l' iſtoria differire . 


Nell: altro Canto i reſto intenderete, 
S udir nel altro Canto mi vorrete. 


Fine del Canto Trigeſumottaye . | 
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ARGOMENTO. 


— Agramante rompe il patio, 
Che con Imperator pid fatto avea ; 
Fd à il Campo di lui rotio e disfatio, 
E ne ottiene quel fin , ch epi dovea. 
Preſſo Biſerta eſſendo Orlando trattu „ 


RNiceve il ſenno , che I Duca tenea. 


Con pitt legni Agramante in mer f bone, > 


sa aſſalito vien dal buon Du done. 


5 | 8 L | 
oY affanno di Ruggier ben veramente 
E ſopta ogni altro duro, acerbo, e forte, 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente, 
Poi che di due fuggir non pud una morte ; 5 
O da Rinaldo, ſe di lui poſſente 
Fia meno, o ſe ſia pitt, dalla conſorte: 
Che, ſe l fratel le uccide, fa, che incortè 


Nell odio ſuo, che più che morte aborre . 


4 CAN T O 

15 BE | 
Rinaldo , che non ha fimil penſiero, - 

In tutt i modi alla vittoria aſpira: 
Mena dell' azza diſpettoſo e fiero: 


Quando alle braccia , e quando al capo mira, 
Volteggiando con l' aſta il buon Ruggiero, 


Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira; 
E ſe percote pur, diſegna loco, 
| Ove poſia a Rinaldo nuocer poco. 
HI. 
Alla pit parte de i Signor Pagani 
Troppo par diſeguale eſſer la zuffa: 


Troppo è Ruggier pigro a menar le mani; # 


Troppo Rinaldo i! giovane ribuffa. 
Smarrito in faccia il Re degli Africani 
Mira I affalto, e ne ſoſpira e sbuffa; 
Ed accuſa Sobrin „ da cui procede 
Tutto P error: che l mal configlio diede. 
5 IV. = 
Meliſſa in queſto tempo, ch' era konte 


Di quanto ſappia Incantatore, o Mago, 


Avea Cangiata la femminil fronte, 

E del gran Re d' Algier preſa  immago . 

Sembra va al viſo, e ai geſti Rodomonte, 
E pares armata di pelle di drago; 

E tal lo ſcudo, e tal la ſpada al ſianco 


Avea, quale uſava egli, e nulla manco. 
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Spinſe il Demonio innanzi al meſto figlio 


4 Del Re Trojano, in forma di cavallo, 


F con gran voce, e con turbato ciglio 
Die: Signor, queſto è put troppo fallo, 
Ch' un giovane ineſperto à far periglio 
Contra un si forte e $i fa moſo Gallo 


W biste eletto in coſa di tal forte, 
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| Che'l Regno, ef onor d' Africa n* impotte. 
We VI. | 
Non ſi laſei ſeguir queſta battaglia , 
Che ne farebbe in troppo detrimento . 
Su Rodomonte ſia; nè ve ne caglia 
l'avere il patto rotts. e I giuramento . 
Dimoſtri ognun , come ſua ſpoda taglia: 
Poi ch' io ci ſono, ognun di voi val cento. 
Tote queſto parlar si in Agramante, 
I Che ſenza pil penſar fi caccid innante. 
N _ 
I creder d' aver ſeco il Re d'Algieri, 
Fece che fi curd poco del patto; | 
E non avria di mille Cavalieri 
© Giunti in ſuo ajuto si gran ſtima fatto. 
Percid lance abbaſſar, ſpronar deſtrieri 
Di qua, di là veduto fu in un tratto. 
© Melia . poi che con ſuc finte larve 
La battaglia attaccd » ſubito ſparve. 
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VIII. 

I due Campion, ehe vedono turbari 
Contra ogni accordo, contra ogni promeſſa; 
Senza più I un. coll altro travagliarſi, 
Anzi ogni ingiuria avendofi rimeſſa, 

Fede ſi dan, nè qua, nè là impacciarſi, 

Fin che la coſa non ſia meglio eſpreſſa, 

Chi ſtato ſia, che i patti ha rotto innante, 

O vecchio Carlo, o giovane Agramante. 
| IX. 88 . 

E replicar* eon novi giuramenti 
D' efſer nemici a chi mancd. di fede. 
Soſſopra ſe ne van tutte le genti: . 
Chi ports innanzi, e chi ritorna il piede. 
Chi fia fra 1 vill, e chi tra i pib valentl, | 
In un atto medeſimo fi vede. 

Son tutti parimente al correr preſti ; | 
| Ma quei cotrono innanzi, e indietro queſti. 

x. 

1 levrier , che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarſi mira, 

Ne pud con gli altri cani andare in ſchieta; | 
Che I cacciator lo tien, fi ſtrugge d' ira, 
Si tormenta , 3 affligge, e fi diſpera, 
Schiattiſee indarno, e fi dibatte, e tira; 
Cosi ſdegnoſa infin* allora ſtata e 
Marſiſa era quel di con la cognata. 0 

0 8 | Fin a 
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Fin' a quell ora avean quel di vedute 


S $1 ricche prede in ſpazioſo piano; 


. 


E che foſſer dal patto ritenute 
Di non poter ſeguirle e porvi mano, 
Rammaricate s' erano, e dolute, 
E n' avean molto ſoſpirato in vans. 
Or che i patti e le tregue vider rotte, 
Liete faltar' nell Africane frotte. 
| XII. 

| Marfiſa caccid Þ aſta per lo petto 

Al primo, che ſcontrd. due braccia dietro ; - 


Poi traſſe il brando, e in men, che non I'ho detto, 


Spezaò quattro elmi. che ſembrar' di vetro. 

Bradamante non fe minore effetto; 

Ma l' aſta d'or tenne diverſo metro. 

Tutti quei, che toccd, per terra miſe: 

Due tanti fur; ne perd alcuno ucciſe . 
XIII. 


Queſto 51 preſſo Puna all altra fero, 
Che teſtimonio ſe ne fur tra loro; 


Ove le traſſe Vira, il popol Moro. 

Chi potri conto aver d' ogni guerriero, 
Ch'a terra mandi quella lancia d' oro? 
O d' ogni teſta, che tronca, o diviſa 


33 dall orribil ſpada di Marſiſa ? 


Orlando Furioſo, Tom. III. ; 
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| XIV. 

Come al ſoffiar de' più benigni venti, 
Quando Apennin ſcopre I erboſe ſpalle, 
Movonſi a par due torbidi torrenti, 

Che nel cader fan poi diverſo calle, 
Svellono i ſafſi, e gli arbori eminenti 
Dall' alte ripe, e portan nella valle 
Le biade, e i campi, e quaſi a gara fanno 
A chi far pud nel ſao cammin pit danno; 

FV 1 
Cosi le due maghanime Guerriere , 
 Scorrendo il Campo per diverſa ſtrada, 
Stan ſtrage fan nell Africane ſchiere, 
L' una con Vafta, e I altra con la ſpada. 
_ Tiene Agramante appena alle bandiere 
La gente ſua, ch' in fuga non ne vada. 
In van domanda, in van volge la fronte; 
Ne può ſaper, che ſia di Rodomonte. 

5 5 

A conforto di lui rotto avea il patto, 
(Cosi credea) che fu ſoleunemente, 
I Dei chiamando in teſtimonio, fatto; 
Poi s' era dileguats si repente. 
Ne Sobrin vede ancor. Sobrin ritratto 
In Arli s' era, e dettoſi innocente; 

perchè di quel pergiuro aſpra vendetta 
Sopta Agramante il di medeſmo aſpetta. 
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XVIL 

Marſilio anco è fuggito nella Terra; 
$} la religion gli preme il core. 
Percid male Agramante il paſſo ſerra 
A quei, che mena Carlo Imperatore, 
D' Italia, di Lamagna, e d' Inghilterra: 
Che tutte genti ſon d alto valore, 
Ed hanno i Paladin ſpatſi tra loro, 
Come le gemme in un ricamo d' oro. 

XVIII. Db 

E preſſo ai Paladini alcun perfetto, 
Quanto eſſer poſſa al Mondo Cavaliero;z 
Guidon Selvaggio, I intrepido petto, 
E i due famoſi figli d' Oliviero. 
Io non voglio ridir, eh' 10 l ho gia detto, 


Di quel par di Donzelle ardito e ficro. 


Queſti uccidean di genti Saracine 


Tanto, che non we numero, nè fine. 


1 
Ma differendo queſta pugna alquanto, 


Io vo' paſſar ſenza naviglio il mare. 


Non ho con quei di Francia da far tanto, 
Ch' io non m'abbia d' Aſtolfo a ricordare. 
La grazia, che gli die I Apoſtol ſanto, 

Io v' ho gia detto; e detto aver mi pare, 
Che Re Branzardo, e il Re dell' Algazera, 


* Per girgli incontra armaſſe ogni ſua ſchiera. 


a6 C4 N Ta 
| XX, | . 

Furon di quei, ch' aver poteano in fretta, 
Le ſchiere di tutt' Africa raccolte 3 
Non men d' inferma eta, che di perfetta; 
Quaſi ch' ancor le femmine fur tolte , 
Agramante oftinato alla vendetta , | 
Avea gia vota V Africa due volte. 

Poche genti rimaſe erano, e quelle 
 Efercito facean timido e imbelle . 


7 XXI. 

Ben lo moſttar': che gl inimici appena 
Vider lontan; che fe n' andaron rotti. 

Aftolfo , come pecore, li mena 

Dinanzi ai ſuoi, di guerreggiar pil dotti; 
E fa reſtarne la campagna piena : 

Pochi a Biſerta ſe ne fon ridotti: 

Prigion rimaſe Bucifar gagliardo; 

Salvoſſ nella Terra il Re Branzardo, 


| XXII. 

Via più dolente ſol di Bucifaro, 
Che ſe tutto perduto aveſſe il reſto. 
Biſerta & grande, e farle gran riparo 
Biſogna, e ſenza lui mal può far queſto, 
Poterlo riſcattar molto avria caro | 
_ Mentre vi penſa, e ne ſta afflitto e meſto, 
Gli viene in mente, come tien prigione . 
Sia molti meſi il Paladin Dudone. 
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Lo preſe ſotto Monaco in riviera 
Il Re di Sarza nel primo paſſaggio. 
Da indi in qua prigion ſempre ſtato era 
Dudon , che del Daneſe fu lignaggio . 
Mutar coſtui col Re dell' Algazera 
Pensd Branzardo, e ne mandd meſſaggio 
Al Capitan de' Nubi, perchè inteſe 
Per vera ſpia, ch' cgli era Aſtolfo Ingleſe. 
. 
Eſſendo Aſtolfo Paladin, compren de, 
Che dee aver caro un Paladino ſciorre . 
Il gentil Duca , come il cafo intende, 
Col Re Branzatdo in un voler concorre. 


| Liberato Dudon, grazie ne rende 


Al Duca, e ſeco ſi mette a diſporre 
Le coſe, che appattengono alla guerra, 
Cosi quelle da mar, come da terra. 
Sf XXV. = 

Avendo Aſtolfo Eſercito infinito 
Da non gli far ſette Afriche difeſa; 
E rammentando, come fu ammonito 
Dal ſanto Vecchio, che gli die I impreſs, 
Di tor Provenza , e d' Acquamorta il lito 
Di man de' Saracin, che Vavean preſa; 
d' una gran turba fece nova eletta, 
Quell, ch' al mar gli parve manco inetta. 


'T2 
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on 
Ed avendoſi piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, 
Venne ſul mare, e le gittd nelP onde. 
Oh felici, e dal Ciel ben dilette Almet! 
Grazie, che Dio raro a. mortali infonde! 
On ſtupendo miracolo, che nacque | 
Di quelle frondi, come fur nell acquet 
3E RE "» 
Crebbero in quantità fuor d' ogni ftima: 
Si feron curve, e groſſe, e lunghe, e gravi: 
Le vene, ch' attraverſo aveano prima, 
Mutaro in dure ſpranghe, e in groſſe travi; 
E rimanendo acute in ver la cima, 
Tutte in un tratto diventaron navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 
Quante raccolte fur da varie piante. 
XXVII. 
Miracol fu veder le fronde ſparte 
Produr fuſte, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele, e ſatte, 
E remi avean, quanto alcun legno n' abbia-. 
Non mancò al Duca poi Chi aveſſe I arte 
Di governarſi alla ventoſa rabbia : 
Che di Sardi, e di Corſi non remoti 
Nocchier, padron, penneſi ebbe, e piloti. 
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XXIX. 

Quelli, che entraro in mar, contati foro 
Ventiſei mila, e gente d' ogni forte. 
Dudone andò per Capitano loro, . 
Cavalier ſaggio, e in terra e in acqua, forte. 
Stava l' Armata ancora al lito Moro, 
Miglior vento aſpettando, che la porte; 
Quando un navilio giunſe a quella riva, 

Che di pteſi guerrier carco veniva. 

Portava quei. ch' al periglioſo ponte, 
Ove alle gioſtre il campo era si ſtretto, 
Pigliato avea I audace Rodomonte, 

Come più volte io v ho di ſ-pra detto. 
Il cognato tra queſti era del Conte, 
E' fedel Brandimarte , e Sanſonetto, 
Ed altri ancor , che dir non mi biſogna, 
D Alemagna, d' Italia, e di Guaſcogna. 


: > © + « ny 

Quivi il nocchier, ch*ancor non s era aceotto 

Delli nemici, entrò con la galea, 

Laſciando molte miglia addietro il porto 
D' Algieri, ove calar prima volea , 

Per un vento gagliardo, ch'era ſorto, 

E ſpinto oltre il dover la poppa avea . 
Venir tra i ſuoi credette, e in loco fido, 

Come vien Progne al ſuo loquace nido. 
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e XXXII. 
Ma come poi I Imperiale augello, 
I Gigli d' oro, e i Pardi vide appreſſo, 
Reſtò pallido in faccia , come quello, 
Che I piede incauto d'improvviſo ha meſſo 
Sopra il ſerpente venenoſo e fello 
Dal pigro ſonno in mezzo erbe opprefio; 
Che ſpaventato e ſmorto fi ritira , 
Fuggendo quel, ch' è pien di toſco e d' ira. 


„ 
Si non potè fuggir quindi il nocchiero, 


Ne tener ſeppe i prigion ſuoi di piatto: 


Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sanſonetto, e con molti altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal figliuol d' Uggiere 
Fu lieto viſo alli ſuo' amici fatto; 

E per mercede lui, che li conduſſe, 
Volſon, che condannato al remo fuſſe. 


XXXIV. | 
Come io vi dico, dal figliuol d' Ottone 

1 Cavalier Criſtian furon ben viſti, 

E di menſa onorati al padiglione, 

D' atme, e di Cid, che biſognò, provviſti. 
Per amor d' eſſi differi Dudone 

L' andata ſua: che non minori acquiſti 

Di ragionar con tai Baroni eſtima, 
Che d' eſſer gito uno, o due giorni prima. 
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XXXV. 
In che ſtato, in che termine ſi trove 
E Francia, e Carlo, inſtruzion vera ebbe; 
E dove pit ſicuramente, e dove, 
Per far miglior' effetto, calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S'udi un rumor, che tuttavia più crebbe; 
E un dar all' arme ne ſegui si fiero, 
Che fece a tutti far più d'un penſiero . | 
1 | | | XXXVI. 
| I Duca Aſtolfo, e la compagnia bella, 
1 Che ragionando inſieme fi trovaro, 
In un momento armati furo, e in ſella, 
ha verſo il maggior grido in fretta andaro. 
Di qua, di la cercando pur novella 
Di quel rumor”, in loco capitaro , 
Ove videro un” uom tanto feroce, 
Che nudo e ſolo a tutto l Campo nuoce . 


| XXXVII. | 

| Menava un ſuo baſton di legno in volta, 
Ch' era si duro, e si grave, e si fermo, 
| Che declinando quel, facea ogni volta 

| Cader' in terra un' uom peggio, ch' infermo. 
Sia a pitt di cento avea la vita tolta, 

Ne pit: ſe gli facea riparo o ſchermo, 
Se non tirando di lontan ſaette: 

— non e alcun gia, che l uſpette «| 
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XXXVIII. 
Dudone, Aſtolfo, Brandimarte eſſendo 
Corſi in fretta al romore, ed Oliviero, 
Della gran fotza, e del valor ſtupende 
Stavan metaviglioſi di quel ſiero; 
Quando venir $'un palafren correndo 
Videro una Donzella in veſtir nero, 
Che corſe a Brandimarte, e falutollo, 
E glialzd a un tempo ambe le braccia al collo. 
1 
Queſta era Fiordiligi, che si acceſo 
Avea d' amor per Brandimarte il core; 
Che quando al ponte ſtretto il taſcid preſo, 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 
Di là dal mare era paſſata, inteſo 
Avendo dal Pagan, che ne fu autore, 
Che mandato con molti Cavalieri 
Era * nella eittà d Algieri. 


| XL. 

Quando fu per paſſare, avea trovato 
A Marſilia una nave di Levante, | 
Ct' un vecchio Cavaliero avea portato 
Della famiglia del Re Monodante; 
II qual molte provincie avea cercato, | 
Quando per mar, quando per terra anna, 
Per trovar Brandimarte: che nova ebbe 

Tra via di lui, ch in Francia il troverebbe. | 
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| XLI. 

Ed ella conoſciuto, che Bardino 
Era coſtui, Bardino, che rapito 
Al padre Brandimarte picciolino, 
Ed a Rocca Silvana avea nutrito; 
E la cagione inteſa del cammino; 
Seco fatto l' avea ſcioglier dal lito, 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte paſſato in Africa era . 
| | XLII. 
Toſto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch' aſſediata da Aſtolſo era Biſerta: 
Che ſeco Brandimarte fi ritrove 
Udito avean, ma non per coſa cert. 
Or Fiordiligi in tal fretta i muove, 
Come lo vede; che ben moſtra aperta 
Quella allegrezza, ch'i preceſſi guai 
Le fero la maggior, ch' aveſſe mai. 

0, ” 

Nt gentil Cavalier non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 
Ch' amava pit, che coſa altra del Mondo; 
L' abbraccia, e ſtringe, e dolcemente accoglie : 
Ne per faziare al primo, n+ al ſecondo, 
Ne al terzo bacio, era I acceſe voglie ; 
Se non cl alzando gli occhi, ebbe veduto 
Bardin, che con la Donna era venuto. 
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| ALV. | | 
Steſe le mani, ed abbracciar lo volle, 
E inſieme domandar perchè venia ; 

Ma di poterlo far tempo gli tolle 

II Campo, ch'in diſordine fuggia 
Dinanzi a quel baſton, che I nudo folle 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 

E gridd a Brandimatte: Eccovi il Conte. 


| XLV. £ 
 Aftolfo tutto a un tempo, ch' era quivi, 
Che queſto Orlando foſſe, ebbe paleſe 
Per alcun ſegno, che da i vecchi Divi 
Su nel terreſtre Paradiſo inteſe. 
Altramente reſtavan tutti privi 
Di cognizion di quel Signor corteſe; 
Che per lungo ſprezzarſi, come ſtolto , 
Avea di fera, pil che d' uomo, il volts. 
| . - 
Aſtolfo, per pietà, che gli trafiſſe 
Il petto e il cor, fi volſe lagrimando ; 
Ed a Dudon, che gli era appreſſo, diſſe, 
Ed indi ad Oliviero: Eccovi Orlando . 


Quei gli occhi alquanto, e le palpebre fille 


Tenendo in lui, Pandar' raffigurando; 
E' ritrovarlo in tal calamitade, 
_ Gli empi di maraviglia e di pietade . 


_ = XLVII RR 
Piangeano quei Signor per la pil parte; 
Si lor ne dolſe, e lor n increbbe tanto. 
Tempo è (lor diſſe Aſtolfo) trovar' arte 
Di riſanarlo, e non di fargli il pianto: 
| | E ſaltò a picdi, e cosi Brandimarte, 
Banſonetto, Oliviero, e Dudon ſanto; 
E s' avventaro al nipote di Catlo 
| Tutti in un tempo: che volean pigliarls. 
Dos XLVIII. 
Orlando, che ſi vide fare il cerchis, 
| Mend il baſton da diſperato e folle; 
Ed a Dudon, che fi facea coperchie 
3 Al capo dello ſcudo, ed entrar volle, 
| | Fe ſentir , ch*era grave di ſoperchio: 
E ſe non che Olivier col brando tolle 
Parte del colpo , avria il baſtone ingiuſto 
Rotto lo ſcudo, I'elmo, il capo, e il buſto. 
Lo ſcudo ruppe ſolo, e ſul elmette 
Tempeſtò si, che Dudon cadde in terra. 
Mend la ſpada a un tempo Sanſonetto , 
E del baſton pid di due braccia afferra 
|| Con valor tal, che tutto il tagila netto. 
|  Brandimarte , ch addoſſo ſe gli ferra, 
Gu einge i fianchi, quanto pud, con ambe 
| Le braccia, e Aſtolfo il piglia nelle gambe. 


„ Orlando Furioſo , Tom. III. 17 
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Scuoteſi Orlando, e lungi dicci paſt 

Da ſel Ingleſe fe cader riverſfo. 

Non fa perd, che Brandimarte il laſſt. 

Che con. più forza I ha preſo a traverſo ; 

Ad Olivier, che troppo innanzi faſſi, 

Mend un pugno si duro, e si perverſo, 

Che lo fe cader pallido ed eſangue, 

E dal naſa e da gli occhi uſcirgli il ſaugue. 
3 . 

E ſe non era elmo pitt che buono, 

CH avea Olivier, Pavria quel pugno uceiſo. 

Cadde perd, come ſe ſatto dono | 

| Avelle dello ſpirto al Paradiſo. 

Dutone. e Aſtolfo, che levati ſono; 

| Benche Dudone abbia gonfiato il viſoz * 

E Sanſonetto, che i bel colpo ha fatto, 

Aduoſſo a Orlando ſon tutti in un tratto . 


| Ll. 3 3 
Dudon con gran vigor dietro l' abbraccia, 
Pur tentando col pie farlo cadere: | 

Aſtolfo, e gli altri gli han preſe le braccia; 
Ne lo pon tutti inſieme anco tenere. 
Chi ha viſto toro, a cui ſi dia la caccia, 

E ch' alle orecchie abbia le zanne fi ere, 
Correr mugghiando, e trarre ovunque corre 
LI cani ſeco, e non potetſ ſcierre; 
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Immagini, ch' Orlando foſſe tale, 

Cue tutti quei Guerrier ſeco traea. 

In quel tempo Olivier di terra ſale 

Li, dove ſteſo il gran pugno l' avea 

E viſto, che cosi ſi potea male 

Far di lui quel, ch' Aſtolfo far volea, 

Si pensò un modo, et ad effetto il meſſe, 
Di far cader' Orlando, e gli ſucceſſe. 
„ LIV. 5 

Si fe quivi arrecar più d' una fune, 

E con nodi correnti 2dattd preſto; 

_ Ed alle gambe, ed alle braccia alcune 

Fe porre al Conte, ed a traverſo il reſto. 
Di quelle i capi parti poi in comune, 

E li diede a tenere a quello e a queſto. 

Per quella via, che maniſcalco atterra 

Cavallo, o bue, fu tratto Orlando in terra. 


„„ | i 
Come egli è in terra, gli ſon tutti addofſo , 
E gli legan piu forte e piedi . e mani. 
_ Aﬀai di qua, di la $'e Orlando ſcoſſo; 
Ma ſono i ſuoi rinforzi tutti vani. 
Comanda Aſtolfo, che ſia quindi moſſo, 
Che dice voler far, che fi riſani. | 
Dudon, ch' è grande, il leva in ſulle ſchiene , 
EZ porta al mar ſopra ! eſtreme arene. 


- 


44 TAN T 0 
82 5, - Wo | 
_ fa lavare Aſtolfo ſette volte, 

E ſette volte ſotto acqua l' attuffa; | 
Si che dal viſo, e dalle membra ſtolte 
Levi brutta ruggine, e la muffa. 

Poi con certe erbe a queſto effetto colte 
La bocca chiuder fa, che ſoſſia e buffa : 
Che non volea, ch' aveſſe altro meato , 
Onde ſpirar, che per lo naſo, il fiato. 

5 „ 

Aveaſi Aſtolfo apparecchiato il vaſo, 
In che il ſenno d' Orlando era rinchiuſo; 

E quello in modo appropinquogli al naſo, 
Che nel tirar, che fece il fiato in ſuſo, 
Tutto il votd. Maraviglioſo caſo? 

Che ritornd la mente al primier' uſo; 

E ne'ſuoi bei diſcorſi h intelletto 
Rivenae, pil che mai lucido e netto. 

„ 
Come chi da nojoſo e grave ſonno, 

Ove, o vedere abbominevel forme 
Di moſtri, che non ſon, n+ ch' eſſer ponno, | 
© gli par coſa far ſtrana ed enorme, 
Ancor fi maraviglia , poi che donno 
E fatto de' ſuoi ſenſi, e che non dorme; 
Cosi, poi che fu Orlando d' error tratto , 


Reſtd annvighoſo e. ; 
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E Brandimarte, E il fratel d' Alda bella, 
E quel, che I ſenno in capo gli riduſſe, 
Pur penſando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi, o quando fi conduſſe. 
Girava gli occhi in queſta parte, e in quella; 
Ne ſapea immaginar, dove fi fuſſe . 
Si maraviglia, che nudo fi vede, 
E tante funi ha dalle ſpalle al piede. 
Doi diſſe, come gia diſſe Sileno 
A quei, che lo legar' nel cavo ſpeco: 
Solvite me, con viſo si ſereno, 
Con guardo si men dell uſato bieco ; 


| _ Chefu slegato, e de payni , ch'aviens 


Fatti arrecar, partieipaton ſeco ; 
Conſolandolo tutti del dolore, 
Che lo premea, di quel paſſato errore 
_ 1 . 

Poi che fu all' effer primo ritornato 
Orlando pit che mai ſaggio e virile, 
D' amor ſi trovò infieme liberato. 3 _ 
Si che colei, che si bella e gentile 
Gli parve dianzi, e ch'avea tanto amate, 
Non ſtima più, ſe non per coſa vile. 
Ogni ſuo ſtudio, ogni diſio rivolſe 
A racquiſtar quanto gia Amor gli tolſe . 


4zo ANT O 
LXII. | 

Narrd Bardino intanto a Brandimarte ., | 

Che morto era il ſuo padre Monodante ; 

E che a chiamarlo al Regno egli da parte 
Veniva prima del fratel Gigliante , 

Poi delle genti , ch' abitan le ſparte 

Iſole in mare, e I' ultime in Levante; 

Di che non era un' altro Regno al Mondo 

Si * popoloſo, e si giocondo. 


li. 

Diſſe tra pid ragion, che dovea fatlo: 
Che dolce coſa era la pattia; e quando 

Si diſponeſſe di voler guſtarlo, 

Avria poi ſempre in odio andare errando . 
Brandimarte riſpoſe er Carlo 
Servir per tutta queſta guerra, e Orlando; 

E ſe potes vederne il fin, che poi 
Penſeria meglio ſopra i caſi ſuoi. 

„ 

n di ſeguente la ſua Armata ſpinſe 
Verſo Provenza il figlio del Daneſe; 
Indi Orlando col Duca ſi riſtrinſe, 

Ed in che ſtato era la guerra inteſe. 
Tutta Biſerta poi d' aſſedio cinſe, 

Dando perd I onore al Duca Ingleſe | 
D' ogni vittoria; ma quel Duca il tutto 
PFacea, come dal Conte venia inſtrutto. 
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Ch'ordine abbian tra lor, come 8 aſſaglia 
La gran Biſerta, e da che lato, e quando, 
Come fu preſa alla prima battaglia, 
Chi nel!*'onor parte ebbe con Orlando, 
S' io non vi ſeguito ora, non vi caglia : 
Ch' io non me ne vo molto dilungando. 
In queſto mezzo di ſaper vi piaccia, 
Come da i Franchi i Mori hanno la caccia. 
„ 
Fu quaſi il Re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra: 
Che con molti Pagani era tornacto 
Marſilio, e il Re Sobrin dentro la Terra; 
Poi full Armata e queſto, e quel montato, 
Che dubbio avean di non ſalvarſi in terta: 
E Duel, e Cavalier del popol Moro 
Molti ſcguito avean l' eſempio loro. 
LXVII. 
Pure Agramante la pugna ſoſtiene ; 
E quando finalmente piu non puote, 
Volta. le ſpalle, e la via dtitta tiene 
Alle porte non troppo indi” remote. | 
Rabican dietro in gran fretta gli viene, 


B Che Bradamante ſtimola e percote ; 


_ P'ucciderls era defioſa molto: 
Che tante volte elne — ha uli. 


M MN: 
| LXVIII. 
I medeſmo deſir Marfiſa avea, 
Per far del padre ſuo tarda vendetta ; 

E con gli ſproni, quanto pili poten, | 
| Facea al deſtrier ſentit, ch ella avea fretta. 
Ma ne l' una, uè l' altra vi giunges 

Si a tempo, che la via foſſe intercetta 
Al Re d' entrar nella Città ſerrata, 
Ed indi poi falvarſi in ſull Armata . : 


LXIX. 

| Come due belle e generoſe parde , 

| Che fuor del laſcio fien di pari uſcite, 

Poſcia ch'i cervi, o le capre gagliarde 
Indarno aver fi veggano ſeguite, 
Vergognandoſi quaſi, che fur tarde, 
_ Sdegnoſe ſe ne tornano, e pentite ; 
Cosi tornar le due Donzelle , quando 
Videro il Pagan ſalvo, ſoſpirando . 

FEE: 5 cs | 

Non perd fi fermar'; ma nella frotta 
Degli altri, che fuggivano, caceiatſi, 
Di qua, di la facendo ad ogni botta 
Molti cader, ſenza mai pitt levarſi. 
A mal partito era la gente retta, 
Che per fuggir non potea ancor falvarſi: 
_ Ch' Agramante avea fatto per ſuo ſcampo 

_ Chiuder la porta, ch' uſeia verſo il campo, 
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E fatto ſopta il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
Che dove del Tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore, e di zebel 
Chi s' affoga nel ſiume, e chi nel mare: 
Chi ſanguinoſe fa di ſe le glebe. | 
Molti perir*, pochi reſtar* prigioni : 
Che pocki a farſi taglia erano buoni . 

LXXII. 

Della gran moltitudine, ch*ucciſa 
Fu da ogni parte in queſta ultima guerra, 
CBenchè la coſa non fu ugual diviſa: 
Ch' affai piu andar'de i Sarscin ſotterra 


per man di Bradamante, e di Marfiſa) 


Se ne vede ancor ſegno in quella Terra : 
Che preſſo ad Arli, ove il Rodano , 
Piena di ſepolture © la campagna . 


LXXIII. 
Fatto avea intanto il Re Agramante ſeiorte, 
E ritirar' in alto i legni gravi, 
Laſciando alcuni, e i più leggieri, a torte 
Quei , che volean ſalvarſi in ſulle navi. 
Vi te due di, per chi fuggia raccorre ; 
E perchè i venti eran contrar) e pra vi , | 
©  -Fece lor dar le vele il terzo giorno: | 
Cn' in Africa credea di far ritorno. | 
| | 
| 
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LXXIV. 
N Re Marſilio, che ſta in grau paura, 


Ch' alla ſua Spagna il fio pagar non tocehe » 
E la tempeſta orribilmente ofcura 


Sopra i ſuoi campi all' ultimo non ſcocche; 


Si fe porte a Valenza, e con gran cura 
Comincid a riparar eaſtella e rocche, 
E preparar la guerra, che fu poi 
La ſua ruina , e degli amici ſuoi. 
* 

Verfo Africa Agramante alzd le vele 

' De'legni male armati, e voti quaſi; 
D' uomini voti, e pieni di querele, 
Perch' in Francia i tre quarti eran rimaſi. 
Chi chiama il Re ſuperbo, chi crudele, 
Chi ftolto.; e come avviene in ſimil caſt, 
Tutti gli voglion mal ne” lor ſecreti; 
Ma timor n hanno. e ſtan per forza . 


LXXVI. 

Pur due talora, o tre ſchiudon le labbia, 
Ct amici ſono, e che tra lor g'han fede; 
E sfogano la collera e la rabbia. 

E' miſero Agramante ancor fi crede, 
Ch ognun gli porti amore, e pieta gli abbis: 
E queſto gi intervien, perchè non vede 
Mai viſi, fe non finti, e mai non ode, 
Se non adulazion, menzogne , e frode. 


+ 
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Eraſi conſigliato il Re Africano 
Di non ſmontar nel potto di Biſerta; 
Perd ch' avea del popol Nubiano , 
Che quel lito tenea , novella certa ; 
Ma tenerſi di ſopra si lontano, 
Che non foſſe acre la diſceſa, ed erta; 
Metterſi in terra, e ritornare al dritto 
A dar ſoccorſo al ſuo popolo afflitto , 


LXXVIII. 


Ma il ſuo fiero deſtin, che non ciſponde : 
A quella intenzion provida e ſaggia, | 
VvVuol, che I Armata, che nacque di fronde . 


Miracoloſamente nella ſpiaggia , 


E vien ſolcando in verſo Francia I onde, 


Con queſta ad incontrar di notte s' aggia, 
A nubiloſo tempo, oſcuro, e triſto , 


— fia in pil diſordine ſprovviſto. 


| LXXIX. 
Neon ha avuto Agramante ancora ſpia 5 
Ch' Aſtolfo mandi un' Armata si groſſa; 


Nè creduto anco a chi 'l diceſſe avria, 


Che cento navi un ramuſcel far poſſa: 


E vien ſenza temer, ch' intorno ſia 


Chi contra lui s' ardiſca di far moſſa; 


| Ne pone guardie, nè velette in gabbia, 
Cue di cid, che fi ſcuopte, avviſar V abbia. 


| 
| 
'M 
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Sicchd i navilj, che d' Aſtolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente atmati, 
E ᷑ che la ſera avean queſti veduti, 
Ed alla volta lor 8 eran drizzati; 
Aſſaliro i nimici ſprovveduti, 

. Gittaro i ferri , e ſonſi incatenati, 

Poi cl al parlar certificati foro, 

Ch" erano Mori, ed inimici loro. 


r 
| Nell arrivar , che i gran navilj fenno, 
( Spitando il vento a lor deſir ſecondo) 
Ne i Saracin con tale impeto denno, 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 


Poi cominciaro a optar le mani, e il "A | 


E ferro, e foco, e ſaſſ di gran pondo 
Tirar' con tanta e si fiera tempeſta, 

Che mai non ebbe il mar ſimile a queſta. 

| LXXXIL. 3 

Quei di Dudone, a cui poſſanza e ardire 
Pid del ſolito lor dato è di ſopra, | 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin di più d' una mal' opra ) 
Sanno appreſſo e lontan si ben ferire, 
Che non trova Agramante ove fi copra. 
Gli cade ſopra un nembo di ſaette; 


| Da lato ha ſpade, e graffi, e picche, e accette. 
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A LXXXIII. 
D' alto cader ſente gran ſaſſi e gravi, 
Da macchine cacciati, e da tormenti; 
E prore e poppe fracaſſar di navi, 
Ed aprire uſci al mar larghi e patenti : 
E I maggior danno è degl incendj pravi, 
A naſcer preſti, ad ammorzarſi lenti, 
La sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio, e via più ognor vi corre. 
AT. | 
| Altri. che iferro, e I inimico caccia, 
Nel mar ſi getta, e vi s' affoga e reſta; 
Altri, che move a tempo piedi e braccia, 
Va per ſalvarſi © in quella barca, o in queſta; 
Ma quella, grave oltre il dover, lo ſcaccia, 
E la man per falir, troppo moleſta, 5 
Fa reſtare attaccata nella ſponda: % 
Ritorna il reſto a far ſanguigna I onda . 
—_—_ 
Altri, che ſpera in mar ſalvar la vita, 
O perderlavi almen con minor pena; 
Poichè notando non ritrova aita, 
E mancar ſente I animo e la lena; 


Alla vorace fiamma, ch' ha fuggita, 


La tema d' annegarſi anco rimena: 
S' abbraceis a un legno, ch' arde, e per timore 
Ch' ha di ane W in ambe ſe ne more , 


2 
| 
[ 
' 
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LXXXVI. 
Altri per tema di ſpiedo, o d' accetta, 


Che vede appreſſo, al mar ricorre iu vano; 
Perchè dietro gli vien pietra, o ſactta, 


Che non lo laſcia andar troppo lontano . 


Ma faria forſe, mentre che diletta 


U mio cantar, conſiglio utile e ſano 
Di finirlo più toſto, che ſeguire 
Tanto, che v' annojaſſe il troppo dire. 


; Tine del Canto Trigefimonono « 


